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Prof. G. GRATTAROLA. — Banco ottico per la proie- 
zione dei fenomeni d’ interferenza nelle sostanze cri- 
stallizzate (con una tavola di stereoscopia). 


Qualche anno fa (1) io rendeve conto, fra le altre, di al- 
cune modificazioni e aggiunte apportate all’apparecchio pola- 
rizzatore di Groth (Physik. Krystall. 2* ediz. p. 615) per ado- 
prarlo come apparecchio di proiezioni. Accertata la grande 
utilità delle proiezioni per l’istruzione di numerosa scolaresca 
e per varie altre applicazioni, cercai di studiare un apparec- 
chio più comodo e completo che con la massima possibile 
economia corrispondesse ai varii intenti. Assistito efficacemente 
dal mio aiuto dott. Giuseppe Bartalini e con l’opera di un 
bravo meccanico di qui, posso ora presentare la nuova dispo- 
sizione che già da un anno funziona perfettamente in questa 
scuola di Mineralogia, dopo avervi apportato quei perfeziona- 
menti che la pratica mi ha suggerito. Dell’assistenza illumi- 
nata e zelante prestatami dal dott. Bartalini nell’esecuzione 
e nelle prove di questo banco ottico, lo ringrazio qui pubbli- 


' camente. 


Un’idea generale del banco si può avere dalle due stereo- 
scopie (2) annesse alla presente nota (fig. 1 e 2 della tavola). 
Per ottenere il massimo effetto di rilievo e di chiarezza con- 


(1) G. BARTALIN e G. GRATTAROLA. Modificazioni apportate ad al- 
cuni strumenti ed apparecchi da laboratorio, con due tavole in litografia. 
Giornale di Mineralogia, Cristallografia e petrografia, diretto dal dott. F. 
Sansoni, vol. I, p. 113, 1890. 

(2) Queste stereoscopie non sono state ottenute con la solita macchina 
fotografica stereoscopica, composta di due camere oscure appaiate con 


1 


MS, Pe 


verrà ritagliare le figure secondo il contorno rettangolare ed 
osservarle con uno stereoscopio tenendo la fotografia a di- 
stanza maggiore o minore dalle lenti secondo la misura della 
visione distinta di ciascuno. Si può anche osservare con lo 
stereoscopio senza ritagliare il cartoncino, mettendo la figura 
in piano su di un tavolo e avvicinando alla giusta distanza 
lo stereoscopio. In mancanza di stereoscopio sarà conveniente 
osservare le figure con una larga lente a debole ingrandi- 
mento ottenendosi anche così un discreto effetto di rilievo. 
L'illuminazione si ha dal sole o da una lanterna magica 
(scioptikon). Disponendo del sole, occorre un eliostata (fig. 1 
della Tav., primo strumento a destra), o altro riflettore di luce 
da regolarsi a mano dall’interno della stanza. I raggi del 
sole riflessi dallo specchio dell’eliostata sono raccolti da un si- 
stema condensatore e continuano pol a traverso tutto l’appa- 
recchio. Dovendo ricorrere alla luce artificiale di uno scioptikon, 
non occorre più quello speciale sistema condensatore, e la luce 
artificiale già concentrata dalla lente d'illuminazione dello 
scioptikon entra senz’altro nell’apparecchio. La luce dei comuni 
scloptikons è data da una triplice fiamma a petrolio; questa 


obiettivi fissi e con azione simultanea. Si sarebbe dovuto tenerla molto 
vicina all'oggetto da fotografare per ottenere la voluta dimensione del- 
l’immagine: ma in tale posizione l’oggetto sarebbe andato fuori di fuoco. 
Mettendole gli occhiali, cioè munendo ciascun obiettivo di una lente a 
lungo fuoco calcolato, si sarebbe potuto ottenere anche in questa posizione 
un buon fuoco; ma non è facile trovare in commercio le lenti del preciso 
fuoco che occorre. Ricorsi quindi all’espediente di ottenere le due parti 
della stereoscopia successivamente con due fotografie date da una buona 
macchina fotografica a fuoco variabile e collocate in due posizioni diverse, 
calcolate, rispetto all'oggetto. La macchina è una Français con obiettivo 
rettolineare di 440 mm. di distanza focale. Per la prima figura la distanza 
della macchina dall'oggetto era di metri 7 circa; nelle due posizioni di 
posa le direzioni dell’asse della macchina erano convergenti verso il 
mezzo della macchina ; la distanza fra le due successive posizioni del- 
l’obiettivo era di 30 centim.: il diatramma era fj, Il fuoco esatto e la 
strettezza del diaframma hanno dato alla prova una grande nitidezza di 
contorni. Per la seconda figura la distanza della macchina dall’oggetto 
era di metri 5 circa; la distanza delle posizioni dei due obiettivi era di 
centm. 18; il diaframma f/,, Il resultato è stato buono. Separatamente 
fu poi stereofotografato nollo stesso modo e con le stesse regole il parti- 
coiare del piede che si vede nella figura stereoscopica 3 della tavola. 
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però oltre ai noti inconvenienti, è piattosto debole e non per- 
mette che deboli ingrandimenti. Maggior luce ottenni con la 
luce di calce, ottenuta rendendo incandescente il cilindretto di 
calce con una grossa fiamma ad alcool, alimentata da un getto 
di ossigeno puro. Più semplice e più sicuro, è l’impiego di un 
becco Auer a incandescenza, che da pure una luce più potente 
e più chiara. Ritengo che buoni risultati debba dare la luce 
dell’acetilene, con una o più fiamme combinate, ma non ebbi 
tempo di farne l’esperimento. 

Siccome fra l’impiego della luce solare e delle luci artifi- 
ciali non vi sono altre differenze all’infuori di quelle ora ri- 
cordate, mi riferirò sempre alla prima disposizione nel se- 
guito del presente scritto. 


Lo schermaglio o piano di projezione è generalmente una 
grande lastra di vetro smerigliato, come quello delle macchine 
fotografiche: in questo caso le immagini si osservano per tra- 
sparenza dietro la lastra; talvolta invece è un grande cartone 
bianco; e allora l'osservazione si fa per riflessione, sul davanti 
del cartone. 


Nella costruzione dell’apparechio si ebbero in mira varii 
scopi; e principalmente. 

Protettare il fenomeno della birifrazione e della polarizza- 
zione con uno o due romboedri di spato islandico, attraversati 
da raggi paralleli. 

Id. gli analoghi fenomeni con uno o due nicols; 

Id. i fenomeni d’interferenza di lamine di cristalli sia a 
luce parallela (ortoscopio), sia a luce convergente (conoscopio); 

Id. la misura dell’angolo degli assi ottici nell’aria e nel- 
l’olio; 

Id. il fenomeno del dicroisma; 

Id. l’immagine di una sezione sottile di roccia, tanto a luce 
comune quanto a luce polarizzata; 

‘Id. una negativa a scopo d'ingrandimento fotografico. 


Questi diversi scopi si ottengono colle varie combinazioni 
di cui si terrà parola in seguito. La disposizione generale del- 
l'apparecchio è la seguente. (Vedi le due stereoscopie fig. 1 
e fig. 2). 
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Sul piano approssimativamente orizzontale di un solido 
tavolo, è disposto il sostegno generale di tutti gli apparecchi 
speciali. — Esso consiste in un cavalletto formato da un'asta 
rigida in bronzo, a sezione triangolare regolare, lunga centi- 
metri 46, sorretta alle sue estremità da due piedi nei quali 
si può incastrare e fissare con viti. Uno di questi piedi ha la 
forma di un triangolo isoscele, ed è munito di due viti di li- 
vello; l’altro ha una forma speciale a C ed è provvisto di 
una sola vite di livello. Con queste tre viti si può ridurre 
orizzontale la faccia inferiore dell’asta di bronzo. La corsa di 
queste viti è di mm. 40; si può così alquanto alzare o abbas- 
sare, quando ve ne sia il bisogno, tutta lasta. 

Sull’asta possono scorrere, e a volontà fissarsi, i sostegni 
dei varii pezzi. Ciascun sostegno è formato da un cursore il 
cui vano ha una sezione triangolare simile a quella dell’asta. 
Sul cursore è impanato un tubo a grossa parete, fesso in 
cima secondo una generatrice, e quivi munito di anello e vite 
di stringimento. In questo tubo scorre a dolce attrito un'asta 
cilindrica in cima alla quale è fissato il manicotto che porta 
il relativo apparecchio. Ogni apparecchio ha il suo sostegno 
distinto con numero speciale; e per ciascuno, con opportuni 
metodi, si ottenne la perfetta verticalità. Con questa disposi- 
zione, l’asse orizzontale di ciascun apparecchio si può ridurre 
su un unico asse ottico generale parallelo agli spigoli dell’asta- 
sostegno, e si può disporre e fissare all’altezza conveniente. 

Per gli apparecchi pei quali era necessario uno sposta- 
mento micrometrico lungo l’asse ottico generale, questo spo- 
stamento si compie con asta dentata e rocchetto fra lappa- 
recchio e il rispettivo manicotto. 

Il cursore si vede rappresentato nei suoi particolari e aperto 
nella fig. 3 steoroscopica. La parte inferiore del cursore è mo- 
bile a cerniera su uno dei suoi lati; sul lato opposto, sul davanti, 
verso l'osservatore, termina in un cilindretto cavo, il quale, 
quando la parete mobile è rialzata e mandata ad aderire al- 
l'asta, viene in mezzo e in pari con altri due cilindretti cavi 
fissati sul sodo del cursore in ciascuno dei quali può scorrere 
di qualche millimetro un pernio o cilindretto pieno, coman- 
dato da una rotellina. Spingendo indentro i due pernii, essi 
penetrano di qualche millimetro nel cilindretto cavo interme- 
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dio, € così si fissa la parete mobile. Una vite di pressione fis- 
sata nel centro della parete mobile spinge un disco collocato 
nella grossezza di questa parete contro la faccia inferiore del- 
l’asta di bronzo, e così il cursore e con esso il sostegno, viene 
fissato sull’asta. — Speciali viti di arresto (vedi figura) im- 
pediscono che 1 pernii escano dai loro cilindretti, e una spe- 
ciale riparella impedisce al disco della vite di pressione di 
staccarsi dal cursore. 

Con questa disposizione i varii sostegni si possono facil- 
mente far scorrere a piacimento lungo l’asta, si possono scam- 
biar di posto, levare e rimattere. Per farli scorrere non occorre 
che allentare un poco la vite di pressione, e mandarli a mano 
lungo l’asta nel senso voluto ; la larghezza del cursore per- 
mette di eseguire questo scorrimento senza scosse. Messo al 
punto, si ferma ristringendo la vite. Volendola scambiare o 
levare, basta allentare la vite e ritirare in fuori i due perni 
mediante le rotelline; la parete mobile, resa così libera, gira 
attorno la cerniera, e il sostegno si può levare. Per metterlo 
invece a posto, si adatta il cursore aperto sull’asta ; si tirano 
in fuori i due perni, si manda la parete mobile a posto, si 
spingono indentro i perni, e si stringe la vite di pressione. 

Avendo ciascun apparecchio il suo speciale sostegno, riesce 
rapida la montatura del banco ottico per le singole esperienze; 
ed a facilitare questa operazione, ogni apparecchio nella cas- 
setta di custodia sta nella sua incassatura già completo e in 
pieno assetto. 


La luce viene dal sole ed è riflessa orizzontalmente da un 
eliostata di Fuess (fig. stereosc. 14, primo apparecchio a destra). 
E uno strumento ben ideato e costruito ; con poche modifica» 
zioni potrebbe riuscire anche più perfetto. 

L’eliostata sta fuori di una finestra, su un tamburo di ghisa 
posato su robuste staffe di ferro murate. Una livella circolare 
centrale, alla quale fu sostituito ultimamente una coppia di 
livelle comuni a correzione, fra loro perpendicolari, permette 
di rendere orizzontale il piano dell’eliostata, mediante le sue 
viti di livello. 

La luce riflessa dell’eliostata passa attraverso un foro pra- 
ticato nell’impannata della finestra, dalla quale fu levato il 
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corrispondente vetro. Su questo foro sta applicato un telaio 
metallico, o finestra ottica, che regge il sistema condensatore 
dei raggi. Il telaio staccato dall’ impannata, col sistema con- 
densatore, è raffigurato nel secondo apparecchio dalla fig. 1, 
subito a sinistra dell’eliostata. Sulle due aste del telaio scorre 
inguidata una saracinesca, con largo foro nel mezzo corrispon- 
dente al foro nell’impannata. (Alzando quanto occorre questa 
saracinesca, si può coprire colla sua parte piena il foro del- 
l’impannata e così, quando ciò occorra, rendere perfettamente 
buja la stanza.) Nel foro della saracinesca si fa passare il tubo 
del sistema condensatore, munito di un collarino a piastra 
rettangolare, e vi si può fissare come si fissano le piastre por- 
ta-obiettivi alle macchine fotografiche. In questo modo non 
possono entrare nella stanza altri raggi che quelli passati at- 
traverso questo sistema. 

Esso consiste in una combinazione di due lenti acromatiche, 
una convergente, del diam. di 95 mm. e di mm. 250 di fuoco; 
l’altra divergente, del diam. di 33 mm. ə di 95 mm. di fuoco. 
La prima è montata sull’estremità di un grande tubo, lungo 
mm. 180, dalla parte dell’eliostata; la seconda è montata in un 
tubo più piccolo e più corto, conassico col primo, ed entra nel 
primo a dolce attrito, all'estremità opposta. La lente divergente 
è collocata fra la convergente e il fuoco principale di questa 
e dista da questo dalla sua propria distanza focale, così che i 
raggi paralleli riflessi dall’eliostata e resi convergenti dalla 
prima lente, sono dalla seconda resi di nuovo paralleli, ma 
condensati in un fascio più luminoso, in ragione inversa dei 
quadrati dei diametri delle due lenti grande e piccola. 

La lunghezza del sistema condensatore è così ridotta al 
minimo. 


La luce emergente dal condensatore-parallelizzatore passa 
poi attraverso un diaframma a iride, raffigurato sul suo so- 
stegno nella figura stereosc. 1, nel primo apparecchio a destra 
montato sul cavalletto. Il diaframma forma come il fondo di 
una scatola tonda, nella quale imbocca il tubo della lente bi- 
concava del condensatore, cosicchè non ne trapela luce dif- 
fusa. L'apertura delliride può essere a volontà variata da 
mm. 1 a mm. 34. 
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La disposizione degli apparecchi per le varie operazioni 

sono: 

1.° Per la projezione det fenomeni d’ interferenza a luce 
convergente (conoscopto). Vedi fig. stereoso. 1. L’ apparecchio 
alla sinistra dell’ iride è un tubo che porta il nicol polarizza- 
tore, e il sistema di lenti concentratore. Questo nicol e il suo 
compagno, analizzatore, sono di notevole dimensione (mm. 86 
di lato) per avere e la massima illuminazione e il massimo 
campo. Il sistema concentratore è identico a quello del cono- 
scopio di Groth costruito dal Fuess. (Questo sistema concen- 
tratore si può facilmente togliere dal tubo (ved. fig. stereosc. 
2, 2° apparecchio montato sul cavalletto), e allora i raggi 
emergono dal nicol paralleli fra loro e paralleli all’ asse del 
banco.) 

Al polarizzatore segue a sinistra il porta lamine (fig. ste- 
reosc. 1). Esso consiste in un anello, nel quale può imboccare 
il tubo porta lenti del polarizzatore. L’ anello chiuso da un 
collarino a sriodo fissato sul sostegno, può ruotare liberamente 
a mano nel detto collarino. Sull’anello è fissato una guida a 
coulisses, e in essa scorre agevolmente una piccola slitta; su 
questa è fissata una seconda guida a coulisses e su questa scorre 
perpendicolarmente alla prima, una slitta consimile. Le due slitte 
hanno una larga apertura nel loro centro; con ciò si permette 
il passaggio di un largo fascio di raggi. Il preparato da esa- 
minare è tenuto fermo sull’ultima slitta mediante due cursori 
ad alette scorrenti in scanalature praticate in due pilastrini 
fissate sull’ultima slitta ora ricordata, come si vede bene nella 
ricordata figura 1. Con questa disposizione, si può portare 
sull'asse generale del banco una plaga qualunque del prepa- 
rato; disporlo normalmente all’asse stesso oppure anche incli- 
nandolo di un piccolo angolo. La corsa dei cursori e la pos- 
sibilità di capovoltarli permette di esaminare dei preparati sino 
a 20 mm. di grossezza. Bisogna badare a che il preparato sia 
il più possibile illuminato dai raggi che emergono dalle lenti 
concentratrici del polarizzatore. 

I raggi emessi dal preparato vengono raccolti nel sistema 
analizzatore, che nella fig. 1 stereoscopica segue a sinistra il 
porta lamine. Esso è modellato colle sue linee generali sulla 
disposizione dell'apparecchio polarizzante già ricordato, del 
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Groth. Consiste essenzialmente in un sistema di lenti collettore 
pel quale si forma l’immagine della figura d’interferenza ; 
quest’ immagine da un’altra lente viene raccolta e proiettata 
su uno schermaglio, attraversando, prima, un prisma di Nicol 
(l’analizzatore). 

Si raggiunge la massima comodità ed esattezza nel focheg- 
gio dell'immagine nel seguente modo: 

Il sistema analizzatore è formato di due tubi scorrevole 
uno nell’altro a cannocchiale. 

Il tubo esterno, che porta ad un'estremità le lenti collet- 
trici, è fissato ad un cursore scorrevole mediante rocchetto 
ed asta dentata in una guida triangolare, orizzontale, fissata 
sul sostegno dell’ apparecchio. Con questa facilità di movi- 
mento, messo il sostegno all’incirca al suo posto quel tubo si 
può comodamente avvicinare al preparato ed ottenere così il 
massimo campo; oppure allontanarlo per poter cambiare il 
preparato o altra consimile operazione. La corsa è di circa 
40 mm. 

Il tubo interno porta la lente projettrice (acromatica) e il 
Nicol; ed-è mobile pur essa dentro al tubo esterno mediante 
rocchetto ed asta dentata; con ciò si ottiene agevolmente la 
focheggiatura dell’ immagine sul piano projettivo. 


2.° Misura dell angolo degli asst ottici. — Si tiene ferma 
tutta la disposizione ora descritta, si muta soltanto il porta- 
lamine semplice con un portalamine a goniometro. Questo 
è rappresentato nella fig. stereoso. n. 2 nel mezzo del disegno. 
Consiste in un telaio da alzarsi e abbassarsi e da fissarsi sul 
sostegno ad un'altezza qualunque. Sulla piastra superiore del 
telaio è fissato un cerchio graduato, diviso in gradi. Un asse 
verticale a vite attraversa quella piastra e il cerchio graduato 
nel suo centro; mediante una prima rotella impanata può al- 
zarsi e abbassarsi; con una seconda rotella solidale con un 
nonio che da i 3’ può essere fatto ruotare di un giro intero 
e può esser fissato mediante una vite a pressione. L'asse porta 
al disotto della piastra o nel mezzo del telaio un sistema di 
slitte identico a quello del goniometro Fuess (Vedi Groth, 
Physik. Krystall. II ediz., p. 547, fig. 566) due delle quali 
piane e fra loro perpendicolari, e due cilindriche pure fra 
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loro normali, comandate tutte da apposite viti; cosicché la la- 
mina del preparato fissato sull’ultima slitta, pud essere por- 
tata all’altezza voluta mediante la rotella elevatrice; e quindi 
alla posizione e direzione più conveniente mediante il movi- 
mento delle slitte; e infine può ruotare attorno ad un asse 
verticale. | 

Accostati convenientemente al preparato i tubi dei sistemi 
polarizzatore e analizzatore si può proiettare l'andamento delle 
misure dell’angolo assiale, e anche, nel più dei casi, eseguire 
effettivamente misure per scopo scientifico. 

Per dimostrare od eseguire la misura dell'angolo assiale 
nell’olio, serve una piccola vaschetta a facce piane e parallele 
(vedi la stessa figura) messa su un sostegno secondario mobile 
in su e in giù nell'asta del sostegno principale e da  fissarsi 
con vite al punto voluto. Disposto dapprima il preparato nel- 
l’aria in modo che la lamina durante la rotazione si decentri 
il meno possibile; versato l’olio nella vaschetta e disposta 
questa sul suo sostegno si rialzi questo fino a che la lamina 
sia tutta immersa nell'olio e possa girare senza urtare nelle 
pareti della vaschetta; riaccostando fino al contatto con que- 
ste pareti i due sistemi polarizzatore e analizzatore, la dimo- 
strazione e l’esecuzione di questa misura si può fare senza 


difficoltà. 


3.° Fenomeni d interferenza a luce parallela. — Lasciato 
tutto a posto come nelle due precedenti prove, basterà levare 
dai respettivi tubi polarizzatore e analizzatore i due sistemi 
di lenti concentratrici e collettrici. I raggi attraverseranno la 
lamina parallelamente all’asse generale del banco. 
Il tubo montato sul secondo sostegno (cominciando da de- 
stra) nella fig. stereosc. n. 2 mostra il polarizzatore senza le 
lenti concentratrici. 


42 Fenomeni dt polarizzazione e birifrazione nei romboedri 
di spato islandico. — I due romboedri (vedi ultimo sostegno a 
sinistra della fig. stereosc. 2) sono montati rispettivamente in 
due tubi uno dei quali è inserito per un certo tratto nell’ al- 
tro e girevole sullo stesso asse a dolce attrito. Il tubo esterno 
è girevole attorno all’ asse generale dentro un collarino te- 
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nuto da una vite alla tensione voluta. Togliendo da questo 
tubo il tubo in esso inserito si avra sul sostegno un solo rom- 
boedro e si potranno dimostrare i fenomeni di polarizzazione 
e birifrazione in questo solo romboedro. Volendo invece dimo- 
strare la polarizzazione con due romboedri, si rimette il tubo 
prima levato, col suo romboedro, nel tubo esterno e facendolo 
ruotare si possono portare i due romboedri in una qualunque 
posizione respettiva; mentre a volontà si possono i due rom- 
boedri far ruotare insieme, facendo ruotare solo il tubo esterno 
nel suo collarino. Dei due coperchi forati (v. fig. 2) dei tubi, 
uno solo deve mettersi in opera per la"proiezione, quello, cioè, 
rivolto verso la sorgente luminosa. 

Per proiettare questi fenomeni, l'apparecchio si dispone in 
quest'ordine: eliostata e sistema condensatore (oppure lanterna 
magica); diaframma a iride; sostegno dei romboedri; proiet- 
tore. A rigore di termini potrebbe bastare anche la disposi- 
zione senza proiettore, perchè i raggi agiscono qui parallela- 
mente; ma il fenomeno si presenta assai meglio impiegando 
uno speciale mezzo di proiezione. 

Esso consiste nell’apparecchio proiettore della lanterna ma- 
gica, montato su apposito sostegno. È il primo a destra della 
fig. stereosc. n. 2, sul cavalletto. Volendolo adoperare si disporrà 
sul cavalletto dopo il sostegno dei romboedri. Questo proiettore 
(obiettivo Petsvall) consiste di due lenti acromatiche montate 
in un tubo scorrevole in un altro, mediante rocchetto ed asta 
dentata. Fissato il sostegno del proiettore all'incirca alla po- 
sizione voluta si otterrà molto facilmente il fuoco dell’ imma- 
gine sullo schermaglio col movimento micrometrico del roc- 
chetto e dell'asta dentata. Il vantaggio di questo proiettore è 
così grande che non converrà mai trascurarne |’ uso anche 
quando non sia assolutamente necessario. 


5.° Fenomeni di dicroismo — La lente dicroscopica di 
Haidinger montata in tubo d’ottone è portata da un sostegno 
(a sinistra del portalamine a goniometro, fig. stereosc. n. 2) e 
tenuta in un collarino dove si può stringere a volontà, e nel 
quale il tubo può liberamente ruotare. Il preparato in esame 
è fissato nel portalamine semplice o sul portalamine a gonio- 
metro. La disposizione generale dell'apparecchio è la seguente : 
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illuminatore (eliostata o lanterna magica); diaframma a iride ; 
porta-lamine ; lente dicroscopica (finestra rivolta verso la sor- 
gente luminosa); proiettore della lanterna magica. 

Si può anche proiettare il dicroismo col metodo di Tscher- 
mak colla seguente disposizione : illuminatore; diaframma a 
iride; portalamine; apparecchio analizzatore senza lente col- 
lettrice. In questo modo le diverse colorazioni di dicroismo si 
vedono luna dopo Valtra; mentre colla lente dicroscopica si 
vedono insieme luna accanto all'altra. 

Quando si voglia proiettare il dicroismo di qualche mine- 
rale in roccia, o in generale si voglia proiettare |’ immagine 
di una sezione sottile di roccia e non sia sufficiente l’ingran- 
dimento del proiettore della lanterna magica, si ricorrerà ad 
uno speciale obiettivo (obiettivo proiezione Zeiss di mm. 35 
distanza focale equivalente, fornitomi dalla Ditta Koristka di 
Milano) e che è rappresentato nella fig. stereosc. n. 2, sul se- 
condo sostegno a cominciare da sinistra. L’ obiettivo di proie- 
zione che abitualmente si conserva in apposito astuccio me- 
tallico (nella fig. è rappresentato sul tavolo) si monta su un 
manicotto il quale poi scorre in un collarino mediante roc- 
chetto ad asta dentata. Disposto così il sostegno di questo 
obiettivo press’ a poco nella posizione voluta, si ottiene agevol- 
mente ed esattamente il fuoco, col movimento micrometrico 
del manicotto. L'apertura del manicotto dalla parte opposta 
dell'obiettivo è tenuta grande abbastanza da non intercettare 
nessuno dei raggi che emergono dall’chiettivo stesso. 


6.° Ingrandimenti fotografici — Si possono ottenere ri- 
produzioni di fotografie da lastre o pellicole trasparenti di di- 
screte dimensioni fino a cent. 9X12. Con disposizione speciale 
si possono riprodurre e ingrandire per riflessione immagini 
opache. A questo scopo dovendo fare illuminare fortemente 
una discreta area, i raggi riflessi dall’eliostata si faranno pas- 
sare attraverso una grande lente, rappresentata a destra del 
cavalletto nella fig. stereosc. n. 2, e quindi si faranno bat- 
tere sull’ oggetto da illuminare. Su questa si dispone di un 
sistema proiettore, per es. un obiettivo fotografico e il proiet- 
tore della lanterna magica e si ottiene la proiezione alla di- 
stanza efdella grandezza voluta, su carta aristotipica o anche 
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su carta albuminata ordinaria. Questo ben inteso senza pre- 
giudizio del solito modo di ottenere gli ingrandimenti con la 
lanterna magica con luce artificiale del petrolio o del becco 
Auer con carta Eastmann. 


R. Istituto di Studi Superiori in Firenze 
Laboratorio di Mineralogia 
Gennaio 1897. 


Prof. G. BONGIOV ANNI. — Espressione del momento 
magnetico di un rocchetto elettrodinamico, sua veri- 
ficazione sperimentale e applicazione ad un ampero- 
metro. 


Una corrente elettrica che percorre un circuito chiuso è 
equivalente, per l’azione magnetica, ad una lamina magnetica 
uniforme, di potenza eguale all’intensità della corrente in mi- 
sura elettromagnetica assoluta e avente per contorno il cir- 
cuito. Lo spessore di questa lamina si può supporre costante 
e del valore che si vuole, purchè piccolo; e allora la densità 
del magnetismo su ciascuna delle sue facce è costante ed 
eguale al quoziente dell’intensità della corrente per quello 
spessore, dicendosi uniforme la lamina magnetica quando il 
prodotto della densità del magnetismo in ogni punto di cia- 
scuna delle sue facce per lo spessore della lamina nel punto 
stesso è costante, e questo prodotto costante essendo la po- 
tenza della lamina. 

Una corrente elettrica che percorre un reoforo avvolto a 
spire serrate su di un cilindro, cioè un rocchetto elettrodina- 
mico di un solo strato di filo, si può considerare come una 
serie di tante correnti quante sono le spire, che percorrano 
i contorni delle sezioni rette del cilindro fra la prima e l’ul- 
tima spira; e meglio se i capi del reoforo sono ripiegati, 
esternamente o internamente, secondo una generatrice del ci- 
lindro sino ad uno stesso punto, dal quale poi si allontanino 
avvolti insieme. 

Un tal rocchetto è quindi equivalente ad un sistema di 
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tante lamine magnetiche uniformi quante sono le sue spire, 
aventi per contorno il contorno delle sezioni rette del cilin- 
dro, con le loro facce omonime rivolte tutte da una stessa 
parte, cioè con le facce eteronime prospicientisi, e di potenza 
eguale all’intensità della corrente in misura elettromagnetica 
assoluta. Queste lamine magnetiche si possono supporre di 
spessore costante, lo stesso per tutte e tale che le facce prospi- 
centisi di due contigue siano a contatto: lo spessore di ogni 


lamina è allora 2 se 2 è la lunghezza del rocchetto ed n il 


numero delle sue spire; e la densità magnetica costante su 
ciascuna delle facce di ogni lamina: 
. I în 
(I) p—=f. ce T 
se $ è l'intensità della corrente nella detta misura. 

Un tale insieme di lamine magnetiche rappresenta un ma- 
gnete solenoidale, cioè un magnete in cui esiste magnetismo 
libero soltanto sulle due basi, il cui momento magnetico è 
quindi eguale al prodotto della quantità di magnetismo esi: 
stente su una delle basi, per la distanza di queste, cioè per 
la lunghezza 7 del rocchetto. Questa quantità di magnetismo 
è Sp, se S rappresenta l’area di una delle basi; dunque il mo- 
mento magnetico di quell'insieme di lamine magnetiche, cioè 
del rocchetto elettrodinamico, è: 

M = Spl ovvero, per la (I) 
(II) M = nsi 

Per verificare questa espressione del momento magnetico 
di un rocchetto elettrodinamico, ho disposto il rocchetto, nel 
piano orizzontale in cui è mobile un ago magnetico assai 
corto, perpendicolarmente al meridiano magnetico e in modo 
che il prolungamento del suo asse passi per il centro dell’ago. 
In questa disposizione, chiamata « la deviazione dal meri- 
diano magnetico che il rocchetto produce nell’ago, si ha, per 
le formule del Gauss, se la distanza r fra i centri del roc- 
chetto e dell'ago è grande in confronto della lunghezza e del 
diametro di quello: 

(ITT) M = 7 r? tang a, 
rappresentando M il’momento magnetico del magnete equi- 
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valente al rocchetto, ossia del rocchetto, ed H la componente 
orizzontale del campo magnetico terrestre nel luogo (1). 

Ho adoperato un ago magnetico sospeso a un filo di boz- 
zolo sul centro di un cerchio di rame, e ho letta la deviazione 
per mezzo di un lungo indice di alluminio, fissato trasversal- 
mente sull’ago, le punte del quale indice corrispondevano alla 
circonferenza, divisa in mezzi gradi, di quel cerchio. Mi sono 
servito della corrente dell’ officina elettrica della città, e ne 
ho misurata l’intensità con due diversi amperometri e anche 
con una bussola delle tangenti, il cui coefficiente di riduzione 
ho calcolato, assumendo per H lo stesso valore 0,22 (C. G. S.) 
preso per misurare il momento magnetico mediante la (III). 

Riferisco qui i resultati di alcune delle esperienze fatte 
con un rocchetto del diametro di cm. 4,4, di 15 spire di filo 
della grossezza di 1 mm. 

Per questo rocchetto è: 

aS = 15 X 15,205 = 228,075, 
e quindi, per una corrente di 6 ampère, cioè per i = 0,6 (C.G.S.): 
M = n Sit = 136,845 (C. G. 8.) 
Con questa intensità di corrente ho trovato: 


per r = 25 cm. u = 4°, 30° 
>» r — 20 » a — 8°, 45’ 
> r— 15 > a = 20°. 


I corrispondenti valori del momento magnetico M del roc- 
chetto sono, secondo la (III): 

135,26 135,52 135,13 (2). 

Questi risultati, considerata la difficoltà di misurare con 
precisione S, r ed «, si può ritenere che verificano bene l'es- 
pressione (II) del momento magnetico del rocchetto e anche 
la relazione (III). 


(1) Con maggiore approssimazione, si ha, se x e x, sono i valori della 
deviazione corrispondenti ai due valori 7, 7, della distanza, sempre per 
le formule del Gauss: 

H r° tanga — r tanga 
(O M= gg a_i 

(2) Per le due prime distanze, per le due ultime ‘e per la prima e 
l’ultima distanza, si hanno, secondo la (ILL') in nota, i seguenti valori 
del momento magnetico M del rocchetto : 

134,97 135,81 135,34. 
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Tale verificazione fa nascere l’idea di un amperometro, che 
si può costruire assai semplicemente con poche spire di filo 
conduttore avvolto su di un rocchetto di legno da cotone, e 
con una delle comunissime bussole tascabili, in scatoletta di 
ottone col fondo graduato. 

Eguagliando le due espressioni (II), (III) del momento ma- 
gnetico M del rocchetto, si ha: 


qv) i= by g 1° tang i 


la quale relazione mostra che in questo amperometro l’inten- 
sità della corrente è, quando si mantenga costante la distanza 
r fra il centro del rocchetto e quello dell'ago, proporzionale alla 
tangente delle deviazione, come nella bussola delle tangenti. 
Il vantaggio che può avere un simile amperometro su la bus- 
sola delle tangenti sta in ciò, che se ne può variare come 
si vuole la sensibilità, variando semplicemente la distanza r, 
cioè avvicinando o allontanando il rocchetto dall’ ago. 

‘ Per il rocchetto adoperato nelle esperienze su riferite il 
il coefficente di riduzione me 5 r° è, per la distanza r di 20cm., 
3,86, se si vuole la misura dell’intensita della corrente in unita 
elettro-magnetiche assolute C. G. S.; 38,6, se si vuole il valore 
della corrente in ampère. Con questo coefficente di riduzione 
la corrente di 1 ampère produce una deviazione di appena 1° e 
mezzo, e quindi l’amperometro costituito col rocchetto su ci- 
tato, alla distanza di 20 cm. dall’ago, è adatto solo per cor- 
renti molto forti. Aumentando la sensibilità col portare il 
rocchetto a distanza minore dall’ago, l’espressione (IV) dell’in- 
tensità della corrente non sarebbe più tanto sicura ; onde, per 
rendere adatto l'apparecchio a correnti più deboli, converreb- 
be sostituire al rocchetto un altro a più strati di filo sovrap- 
posti. | | 

Per deviazione « costante, l’intensità della corrente è, nel- 
l’amperometro su indicato, proporzionale al cubo della distanza 
r fra i centri del rocchetto e dell’ago; onde, facendo il roc- 
chetto scorrevole lungo una riga divisa in centimetri e mil- 
limetri, si può misurare l’intensità della corrente dalla distanza 
a cui deve essere portato il rocchetto per avere una devia- 
zione costante. Per il rocchetto su citato e la deviazione co- 
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stante di 10°, il coefficiente di riduzione tang a è 


H 
2n S 
0,000085, quando si vuole la corrente in unità elettromagne- 
tiche C. G. S.; 0,00085, se si vuole la corrente in ampère; e 


quindi. 


per r = 20 cm i — 6,80 amp. 
» r = 30 » i — 22,95 > 
» r = 40 » $s — 6440 » 
> r= 50 » s — 106,25 » 


Se con la stessa lunghezza di filo si fa un rocchetto di 
diametro m volte maggiore, il numero n delle spire è m volte 
più piccolo e la sezione S del rocchetto m? volte maggiore: 
il momento magnetico del rocchetto è quindi, per corrente 
della stessa intensità, m volte maggiore (II). Dunque con una 
data lunghezza di reoforo e una data intensità di corrente, 
il momento magnetico è massimo quando il reoforo fa un solo 
giro di forma circolare; e il valore di questo momento ma- 
gnetico massimo è dato dal prodotto dell’intensità della cor- 
rente, in misura elettromagnetica assoluta, per l’area del cer- 
chio formato dal reoforo. 

Chiamata F la forza che il rocchetto elettrodinamico eser- 
cita su di un polo magnetico di intensità 1, situato sul suo 
asse alla distanza r dal suo centro, uguagliando il momento 
della coppia esercitata dal rocchetto (disposto perpendi- 
colarmente al meridiano magnetico) su di un corto ago 
magnetico (situato col centro sull'asse del rocchetto alla di- 
stanza r dal centro di questo) al momento della coppia ma- 
gnetica terrestre sull’ago, si trova: 

F = H tanga, 
essendo « la deviazione dal meridiano magnetico che assume 
Pago per l’azione del rocchetto. In virtù della (III) si ha 
quindi: 


2 M 
F = p3 9 
e sostituendo ad M la sua espressione (II): 
2nS8 
F = ae 


per la forza che il rocchetto esercita su di un polo magne- 
tico di intensità 1, situato sul suo asse alla distanza r dal 
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se 


suo centro, quando questa distanza sia grande in confronto 
delle dimensioni del rocchetto. 

Se la corrente fa un sol giro circolare di raggio R, si ha 
n = 1, S — x R’, e quindi: 

D 

Questo resultato è noto, perchė la forza che una corrente 
circolare di raggio R e di intensità #£, ovvero una lamina ma- 
gnetica circolare di raggio R e di potenza $, esercitano su di 
un polo magnetico di intensità 1, situata sul loro asse, alla 
distanza r dal loro centro, è, come si sa: 


9 


ot 


dri 3 
(R°+r°)s 
e questa espressione, quando la distanza r è molto grande in 
confronto del raggio R, diventa: 
222 kR? 
— 


Ferrara, 30 dicembre 1896. 


Dott. G. TOLOMEI — Ricerca dell’argon nelle piante. 


Come 6 noto, il punto di partenza della scoperta dell’argon 
fu la comparazione della diversa densita dell’azoto a seconda 
che 6 estratto dall’atmosfera, o ricavato dai composti che lo 
contengono. L’azoto preparato col biossido o col protossido di 
azoto, con l’urea, o col nitrito ammonico, sempre mediante 
l’azione di un metallo al calor rosso, possiede costantemente 
la stessa densità e questa è eguale a quella dell’azoto otte- 
nuto a bassa temperatura dal nitrito ammonico. Anche l’azoto 
estratto dall’aria, sia per mezzo di un metallo riscaldato al 
calor rosso, sia a freddo per mezzo dell’idrato ferroso, pos- 
siede sempre la stessa densità, ma questa sorpassa quella del- 
l’azoto ottenuto coi metodi sopra citati di circa un mezzo cen- 
tesimo, essendo il peso normale di un litro di azoto chimico 
di 18,2505 e quello di un litro di azoto estratto dall’aria di 
18" 2572. 
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Fu cercato se il fenomeno poteva essere attribuito a qual- 
che trasformazione parziale dell’azoto, analoga a quella per 
cui dall’ossigeno si ottiene l’ozono, ma con risultati negativi 
perché l’azione dell’effluvio elettrico non modificò affatto 
la densità dell’ azoto atmosferico nè di quello chimico, 
ed il tempo non esercitò alcuna influenza sopra i due 
gas, mentre, come è noto, distrugge l’ozono. Non restava 
quindi che l'ipotesi di un nuovo gas incognito costituente 
dell'atmosfera la cui esistenza fu dimostrata da Rayleigh e 
Ramsay, i quali si servirono a tale scopo del metodo già usato 
da Cavendish per determinare la composizione dell’acido ni- 
trico. 

Fu controllato questo risultato assorbendo l’azoto dall’at- 
mosfera per mezzo del magnesio, ricavando dall’azoturo otte- 
nuto l’ammoniaca e decomponendo questa col cloruro di calcio. 
L’azoto così rigenerato aveva la stessa densità di quello pre- 
parato con gli altri processi chimici a cui sopra ho accennato; 
ciò che dimostra che l’azoto atmosferico dopo la purificazione 
non offre differenza isomerica fondamentale capace di sussi- 
stere quando è passato per una combinazione. In altre pa- 
role, mentre l’azoto dell’atmosfera può entrare in combinazione 
coi diversi elementi, l’argon resta completamente inattivo non 
essendosi la sua presenza constatata nell’azoto ricavato dai 
composti ottenuti facendo entrare in combinazione l’azoto at- 
mosferico. 

Ciò posto mi sembrò interessante ricercare se lo stesso fe- 
nomeno avviene nel caso in cui l’azoto entra a formare com- 
posti organici, cioè se quando per un atto vitale è fissato 
dell'azoto atmosferico, è fissato anche l’argon, oppure, come nel 
caso sopra accennato, questo resta inattivo. 


* 
* * 


In una prima serie di esperienze studiai l'azoto che si ot-. 
tiene allo stato libero distruggendo completamente le diverse. 
parti di una pianta. Il metodo adoperato per ottenere l’azoto 
fu quello antico proposto da Gay-Lussac e modificato da Liebig, 
per mezzo del quale si ottiene l'azoto allo stato libero me- 
scolato con l’anidride carbonica. Senza stare a descrivere le 
particolarità del metodo, d'altronde ben note a chi ha un poco 
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di pratica di queste ricerche, dirò che scelsi questa via per 
ottenere l'azoto come quella che permette di operare rapida- 
mente, senza richiedere apparecchi speciali. D'altra parte sa- 
rebbe stato inutile ricorrere ad altri metodi che permettono 
di dosare con esattezza l'azoto, giacchè per lo scopo propo- 
stomi non era necessario conoscere la quantità di azoto otte- 
nuto dalla distruzione della pianta, ma verificare semplice- 
mente se in quell’azoto si poteva riscontrare la presenza del- 
largon come in quello ricavato dall'atmosfera. 

Introducendo nella provetta contenente la mescolanza dei 
due gas azoto e anidride carbonica ottenuti una soluzione di 
potassa caustica, l’anidride carbonica era completamente as- 
sorbita e non restava che l’azoto, o la mescolanza di azoto e 
argon. Raccolta così una certa quantità di gas, adoperando 
un certo numero di provette, le travasavo in un eudiometro, 
ripieno di una soluzione di potassa caustica, introducevo nel 
tubo una certa quantità di ossigeno e, posti i due fili di pla- 
tino in comunicazione coi due poli di un rocchetto di Ruhm- 
korff, facevo scoccare le scintille nel miscuglio gassoso. 

Come si sa in tal modo l'azoto si combina lentamente con 
l'ossigeno, e se la mescolanza dei due gas è in presenza di 
una soluzione di potassa caustica si forma nitrato di potas- 
sio. Per conseguenza, introducendo nel tubo l’ossigeno neces- 
sario per far combinare l’azoto si doveva avere la sparizione 
completa del gas contenuto nell’eudiometro se tale gas era 
costituito seraplicemente da azoto. 

L’ ossigeno, naturalmente, era introdotto in eccesso e le 
scintille erano fatte cessare quando si vedeva il livello del 
liquido rimanere stazionario nell’interno del tubo, perchè al- 
lora tutto l’azoto si era combinato con l’ossigeno. Arrivato a 
questo punto raccoglievo il gas rimasto nel tubo in una pro- 
vetta che poi capovolgevo in un recipiente contenente una so- 
luzione di pirogallato di potassio per assorbire l'ossigeno. In 
tal modo se nella provetta si trovava solamente ossigeno, il 
liquido doveva riempirla completamente, salvo una piccolis- 
sima parte dovuta all’argon necessariamente introdotto con 
l’acqua adoperata per fare le soluzioni di potassa caustica e 
di pirogallato di potassio, e con l’ ossigeno che essendo rac- 
colto sull'acqua conteneva sempre una piccola quantità di ar- 
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gon. Il volume occupato dall’argon introdotto in tal modo fu 
determinato in precedenza raccogliendo nell’ eudiometro un 
volume di azoto eguale a quello che ricavavo dalle piante, 
ma preparato dal nitrito ammonico, e facendolo poi combi- 
nare con l'ossigeno per mezzo delle scintille elettriche in pre- 
senza di una soluzione di potassa caustica. L’argon che cosi 
rimaneva nel tubo era quello che proveniva dall'acqua adope- 
rata nelle diverse manipolazioni ed il suo volume non arri- 
vava ad un mezzo centimetro cubo. Di tale volume doveva, 
naturalmente, essere tenuto conto in ciascuna esperienza. 

Dapprima sarebbe stata mia intenzione di servirmi anche 
dell'altro processo adoperato per preparare l’argon, il quale 
consiste nel far passare l'azoto sul magnesio riscaldato al ca- 
lor rosso, ma poi ebbi risultati così soddisfacenti da quello 
sopra descritto che mi servii sempre di tale metodo in tutte 
le determinazioni. 

Sperimentando in questo modo trovai che in nessun caso 
sì aveva nel tubo un residuo maggiore di quello a cui ho ac- 
cennato sopra distruggendo piante di grano, mais, fava, pi- 
sello, fagiolo; ciò che sta a dimostrare che le piante non hanno 
attitudine a fissare l’argon. 

Questa conclusione era prevedibile se si riflette che le 
piante prendono ordinariamente l’azoto di cui hanno bisogno 
dalle sostanze azotate contenute nel terreno e queste sono com- 
posti perfettamente definiti che non contengono argon. Tut- 
tavia era necessario fare una determinazione diretta, perchè 
se le piante non possono sottrarre l’azoto dall’ atmosfera al- 
trettanto, almeno per ora, non si poteva dire dell’argon. 

Per altro prima di concludere in modo assoluto che lar- 
gon non prende parte affatto ai fenomeni della vita vegetale, 
era necessario esaminare particolarmente il caso delle Legumi- 
nose, le quali, come è noto, presentano molta differenza con 
le altre piante relativamente all’attitudine che hanno di fissare 
l'azoto. 


* 
* * 


Il fatto che la maggior parte delle Leguminose possono 
fare a meno di una speciale concimazione azotata e l’osserva- 
zione che la coltura di tali piante permette di economizzare 
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l'azoto anche nella concimazione dei prodotti seguenti, con- 
dusse ad ammettere che queste piante avessero la facoltà di 
assorbire coi loro organi aerei l’azoto atmosferico e di abban- 
donarlo poi in combinazioni differenti in modo da arricchirne 
il terreno. Per tale ragione le Leguminose furono anche dette 
raccattatrici di azoto, mentre si chiamarono consumatrici di 
azoto le Graminacee che prelevano l’azoto solamente dal 
suolo. 

Più recentemente le scoperte di Hellriegel, di Wilfarth, e 
di molti altri osservatori, che hanno proseguito sulle loro 
traccie, condussero ad ammettere che le Leguminose ricavino 
l'azoto necessario al loro sviluppo per mezzo dei cosiddetti tu- 
bercoli radicali, i quali si presentano come anormali rigonfia- 
menti unilaterali del fittone centrale della radice, specialmente 
abbondanti verso il colletto, come nel lupino, o aventi l’aspetto 
di produzioni cornee attaccate ad un ramo secondario, di forme 
molto varie a seconda delle diverse specie. Secondo le idee 
della maggior parte dei botanici, ma non da tutti accettate, 
i tubercoli radicali sarebbero i laboratori in cui si effettue- 
rebbero le combinazioni dell’azoto libero, che darebbe luogo 
così alla formazione di composti assimilabili dalle piante; e 
tali combinazioni sarebbero il risultato del lavoro chimico di 
batteri alloggiati nei tubercoli e viventi in simbiosi con la 
pianta ospitante. 

In questi ultimi tempi i microbiologisti si sono occupati 
moltissimo dello studio dei tubercoli radicali delle Legumi- 
nose, ma le loro opinioni non sono concordi. Secondo taluni il 
batterio fissatore dell’azoto, che è stato chiamato Bacterium 
Beyertnckit dal nome del suo scopritore, apparterrebbe ad una 
sola specie, la quale sarebbe molto variabile e suscettibile di 
essere modificata nelle sue attitudini dalle specie delle Legu- 
minose sulle quali ha lungamente vissuto, tanto che esso non 
vegeterebbe che sopra queste specie, o almeno sopra delle 
specie congeneri e molto vicine, restando inerte nella terra 
fino a tanto che il caso non lo metta in contatto con la spe- 
cie di Legumiriosa che gli conviene. Secondo altri invece i 
batterî che si rinvengono nei tubercoli delle Leguminose sa- 
rebbero le spore di funghi Schizomiceti appartenenti almeno 
a sel specie del genere Rhizobium. 


Senza stare a discutere chi abbia ragione, non essendo 
questo lo scopo delle ricerche che formano l’oggetto di questa 
nota, aggiungerò che, si tratti di una o di più specie di mi- 
crorganismi, è certo che i tubercoli si formano in quei luoghi 
in cui 1 batteri penetrano nella radice, e poichè sono capaci di 
penetrare in qualunque punto di essa, le loro teche si accre- 
scono in tutte le direzioni nella corteccia e perciò la posi- 
zione dei tubercoli non è affatto simmetrica. I batteri pene- 
trano direttamente, attraverso le membrane cellulari giovani 
non sugherificate, nei peli radicali e nelle cellule dell’epider- 
mide della radice, moltiplicandosi a spese del contenuto pro- 
toplasmatico delle cellule. In seguito si riuniscono in prossimità 
dell’estremo del pelo radicale in conglomerati di colonie, le 
quali si stringono l’una all’altra e vengono in capo a qualche 
tempo a formare un bottone lucente, che quasi sempre è cir- 
condato da colonie libere, e che seguitando a svilupparsi dà 
origine ad un tubercolo. 

I tubercoli radicali attraversano due fasi, nella primà delle 
quali si sviluppano e nella seconda si esauriscono e si vuo- 
tano, cedendo alla pianta le sostanze azotate che i batteri 
hanno elaborate ; e siccome è stato dimostrato da esperienze 
di Schlésing e Laurent che i batteri che danno origine ai tu- 
bercoli radicali hanno l’attitudine di fissare l’azoto dell’atmo- 
sfera, così le Leguminose vangono ad essere fornite di questo 
elemento per mezzo dell'intervento dei batteri stessi; dimo- 
dochè queste piante potrebbero vegetare anche in un terreno 
privo affatto di azoto, ciò che non è possibile per le altre 
piante. 

Ciò posto, per verificare se in qualche caso largon può 
entrare in combinazione dando luogo a composti organici 
sotto l’influenza dei fenomeni biologici, era necessario verif- 
care se i batteri che assorbono l'azoto direttamente dall’atmo- 
sfera e lo fissano si impadroniscono nello stesso tempo anche 
dell’argon. 

A tale scopo coltivai i batteri ricavati da un tubercolo di 
Pisello in pieno sviluppo in un liquido nutritivo preparato 
aggiungendo ad una decozione di fusti di piselli il 7 per 
cento di gelatina, l’uno per mille di fosfato di potassio 
e luno per diecimila di solfato di Magnesio. Avendo fatto 
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la semina in 4 recipienti piuttosto grandi ottenni un gran 
numero di colonie e staccando lo strato superticiale della ge- 
latina ebbi una sostanza ricchissima di batteri in pieno svi- 
luppo e quindi nello stadio in cui assorbono l’azoto dall’atmo- 
sfera. Bruciando nella solita canna da analisi tale sostanza e 
raccogliendo l’azoto sviluppatosi nel tubo eudiometrico do- 
vevo quindi riscontrare in esso la presenza dell’argon se an- 
che questo corpo è assorbito dai batteri insieme all’azoto. 

Ricorrendo al solito mezzo, cioè introducendo l'ossigeno 
nel tubo eudiometrico, facendo scoccare le scintille fra i due 
fili di platino, travasando il gas rimasto in un’altra provetta 
e capolgendo questa sopra la soluzione di pirogallato di po- 
tassio ottenni sempre un residuo gassoso che dato il modo 
con cui era condotta l’esperienza non poteva essere che argon. 
E siccome nell’azoto ottenuto dalle Leguminose nella prima 
serie di esperienze non avevo mai riscontrata la presenza del- 
l’argon, così se ne deve concludere che i batteri hanno la 
facoltà di assorbire questo elemento mentre non la posseggono 
le piante superiori. 

Restava da verificare se i batteri fissano in realtà l’argon 
dando luogo a qualche composto ignoto, oppure se l’assorbono 
semplicemente per un fenomeno fisico, precisamente come 
viene introdotto nei nostri polmoni e nel nostro sangue l’azo- 
to insieme all’ossigeno, senza dare origine ad alcun fencmeno 
chimico. Per risolvere la quistione ricavai l’azoto dai tuber- 
coli giovani del Pisello, cioé quando sono nello stadio in cui 
1 batteri che essi contengono essendo in pieno sviluppo as- 
sorbono l’azoto dall’atmosfera, e riscontrai in esso in modo 
evidente la presenza dell’argon, sebbene in quantità minore 
di quella ottenuta con le culture, mentre non mi fu possibile 
constatarla che in minima quantità nell’azoto ricavato dai tu- 
bercoli in via di vuotamento, cioè in quello stadjo in cui i 
batteri ed i batteroidi si dissolvono e sono assorbiti dalla 
pianta. 

Ora, se l’argon potesse entrare in combinazione, come fa 
l'azoto, con altri elementi per i fenomeni vitali che hanno 
luogo per opera dei batteri, la sua presenza dovrebbe riscon- 
trarsi tanto nei tubercoli giovani quanto in quelli in via di 
vuotamento. E siccome ciò non avviene se ne deve concludere 
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che largon è essorbito dai batteri dei tubercoli radicali delle 
Leguminose insieme all’azoto, ma non è fissato come avviene 
di questo. 

Riassumendo possiamo dire che largon non si rinviene 
mai come elemento costituente di nessuno organismo vege- 
tale, e se in qualche caso la sua presenza può essere constatata 
ciò avviene perchè questo elemento è assorbito meccanicamente 
da certi organismi, insieme agli altri gas dell’atmosfera, senza 
per altro essere da essi fissato. 


P. G. GIOVANNOZZI. — Il peribdo sismico fiorentino.. 
18 maggIO 1895--20 a1uano 1896. 


Pare ormai che si possa considerare definitivamente chiu- 
so il periodo sismico fiorentino, inaugurato con tanto strepito 
il 18 maggio 1895. Infatti, dal 20 giugno 1896 in poi, non si 
sono più avuti moti d’origine nostrale e domestica. Perciò 
possiamo ora riassumere tutta la storia di questa penosa ma 
interessante manifestazione. Seguirò, com'è naturale, l’ordine 
cronologico, ed esporrò, per ora, la pura serie de’ fatti, riman- 
dando ad un’altra volta le considerazioni ch’essi sembrano sug- 
gerire. 


18 maggio 1895. È superfluo ripetere la descrizione della 
prima grande scossa di quella sera; tutti i giornali ne sono 
pieni. L'ora più esatta è quella dell'arresto del pendolo rego- 
latore all'Osservatorio Astronomico d’Arcetri, ed è delle 20% 
55m 365, 3. Il moto fu dapprima sussultorio, poi ondulatorio 
in tutte le direzioni, predominando in intensità (a Firenze) 
quello per WNW-ESE. 

La sera stessa, circa le 21" e mezzo, diversi osservatori, di 
luoghi diversi, raccontano d’aver segnalata un’altra scossa, 
incomparabilmente più piccola. Ma in Firenze e nei dintorni 
non fu avvertita, forse a causa dell’agitazione e del movi- 
mento in cul erano tutti per quella antecedente. 

225 60". Notevole replica, universalmente sentita; del gra- 
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do IV della scala De Rossi-Forel, con romba bene avver- 
tibile. | | 
23% O”. Altra più debole, ma pur sensibile alle persone; 
fece scattare gli avvisatori sismici di quest’Osservatorio, che 
appunto allora erano stati rimessi in servizio, dopo riparati 
i guasti sofferti per la grande scossa delle 20° 55". 

19 maggio. Alle 25 1" leggiera replica da diversi avver- 
tita, e segnata dagli apparecchi registratori. 

6° 11%, Altra dello stesso genere. 

qb 36", Sensibilissima, del III grado della solita scala, uni- 
versalmente avvertita in città, ed anche fuori delle sue im- 
mediate vicinanze. 

12% 15m, Altra sensibile, ma meno della precedente. 

15" 0%. Meno leggiera. Nel suburbio S e SW fu sensibilis- 
sima la romba. Anzi alcuni avvertirono questa sola. 

185 0%, Altra come quella delle 12° 15", 

21° 42%, Altra meno leggiera, con romba, e con marcato e 
prevalente carattere sussultorio. Curiosa che, all’ Osservatorio 
Ximeniano, il solo apparato che la registrasse non fu un si- 
smografo, ma un pluviografo. È questo, in sostanza, un giogo 
di bilancia delicatissimo, i cui movimenti si trasmettono mol- 
to ingranditi all’indice scrivente; perciò riesce un ottimo re- 
gistratore della componente verticale, della quale altre volte 
ha dato avviso esso solo. 

21 maggio. Alle 17° 54" altra piccolissima scossa, segnata 
qui da un solo apparecchio. Ma nel suburbio SW fu assai 
maggiore, e dal Galluzzo telegrafarono all'Osservatorio chie- 
dendo rassicurazioni (!). 

26 maggio. Alle 65 Om '/, scossa abbastanza sensibile, di 
grado III, sentita bene da diversi in città, e molto più nei 
consueti luoghi suburbani. Le tracce dei sismografi sono per 
NNW-SSE. 

28 maggio. 2° 4". Piccola traccia in uno solo dei registra- 
tori. Ma vi corrispondono bene le indicazioni avute poi da 
più d'una persona, specialmente della campagnu suburbana. 

30 maggio. Circa le 145 60", scossa notevole, sensibilis- 
sima, con romba, di carattere prettamente sussultorio, al Gal- 
luzzo, Pozzolatico, Percussina ecc. Caduta di qualche calci- 
naccio nelle fabbriche lesionate, e, li per li, un certo panico 
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nella popolazione. Con tutto ciò, nessuno l’avverte in città, e 
nessuno dei molti nostri apparati ne dà il minimo segno. 

4 giugno. 3" 59m, Altra, come il 26 maggio. 

6 giugno. Eccoci alla replica più forte di tutto il periodo. 
Anche questo fu esuberantemente descritta dai giornali. L’ora 
fu dell’1» 3" 55s ; il grado VI in città; la durata un paio di 
secondi ; il moto orizzontale per NW-SE; quello verticale pur 
rimarchevole. Tutte le tracce furono almeno 20 volte più pic- 
cole che nel 18 maggio, nè gli apparati riportarono alcun 
guasto. Perciò, siccome, salva l’intensità, questa replica ebbe 
affatto l’identico andamento e l’identica origine della prima 
rovinosa, il suo studio supplirà a quello che la violenza della 
prima impedì di fare. 

1t 47%, Replica più debole, di grado III; però, general- 
mente avvertita. 

4% circa. Altra più forte, concordemente descritta dagli abi- 
tanti de’ luoghi del supposto epicentro, ma della quale in città 
nè le persone nè i sismografi hanno dato sentore. 

14» 46", Altra bene accertata, soltanto di grado II, segna- 
ta all'Osservatorio, e da qualcuno avvertita. Frattanto, un 
gran temporale con pioggia a rovesci. 

7 giugno. 125 ‘|. circa. Certa, e bene avvertita, al Galluzzo 
e paesetti limitrofi. Qui nulla, a nessun istrumento. La notte 
seguente, due altre simili. 

11 giugno. 22" ‘/, circa. Altra, come sopra. La notizia vie- 
ne concordemente da diversi abitanti del Ponte dei Falciani, 
degli Scopeti, di Percussina. All’Osservatorio, nulla. 

2 luglio. Alle 165 7" scatta all’Osservatorio un solo avvi- 
satore, ma infallibile; cioè che non scatta mai per cause di- 
verse da veri moti del suolo. Nessuna scossa in altre parti 
d’Italia, in quel giorno. Perciò il moto è prettamente locale 
e fiorentino. Ma non si hanno notizie in proposito da nes- 
suno. 

30 luglio. 2 25%, In Firenze scossa lieve, avvertita da po- 
chi in quiete, ondulatoria soltanto, con piccole tracce a tutti 
i sismografi. Più forte, secondo il solito, ai consueti luoghi, 
ove la gente uscì all’aperto impaurita. 

2 agosto. 23" 21%. Altra più lieve ancora, ma pure ben se- 
_gnata dai registratori, e bene avvertita nel suburbio. 
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6 ottobre. La non piccola scossa di questo giorno è parti- 
colarmente interessante; perchè, mentre è certo d'origine fio- 
rentino, si distingue affatto da tutte le sue numerose compae- 
sane. Questa volta infatti non è il suburbio S e SW il più 
battuto, ma sì la campagna E e SE, ed a maggiore distanza 
dalla città. Si direbbe che l'origine sia stato nel Valdarno 
superiore, ma non si hanno abbastanza notizie per determi- 
narla meglio. Io, che mi trovavo ne’ pressi di Pontassieve, 
sentii una scossa piuttosto forte, che direi di grado IV o IV- 
V, prima ondulatoria, poi con brusca ripresa sussultoria e 
romba. 

A Firenze fu più leggiera, ma tuttavia ben intesa. Pre- 
valse il moto ondulatorio, che tutti gli apparati segnarono 
per NNE-SSW, dell’ampiezza effettiva di circa 0"® 45 ai pen- 
doli di mezzo secondo d’oscillazione. L'ora è delle 12% 22% '/, 
Replica molto più piccolo, ma che pure io avvertii benissimo 
a Pontassieve, alle 125 29", 

10 ottobre. I moti riprendono l’antico carattere. All’1" 26" 
altra scussa, che in Firenze è assai più sensibile di quella 
del 6, e sveglia diverse persone. Più forte ancora all’Impru- 
neta, Percussina, S. Casciano, Mercatale.... ove quella del 6 
era stata minore che a Pontassieve e Figline. La romba è 
avvertita anche in città; alla campagna, altre rombe isolate 
e senza scossa suno avvertite durante la notte. 

Ai sismografi nostri, prevale la componente verticale. L’oriz- 
zontale risulta concordemente per WNW-ESE, quella stessa 
che sembrò essere la principale nella grande scossa del mag- 
gio. Come sempre nelle minori scosse locali, i soli pendoli 
corti danno tracce apprezzabili. Per la stessa ragione, il 18 
maggio, i soli pendoli lunghi poterono scrivere le loro tracce 
senza uscire di scala; il più lungo (m. 2,10) dette tuttavia 
tracce di 38 mm., cioè della stessa ampiezza che aveva dato 
il 28 febbraio 1887 per il gran terremoto ligure, che a Fi- 
renze passò inosservato alla gran maggioranza della popola- 
zione. 

15 ottobre. 185 56", Scossetta inavvertita in Firenze, ben- 
chè gl’istrumenti la registrassero. Più forte nei pressi di Per- 
cussina, ove fu specialmente notevole la romba, ben intesa 
anche da chi non s’accorse del moto del suolo. 
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10 novembre. 4° 12", Piccolo scotimento, solo da pochi av- 
vertito in città; da molti più nelle consuete regioni campe- 
stri limitrofe. 

12 novembre. La replica di questo giorno, alle 9° 36" 7), 
viene, in intensità, subito dopo quella del 6 giugno. Ondula- 
toria e sussultoria, di grado IV-V in Firenze, con forte romba, 
universalmente sentita anche ai piani terreni, con una certa 
generale emozione. Assai più forte, specialmente la romba, a 
Percussina e dintorni. Il moto ondulatorio, nelle tracce sismo- 
grafiche, è anche questa volta WNW-ESE; quello sussultorio è 
dei più caratteristici ed espressivi, con brusche e fitte denta- 
ture sulla carta affumicata scorrevole. 

14 novembre. 9° 18". Si ripete esattamente il già detto in 
data 2 luglio. 

31 dicembre. 165 14", Altra ben sensibile, notata in Firenze 
da parecchie persone; di carattere rapido e brusco, prevalen- 
temente sussultorio, con la componente orizzontale WNW- 
ESE. Segnata qui da tutti gli apparecchi, destò sul momento 
un certo panico negli abitanti de’ luoghi più danneggiati nel 
maggio. 

10 gennaio 1896. Alle 4" 39" 1, scatto concorde di due av- 
visatori sismici; senza che nessuna notizia di scosse avvertite 
sia poi venuta né di qui nè d’altrove. | 

13 gennaio. Alle 175 59", scossetta leggiera e brevissima, 
ma però bene e indubbiamente avvertita; maggiore intensità 
nel noto centro. Ivi da qualche giorno sembra notarsi un ri- 
sveglio d’attività, con frequenti tremiti. 

14 gennaio 115 21". Di nuovo segnalazione degl’istrumenti, 
senza che notizie sicure d’alcuna parte confermino essere stato 
il moto avvertito dalle persone. Pure, sulla sua origine tel- 
lurica non cade alcun dubbio. 

11 febbraio. È delle repliche più notevoli di tutto il pe- 
riodo. Alle 5" 14m :,,, molti sono svegliati da una brusca e ra- 
pida scossa, ondulatoria e sussultoria, di grado IV-V, con due 
o tre stizzose ondulazioni, scricchiolio di mobili e d’affissi ; chi 
era già sveglio ha ben notato la romba, e il carattere sussul- 
torio del primo urto. Il tutto però non è durato che due se- 
condi circa. 

I sismografi danno, come di solito, la direzione predomi- 
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nante WNW-ENE. Segnano una piccola replica alle 5° 21", 
ed altra più piccola alle 5" 29". Non occorre dire che fuori 
della Porta Romana, a SW della città, la scossa fu assai più 
intensa. 

2 marzo. A ore 0 11" parecchie persone hanno avvertito 
una scossetta, con romba. Tutti i sismografi la confermano ; si 
tratta però di cosa assai lieve, con tracce ondulatorie e sus- 
sultorie certe, ma non misurabili. 

15 marzo. Verso le 155 25™ , piccolo indubitabile terremoto, 
a Percussina e nei pressi ; breve romba, e scossa quasi istan- 
tanea, ma da tutti riconosciuta. Nulla a Firenze, né alle per- 
sone né agl’istrumenti. 

12 aprile. Circa le ore 20, nei pressi di Percussina, scossa 
leggerissima, ma ben distinta, accompagnata da romba. Nulla 
in città, nè all'Osservatorio. 

15 aprile O 10". Altro massimo secondario nel nostro pe- 
riodo. Scossa generalmente sentita in Firenze, con romba a 
colpo, con un primo urto sussultorio e poi ondulatorio ; il 
tutto in due secondi appena. Tutti i nostri apparati la se- 
gnano, e danno come predominante nel moto ondulatorio la 
direzione SW-NE. 

Questa innocua scossa è di molto interesse nella storia si- 
smica del fiorentino. È infatti anch'essa indubbiamente nostrale 
d’origine; non senese, nè chiantigiana. Pure, non è perfetta- 
mente identica a quella del 18 maggio e alle successive; molto 
meno a quella del 6 ottobre. La sua identità perfetta è con 
quella dell’11 settembre 1812, della quale già il dott. Baratta 
indicò lo spostamento d’origine rispetto alle attuali del 1895-96. 
Lo spostamento non è che di pochi chilometri a SW, ma è 
pure accertato. Cerbaia, S. Giovanni in Sugana, Montesper- 
toli.... sono i luoghi più battuti, dove la gente si spaventa 
ed esce di casa. A Percussina, Certosa, Galluzzo ....la scossa 
è sensibile press’a poco come a Firenze. | 

17 aprile. Convien dire che l'esercizio ha reso le persone 
quasi più sensibili degli apparati! Alle 20% 59m '/,, scossetta 
leggerissima, che ha mosso solo i più delicati sismografi, e 
che in altri tempi sarebbe certo scorsa inosservata. Invece, 
parecchi l’hanno avvertita, anche in città, coi soliti caratteri 
di moto locale, cioè con rapida e brusca romba, come scoppio 
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di mina lontana, e poi un urto sussultorio seguito da breve 
ondulazione. Le tracce sul nerofumo sono veramente inapprez- 
zabili. 

A Percussina e nei pressi, fu puramente sussultoria, no- 
tata anche da chi era all’aperto, e con romba molto maggiore. 

7 mcggio 18° 397. Scossetta che diverse persone in quiete 
hanno avvertito, e che tutti i sismografi han registrato. Tracce 
però assai lievi, sia ondulatorie, sia sussultorie ; le prime pre- 
valentemente WNW-ESE. 

235 23m "/,. Altra più forte. Chi scrive, s’ era addormen- 
tato d’allora ; e ne fu risvegliato, e udì benissimo lo scric- 
chiolio dei mobili e degli affissi. Chi era tuttora sveglio, ri- 
mase colpito dalla forza della romba, alla quale, per fortuna, 
non corrispose poi quella dello scotimento. Questo fu brevis- 
simo, ma brusco, prevalentemente verticale, con la vecchia 
componente orizzontale WNW-ESE. 

Nella presunta patria, Percussina, il moto fu più forte, sus- 
sultorio soltanto, e pare che fosse seguito da un altro ancora 
verso le ore 2. 

13 maggio. Circa le 6° */, s'è ripetuto il caso d’una scos- 
setta breve-e decisa, con rombo, notata a Percussina anche 
da persone all’aperto, senza che i sismografi fiorentini nulla 
abbian segnato, E vero però che i più sensibili di loro erano 
fuori di servizio, per essere scattati già alle 25 42% in se- 
guito a un moto proveniente dal modenese. 

26 maggio. Alle 10% 45" altra scossa piuttosto notevole, 
che anche in Firenze raggiunse certo, se pure non superò, il 
grado IV. Moltissimi infatti l’avvertirono, anche ai piani ter- 
reni. Ebbe in tutto e per tutto il consueto andamento e la con- 
sueta direzione dominante; e, come sempre, fu nel solito 
suburbio prettamente sussultoria e con romba più forte. 

27 maggio. Alle 9% 58" !/,, piccola registrazione a un solo 
apparato. Non consta con certezza che sia stata avvertita nel 
dintorni di Firenze. In altre parti d’Italia no certo. 

20 giugno. Ed eccoci finalmente alla fine! Alle 19° 44%, 
scossa ben nutrita, e generalmente avvertita in città. Molto 
più nel suburbio a libeccio. A Percussina fu intensa la romba, 
e nettamente sussultoria la scossa: di soli due o tre urti, 
ma forte così, che la gente impaurita uscì dalle case. 
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Ai nostri sismografi le tracce superano quelle del prece- 
dente 26 Maggio. Bellissima, a seghettature fitte e nette, 
quella del moto verticale, con una evidente ripresa. Quella 
orizzontale, meno chiara, sembra predominare nel senso 
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Qui termina la rassegna del periodo preso a studiare. Dal 
20 giugno in poi, non si sono avute con certezza altre ma- 
nifestazioni d’attività locale. Se anche ora ne comparissero, 
dovrebbero ad ogni modo considerarsi come manifestazioni 
isolate e sporadiche, quali si sa che sogliono di quando in 
quando avvenire dovunque. 

La serie qui riportata non 6 certamente completa. Molte 
altre scossette debbon essersi notate nei luoghi epicentrali; di 
alcune anzi ho io stesso ricevuto qualche notizia. Ma ho te- 
nuto a non citare qui che quelle sulle quali non poteva cader 
dubbio, volendo sopra tutto preparare, alle conclusioni teori- 
che, dei dati di fatto sicuri. Non occorre poi notare che 
molte altre scosse furono registrate in questo frattempo al- 
l'Osservatorio, ed avvertite anche dalla popolazione; ma poi- 
chè la loro origine non era fiorentina, non dovevano trovar 
posto nell’attuale rivista. Tali furono quelle del 7 e 9 agosto, 
.del 19 e 25 ottobre, ed altre minori. 


Firenze, Osservatorio Ximeniano. 


CLASSIFICAZIONE BIBLIOGRAFICA DECIMALE 


Con questo primo numero anche la nostra Rivista, seguendo 
l'esempio di altre pubblicazioni scientifiche, adotta la classifi- 
cazione decimale del Dewey, secondo le proposte dell’ Istituto 
bibliografico internazionale di Bruxelles. A chi voglia aver 
conoscenza sommaria e sintetica dei vantaggi e dell’ impor- 
tanza di questo sistema di classificazione, consigliamo di leg- 
gere la geniale conferenza di Charles Richet pubblicata nella 
Revue Scientifique dell’ 11 aprile 1896. L’ illustre fisiologo fran- 
.cese, che si è fatto il più valido propugnatore e sostenitore 
del sistema decimale in bibliografia, ha recentemente pubbli- 
cato la Bibliographia Physiologica del 1895, cioè F indice uni- 
versale di tutte le pubblicazioni di fisiologia comparse in quel- 
l’anno, ordinate non per autori, ma per materie secondo il si- 
stema detto. 

Non è male anche qui ribattere l’errore di molti, che, cre- 
dendo di trovare nel sistema decimale Dewey una razionale 
e scientifica classificazione dello scibile umano, lo vedono di- 
fettoso e si rifiutano di accettarlo. Il sistema decimale De- 
wey non è che un mezzo bibliografico; proposto per coor- 
dinare tutto il movimento bibliografico delle nazioni civili, e 
render possibile la compilazione di repertori generali fatti 
secondo un sistema unico, universale, togliendo tutte le diff- 
coltà che alle ricerche degli studiosi offrono oggi la diversità 
delle lingue e dei sistemi di classificazione. La esperienza che 
di esso si è fatta ormai in America, e i voti che in proposito 
hanno espresso recenti riunioni di bibliotecari e bibliografi deb- 
bon persuadere, che il sistema decimale così come è, può ser- 
vire e serve al suo scopo. Che il solo mezzo di avere dei sim- 
boli universalmente intesi sia quello di ricorrere ai numeri, è 
manifesto a tutti; sarebbe assurdo quindi perder tempo a cer- 
care un altro sistema decimale più perfetto nella sua distri- 
buzione, considerando che l’unità dello scibile umano non con- 
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sente alcuna perfetta divisione, e che il continuo progresso 
delle cognizioni renderebbe imperfetto o insufficiente domani 
quello che oggi paresse sufficiente e buono. Non resta quindi 
in pratica che accettare il sistema Dewey così com’ è, perchè 
è già fatto, e ormai in parte adottato. . 

Non tutti, però possono aver modo di servirsi del grosso e 
costoso volume originale americano (1), e nell’attesa di un ma- 
nuale italiano che contenga la disposizione della classificazione 
decimale, vogliam dare ai nostri lettori, se non il significato 
intero, almeno la ragione, il meccanismo dei numeri che ve- 
dono in capo agli scritti della Rivista. 

Nel sistema decimale tutte le cognizioni umane son divise 
in 9 classi, distinte ciascuna dalle dieci cifre da 0 a 9, nel 
modo seguente: 


0 Opere generali, bibliografia, etc. 5 Scienze Naturali 


1 Filosofia 6 Scienze applicate 
2 Religione 7 Belle arti 

8 Sociologia 8 Letteratura 

4 Filologia 9 Storia. 


Ciascuna di queste classi è suddivisa in altre dieci, distinte 
egualmente da una seconda cifra. Così le Scienze Naturali si 
dividono in: | 


60 Scienze Naturali in generale | 65 Geologia 


51 Matematica 56 Paleontologia 
52 Astronomia 57 Biologia 
53 Fisica 58 Botanica 
64 Chimica 59 Zoologia. 


Ciascuna di queste divisioni si divide poi in dieci sezioni; 
per esempio: 


500 Scienze naturali in generale 505 P eriodici 

601 Filosofia 506 Società, resoconti 
502 Compendi 507 Insognamento 

508 Dizionari, Enciclopedie 503 Poligrafia, collezioni 
504 Studi, letture . 509 Storia 


(1) Decimal classification and relative index by Melvil Dewey. Bo- 
ston, 1844. 
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530 Fisica in genere 535 Ottica 

531 Meccanica 536 Calore 

582 Idrostatica e Idraulica 537 Elettricità 

533 Meccanica dei gas 538 Magnetismo 

584 Acustica 539 Fisica molecolare. 


E ciascuna di tali divisioni si suddivide ancora, fino ad 
avere la classificazione di un dato argomento, espressa da un 
numero di 4 o 5 o 6 cifre. 

Il sistema Dewey, mentre è immutabile, è perfettibile; per- 
chè è lasciato in bianco il significato di qualche cifra degli 
ordini inferiori, prevedendo la necessità di introdurre qualche 
nuovo ordine di idee, e perchè è estendibile indefinitivamente. 
Ma in pratica si adoperano solo indicazioni date da numeri 
di quattro o cinque cifre; e poichè come si vede gli zeri ag- 
giunti non variano il significato, si possono ordinare regolar- 
mente indicazioni date da un numero qualunque di cifre. 

Nel prossimo numero, per comodità dei nostri lettori, da- 
remo la classificazione decimale in numeri di 4 cifre per la 
fisica (53) e la chimica (54). 


C. DeL Lunao. 


NOTIZIE 


Società Italiana di Fisica. Sta per costituirsi fra tutti i 
cultori delle Scienze fisiche in Italia, una Società con lo sco- 
po di accrescere le relazioni e coordinare il comune lavoro. 
La lettera circolare con la quale si invitano gli studiosi, è 
firmata da 28 professori di Università e di Istituti Superiori; 
e le adesioni devono essere inviate al prof. Angelo Battelli a 
Pisa. La sede della Società, pare, sarà a Pisa, e suo organo 
sarà il Nuovo Cimento accresciuto di mole. La quota annua 
per i soci è di lire 18, compreso l'abbonamento al Nuovo Ci- 
mento, elevato a quindici lire. 
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Associazione elettrotecnica italiana. Fu deliberata nel 
recente Congresso degli elettricisti a Ginevra, e la prima riu- 
nione fu tenuta il 27 dicembre passato al Politecnico di Mi- 
lano. Sotto la presidenza del senatore prof. Ferraris si discusse 
lo statuto, che sarà pubblicato fra breve. 


BIBLIOGRAFIA FISICA ITALIANA 


BIBLIOGRAFIA DEI RAGGI RONTGEN 


Col prossimo numero incomincerà a pubblicarsi la Bibliografia 
fisica italiana dell’anno 1897. In questo, dovendoci naturalmente ri- 
ferire all'anno 1896, diamo una bibliografia speciale, quella di un 
argomento che appartiene tutto a quell’anno e con esso comincia :- 
intendiamo dei raggi X scoperti dal Röntgen. 


RAGGI RONTGEN. 


Bibliografia italiana del 1896. 


ARNO R. Le radiazioni di Röntgen con tubi di Hittorf a idrogeno 
rarefatto. Atti Ac. Tor., XXXI, 418. 

BANTI A. Recenti progressi sopra i raggi R. L’ Elettricista, V, 240. 
BATTELLI A. Ricerche sopra le azioni fotografiche nell’ interno dei 
tubi di scarica. N. Cim., IIL 193; L’Elettricità, XV, n. 22. 
BATTELLI A. o GarBasso A. Sopra i raggi del R. N. Cim., III, 40. 
— Sul luogo di emanazione dei raggi R. nei tubi a vuoto. Ibid., 

HI, 129. 
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— Sopra un metodo per ridurre il tempo di posa delle fotografie 
eseguite coi raggi R. Ibid., III, 167. 

— Raggi catodici e raggi X. Ibid., HI, 289. 

— Sulla dispersione delle cariche elettriche prodotte dai raggi 
ultravioletti. N, Cim., III, 321. 

— Azione dei raggi catodici sopra i conduttori isolati N. Cim., IV, 129. 

Bazzi E. Sui raggi R. Bollet. della Soc. fotograf. Ital, VII 
(marzo-aprile); 

BERTAGNA M. Alcune forme e disposizioni dei tubi a rarefazione 
pei raggi di R. L’Elettricità, XV, n. 25. 

BLASERNA P. Sui raggi scoperti dal Röntgen. Rend. Linc., V, 1° 
sem., 67. 

BRUNELLI I. Sopra una nuova forma di radiazioni. L’ Elettricista, 
V, 42. 

C. C. Lo stereoscopio e i raggi R. Idem., XV, n. 26. 

CAMPANILE F. e Stromer E. La fosforescenza e i raggi X nei 
tubi di Crookes e di Geissler. Rend. A. Nap. XXXV, 89; 
N. Cim., III, 229. l 

— Una scintilla e i raggi X. N. Cim., IV, 5. 

CAPRANICA S. Sull’azione biologica dei raggi R. Rend. Linc., V. 
1° sem., 416. 

DE EccHER A. I raggi X di R. Rivista Scient. Ind, XXVIII. 25. 

Donatı L. Sul rapporto fra l’attività elettro-dispersiva e l'atti- 
vità fotografica dei raggi R. Mem. A. Bo'., VI (31 maggio); 
N. Cim., IV, 164. 

Durro U. Fotografie del sistema arterioso ottenute coi raggi R. 
L Elettricista, V, 65. 

E. P. T. Uso dei raggi di R. per vedere gli oggetti invisibili e in 
moto. L Elettricità, XV, n. 14. 

E. R. Una nuova sostanza per schermo da criptoscopio. Ibid., XV, 
n. 31. 

Far G. Nuove proprietà dei raggi R. Ibid., XV, n. 8. 

— Esperienze coi raggi R. N. Cim., III, 191. 

FERRINI. La nuova radiazione,. Rassegna Naz., XC, 620; XCI, 148. 

FONTANA A. e UMANI A. Azione del tubo di Crookes sul radio- 
metro. Rend. Line., V, 1° sem., 170. 

GaRBasso A. In risposta ad alcune osservazioni del prof. Righi. 

- Ibid., V, 1° sem.. 8. 

— Sopra un punto della teoria dei raggi catodici. Ibid., V, 2° sem. ; 
N. Cim., IV, 221. 

Giazzi F. Sui raggi R. Perugia, Un. tip. coop. ; N. Cim., III, 235. 

— Sui raggi R. La miglior forma di tungstato di calcio e sua ap- 
plicazione alla fotografia. Perugia, idid.; N. Cim., III, 301, 


— Osservazioni fatte su certi tubi di Crookes. Annunzio di una 
nuova forma di tungstato di calcio punto fosforescente. Peru- 
gia, ibid. 

— Splancnoscopio. Perugia, Ibid.; N. Cim., IV, 301. 

GOLDHAMMER R. Osservazioni sulla natura dei raggi X. (Sunto di 
B. Marolli). L’ Elettricità, XV, n, 23. 

GRIMALDI G. P. Contributo allo studio dei raggi R. Boll. del’ Acc. 
Gioenia di Catania, XLII; N. Cim., III 234. 

L B. Vecchia scoperta dei raggi X. L’Elettricista, V, 288. 

Lopce O. Le attuali ipotesi sui raggi R. ZL’ Elettricità, XV, n. 15 

Lussana S. e CineLLI M. Sulla propagazione dei raggi R. Atti 
della R. Acc. dei Fisiocritici. Siena, vol. VIII; N. Cim., 
III, 364. 

M. I. La causa dell’ invisibilita dei raggi R. DL Elettricità, XV, 
n. 13. 

M. M. Ancora i raggi R. Ibid., XV, n. 25. 

MaragoLI R. e BonacinI C. Sulla riflessione dei raggi R. Rend. 
Line., V, 1° sem., 327; N. Cim., III, 307. 

MALFATTI G. Criptoscopio e fluoroscopio. L’ Elettricità, XV. n. 38. 

MARANGONI C. Sul potere penetrante dei raggi X nei metalli al- 
calini. Rend. Linc., V, 2° sem., 403. | 

— Ricerca delle larve minatrici delle piante per mezzo dei raggi 
X di R. Atti della R. A. dei georgofili, LXXIV, 191. 

MaroLLI B. Sopra il punto di partenza e la polarizzazione dei 
raggi R. L’ Elettricità, XV, n. 21. 

MartINnoTTI G. Nuova origine dei raggi R. Urbino, tip. della Cap- 
pella. 

— Studi sui raggi R. N. Cim., III, 205. 

MuranI O. Sperimenti sui raggi R. Mem. I Lomb., XVIII, fa- 
scic. I. 

PacHER G Sui raggi di R., produzione, proprietà, natura, pratica 
per ottenere le ombre. Torino, Rosemberg e Sellier, p. 28. 

Pannor M. Ricerche di A. Battelli sopra le azioni fotografiche 
nell'interno dei tubi di scarica. L’ Elettricista, V, 142. 

PANICcHI U. Sulle cariche elettrostatistiche disperse e prodotte 
dai raggi del R. Riv. scient, industr., Firenze, XXVIII, 105. 

Rini A. Sulla produzione di fenomeni elettrici per mezzo dei 
raggi R. Mem. A. Bol, VI, (febbr. 96); N. Cim., III, 177. 

— Sull’influenza della pressione e natura del gas ambiente nella 
dispersione elettrica prodotta dai raggi R. Mem. A. Bol., VI 
(marzo 96); N. Cim., III, ... 

— Sulla dispersione dell'elettricità prodotta dai ragggi R. Rend. 
Linc., V, 1° sem., 143. 


— 38 — 


— Sulla produzione delle ombre di R. per mezzo della dispersio- 
ne elettrica provocata dai raggi X. Ibid., 149. 

— Nuovi studi sulla dispersione elettrica prodotta dai raggi di R. 
Ibid., 342. 

— Osservazioni sopra una comunicazione di E. Villari. Ibid., 452. 

— Sul trasporto dell’ elettricità secondo le linee di forza, pro- 
dotto dai raggi di R. Ibid, 452; N. Cim., IV, 167. 

— Sui tubi produttori dei raggi X. Rend. Linc., V, 2° sem., 47. 

— Alcune esperienze coi tubi di Hittorf e coi raggi R. Ibid., 156; 
N. Cim., III, 173. 

— Il luogo di emanazione dei raggi di R. Ibid., V, 1° sem., 185; 
N. Cim., III, 232. 

— La durata dell’ emissione dei raggi di R. Rend, Lince., V, 
1° sem., 243. 

— Un buon tubo per le esperienze di R. N. Cim., IV, 162. 

RoiTI A. Criptocrosi ed altre ricerche intorno ai raggi X. Rend. 
Line., V, 2° sem., 94; N. Cim., IV, 173. 

— Un'altra esperienza di criptocrosi. Rend. Linc., V, 2° sem., 153; 
N. Cim., IV, 222. 

— Su alcune esperienze fotografiche eseguite all’Istituto di Studi 
superiori in Firenze per mezzo dei tubi di Crookes. Rend. 
Linc., V, 1° sem., 69. 

Un attinometro pei raggi X. L Elettricista, V, 197. 

RoveLLI C. Di alcune esperienze elettro-ottiche in rapporto con 
i raggi R. L Elettricità, XV, n. 17. 

— Alcune esperienze coi raggi R. Ibid., XV, n. 28. 

S. A. Distribuzione ed opalescenza coi raggi R. L’ Elettricità, XV, 
num. 21. 

SALVIONI E. Studi sui raggi R. Atti dell A. medico-chir. di Peru- 
gia, VIII, 1-111; N. Cim., III, 188. 

— Una condizione necessaria per ottenere ombre nitide coi raggi 
R, e un fenomeno che offre il modo di realizzarla. Atti dell’ A. 
di Perugia, ibid. 

— Ricerche di criptocrosi. Sul potere penetrante dei raggi X. 
Ibid., IX, 1. 

— Un metodo per confrontare gli schermi florescenti ai raggi X. 
Ibid., IX, 1. 

Sanpruccr A. Sulla azione fotografica dei raggi R. N. Cim., 
III, 353. 

SEGALIN L. Sopra qualche fenomeno osservato nei tubi di Croo- 
kes esauriti. N. Cim., III, 209. 

SELLA A. e Maiorana Q. Ricerche sui raggi R. Rend. Linc., V, 
1° sem., 116; N. Cim., III, 225. 
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— Esperienze sui raggi R. e apprezzamento di un limite inferiore 
della loro velocità. Rend. Linc. V, 1° sem., 168. 

— Azione dei raggi R. e della luce ultravioletta sulla scarica 
esplosiva nell'aria. Rend. Linc. V, 1° sem., 264, 323; N. Cim., 
III, 238. 

— Sull’azione dei raggi R. e sulla natura della scarica esplosiva 
nell’aria. Rend. Line. V, 1° sem., 389; N. Cim., III, 368. 
Sesrini Q. Sopra un fenomeno dei tubi di Crookes ed un metodo 

facile di preparazione di questi. N. Cim., III, 65. 

STEFANINI A. Ricerche sui raggi R. e sui raggi oscuri della luce 
solare. Atti della R. A. Lucchese, XXIX, 107; N. Cim., III, 302. 

— Sulle radiazioni invisibili e i raggi X. N. Cim., IV, 18. 

TortELLI M. Dei raggi R. e della fotografia dell'invisibile. N. An- 
tologia, CXLV, 5H. 

VICENTINI G. e PACHER G. Esperienze coi raggi di R. Mem. I. Ven., 
XXV, vir; N. Cim., WI, 172. 

— Fotografie prodotte attraverso a corpi opachi, da scariche elet- 
triche e fotografie di figure elettriche. Atti. I. Ven., LIV, 238; 
N. Cim., II, 220. 

ViLLari E. Sulle cariche e figure elettriche alla superficie dei 
tubi del Crookes e del Geissler. Rend. Linc., V, 1° sem., 318, 
377; N. Cim., 359. 

— Sul modo col quale i raggi X facilitano la scarica dei corpi 
elettrizzati. Rend. Linc., ibid., 419. 

— Del ripiegarsi dei raggi X dietro i corpi opachi Rend. Linc., 
ibid., 429, 445; N. Cim., IV, 117. 

— Dell’azione dei tubi opachi sui raggi X, del come questi sca- 
ricano i conduttori elettrizzati, e delle differenze che essi 
raggi manifestano quando vengono studiati con l’elettroscopio 
o con la fotografia. Rend. Linc., V, 2° sem., 35. Aggiunta alla 
alla nota preced., ibid., 93. 

— Sulla proprietà scaricatrice svolta nei gas dai raggi X e dalle 
scintille e della sua persistenza nei medesimi. Rend. Linc., V, 
2° sem., 281; N. Cim., IV, 234. 

— Sui raggi R. Rend. A. Nap., XXXV 62 N. Cim., II, 191. 

— Ricerche sui raggi X. Rend. A. Nap., ibid. 102; N. Cim. 
II, 228. 

— Sui raggi X. e sulle scariche elettriche da essi prodotte. Rend. 
A. Nap. ibid. 157; N. Cim., III, 306. 

— Sul modo col quale i raggi X provocano la scarica dei corpi 
elettrizzati. Rend. A. Nap. ibid. 177; N. Cim., III, 370. 

— Dell’azione dei tubi e dei dischi metallici sui raggi X. Rend. 
A. Nap. ibid. (13 giugno): N. Cim., IV, 112. 
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— Del modo col quale i raggi X scaricano i corpi elettrizzati e 
della maniera con la quale i tubi opachi ne scemano l'effica- 
cia — Rend. A. Nap., ibid. (4 luglio); N. Cim., IV, 114. 

— Della scarica provocata pei raggi X dai conduttori circondati 
da coibenti solidi, liquidi o gassosi. Rend. A. Nap. ibid. (11 lu- 
glio); N. Cim., IV, 170. 

— Sui raggi catodici e sui raggi R. Mem. A. Bol, VI; Rend. 
A. Nap.... i 

— Sulle proprietà scaricatrice e conduttrice prodotte nei gas dai 
‘raggi X e dalle scintille elettriche. Atti del R. Ist. d’incorag- 
giamento di Napoli, IX, vi: N. Cim., IV, 234 

VoLta A. Il diaframma al tungstato calcico coi raggi X. L’ Elet- 
tricità, XV, n. 29. 

— WINKELMANN A. Sopra alcune proprietà dei raggi X di R. 
(Sunto di A. Marolli). L’ Elettricità, XV, n. 18. 


C. D. Lo 


Guro VIMERCATI, Proprietario-responsabile. 


Firenze, Tip. Luigi Niccolai. 
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RIVISTA SCIENTIFICA 


E INDUSTRIALE 
Anno XXIX. 15 Febbraio 1897. N. 2. 


537593 M. H. POINCARE. — I raggi catodici e i raggi Rént- 
gen (*). 


I. PRELIMINARI. 


La inattesa scoperta del prof. Röntgen, le applicazioni di 
essa o realizzate o previste, han destato pari curiosità sì tra 
gli scienziati che tra il pubblico; ma quando da quest’ultimo 
si domanda ai fisici la vera natura di questa nuova luce, essi 
debbono confessare la loro ignoranza: perchè, nonosiante l’ar- 
dore della ricerca spiegato in tutti i laboratori, nonostante le 
osservazioni accumulate in pochi mesi, non si è fatto in real- 
tà un passo avanti, dal primo giorno. E invero, per strappare 
ai misteriosi raggi il loro segreto, converrebbe poter agire so- 
pra di essi e modificarli; laddove, nel modo stesso che l’ar- 
gon resiste ai tentativi dei chimici, 1 raggi X sono ribelli 
a tutti gli sforzi dei fisici, e proseguono il loro cammino ret- 
tilineo senza lasciarsi deviare da nessuno dei mezzi di cui 
disponiamo. 

Rassegnamoci dunque ad ignorare le cause; e del resto 
non siamo punto obbligati a costruire una teoria, conoscendo 
bene che le migliori son pure effimere. Ma anche sulle stesse 
particolarità dei fatti gli osservatori non son ben d’accordo, e 
certe divergenze sono veramente difficili a spiegarsi. Contut- 


(*) Dall Annuaire pour l'an 1897 publié par le Bureau des Longitudes. 
Paris, Gauthier-Villars. 

H. Poincaré, non solo ha cortesemente consentito che questo suo 
scritto fosse tradotto e pubblicato nella nostra Rivista, ma, altresi, ci ha 
favorito la Nota addizionale che pubblichiamo come appendice e che è 
quindi originale e inedita. 
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tociò l’importanza del soggetto merita che si riassuma lo stato 
presente della quistione; pur con la possibilità che una nuova 
scoperta possa da un momento all’altro cambiar faccia alle 
cose. E, prima di entrare in discorso, io voglio ricordare al- 
cuni fatti, notissimi del resto, che pur avrebbero potuto, non 
far prevedere i nuovi fenomeni or ora scoperti, ma diminuirne 
un poco il carattere paradossale. 

Diverse specie di radiazioni. — Le radiazioni luminose co- 
nosciute fin oggi e studiate, le quali, si sa bene, son dovute 
a vibrazioni trasversali dell’etere, si possono disporre lungo 
una specie di scala secondo le decrescenti lunghezze d’onda, 
ovvero i crescenti numeri delle vibrazioni. 

In fondo a questa scala stanno le oscillazioni hertziane, la 
cui analogia con le onde luminose è ormai bene stabilita, e 
che si son potute ottenere con lunghezze d’onde comprese fra 
6 metri e 2 centimentri. Vengono dopo, i raggi invisibili in- 
frarossi o calorifici : poi i raggi visibili, rossi, gialli, verdi, 
blu, violetti; infine i raggi invisibili ultravioletti, che ci si 
rivelano per la loro azione fotografica. Non ci deve far mera- 
viglia che à questa scala si aggiunga qualche nuovo gra- 
dino. 

Ed oltre a questo, niente ci prova che l’etere non sia ca- 
pace di vibrazioni longitudinali, analoghe alle onde sonore 
nell’ aria. Le equazioni di Maxwell, incompatibili con tali 
oscillazioni, si invocherebbero male a proposito; perchè in 
tali equazioni si è posto ciò che si è voluto; e non essendosi 
mai osservate oscillazioni longitudinali, si è voluto esprimere 
che non ve ne sono. Ma quando l’esperienza ci provasse il 
contrario, basterebbe cambiar tutto con un tratto di penna. 

Si è creduto per un pezzo che la propagazione dell’indu- 
zione elettro-magnetica fosse istantanea ; forse si proverà un 
giorno che anche l’induzione elettrostatica si propaga con ve- 
locità finita, il che porterebbe di conseguenza l’esistenza di 
ondulazioni longitudinali. Lord Kelvin per risolvere il pro- 
blema ha proposto delle esperienze ingegnose le quali non 
sono state ancora fatte. 

Trasparenza. — È un fenomeno ovvio che uno stesso corpo 
non è egualmente' trasparente per tutte le radiazioni. Un ve- 
tro rosso lascia passare soltanto 1 raggi rossi, e trattiene 1 
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raggi verdi, e appunto per ciò è rosso; il contrario avviene 
in un vetro verde. 

Ma il medesimo vetro perfettamente incoloro quindi tra- 
versato da tutti i raggi visibili, può essere talora opaco per 
i raggi calorifici o infra-rossi, e per quelli ultra-violetti. 

Invece, l'argento che è opaco pei raggi visibili, è abba- 
stanza trasparente per certi raggi ultravioletti, cosicchè sì son 
potuti fotografare degli oggetti chiusi in una scatola di ve- 
tro argentato, e celati quindi completamente alla vista. E 
questa è già la fotografia dell invisibile. Se dunque si scopro- 
no dei nuovi raggi, potremo aspettarci che essi traversino 
certi corpi, 1 quali noi siamo abituati a considerare come 
opachi. 

Fluorescenza. — Debbo ricordare parimente certi fenomeni 
pur conosciuti da lungo tempo, ma ai quali le scoperte re- 
centi danno una inaspettata importanza. Intendo del feno- 
meno della fosforescenza o fluorescenza; pel quale certe so- 
stanze, dopochè furono esposte alla luce, emettono delle ra- 
diazioni, che da se stesse non avrebbero potuto emettere senza 
ricevere energia dall’ esterno. Così il solfuro di zinco, di cal- 
cio, e i sali d’uranio. 

Un tal fenomeno potrebbe confondersi con una specie di 
irregolare riflessione della luce eccitatrice, se non fossero le 
due seguenti circostanze ; prima, che lo splendore fosforescen- 
te, rimane una frazione di secondo, dopo l’estinzione della 
luce eccitatrice ; e inoltre, che esso non è generalmente del 
medesimo colore. E si vedrà più avanti la parte che ha la 
fluorescenza nei nuovi fenomeni dei quali ora vengo a par- 
lare. 
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II. — I Ragar Caroptiot. 


Immaginiamo di avere un tubo di vetro, contenente aria 
rarefatta, dentro al quale penetrino due fili metallici termi- 
nati ciascuno con un dischetto e funzionanti da elettrodi. Se 
1 due fili vengano posti in comunicazione coi due poli di un 
rocchetto di Ruhmkorff, si osserveranno fenomeni molto dif- 
ferenti secondo la pressione dell’aria contenuta nel tubo. 

Alla pressione ordinaria la corrente non passa, per essere 
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l’aria cattivo conduttore. Se il vuoto è portato fino ad 1/00 
di atmorfera, si ha il tubo di Geissler: la corrente passa; l'in- 
tervallo fra i due elettrodi è occupato da una colonna lumi- 
nosa di un rosso violaceo, talora stratificata; l’elettrodo ne- 
gativo o catodo è circondato da un piccolo spazio oscuro. Se 
il vuoto è più perfetto, la colonna luminosa diminuisce di 
lunghezza e lo spazio oscuro si accresce. Quando la pressione 
sia bastantemente piccola, per esempio !/ioooo0 O 1/,000000 1 10 
spazio oscuro occupa quasi tutto il tubo, e si ha il cosiddetto 
tubo di Crookes, le pareti del quale si illuminano di un bel 
chiarore verdastro. Se poi il vuoto è fatto anche di più, la 
corrente non passa più, e tutti i fenomeni spariscono. Si pos- 
son dunque distinguere tre gradi di vuoto; il vuoto di Gessler, 
quello di Crookes e il vuoto isolante. 

Che cosa è che nel tubo di Crookes produce la fluorescen- 
za? Non certo la corrente elettrica di per se, la quale va da 
un elettrodo all’altro senza toccare le pareti; ed è manifesto 
che questo agente eccitatore della fluorescenza si propaga in 
linea retta dal catodo al vetro, perchè se sul suo cammino si 
interpone un corpo solido, questo lo arresta, e un’ ombra 
nera si proietta sulla parete, precisamente come se il catodo 
fosse un’ordinaria sorgente luminosa. 

La propagazione di questo agente incognito non è dunque 
paragonabile a quella di una corrente fluida o elettrica, che 
girerebbe attorno agli ostacoli; e neppure a quella del calore 
nei corpi conducenti: tal propagazione é rettilinea come quel- 
la di un raggio luminoso, il che fece dare al fenomeno sco- 
perto da Hittorf e Crookes il nome di raggi catodict. 

Mediante le ombre prodotte, si può studiare il cammino di 
questi raggi; talvolta sul loro passaggio anche l’aria si illu- 
mina debolmente permettendo di seguire direttamente il loro | 
cammino. Si vede così, che questi raggi emanano dal catodo 
perpendicolarmente alla sua superficie, e non dipendono quindi 
se non dalla forma e dalla posizione di esso: la posizione 
dell’anodo o elettrodo positivo non pare che abbia influenza 
alcuna su di essi. Essi accompagnano la scarica elettrica -e 
non posson prodursi senza di essa, pur essendo ben distinti 
da tale scarica, la quale segue tutt’altro cammino, general- 
mente una curva fra il catodo e l’anodo, 
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Deviazione magnetica. — I fenomeni sì cambiano quando 
il tubo sia sottoposto all’azione di un magnete ; allora i raggi 
catodici sono deviati come una corrente elettrica, e cessano 
di essere rettilinei per curvarsi più o meno. 

Inoltre, secondo le osservazioni di Goldstein, se nello stesso 
tubo vi sono, due catodi e i raggi dell’uno passano presso al- 
l’altro, vengono deviati come se fossero respinti da questo ca- 
todo. Ed altre cause, difficili talora a determinarsi, sopraggiun- 
gono spesso a disturbare le leggi semplici or ora enunciate, le 
quali debbono esser considerate solamente come approssimate. 

Fluorescenza — Il vetro, lo abbiam visto, diventa fluorescente 
nel punto dove è colpito dai raggi catodici; l’aria stessa sul 
loro passaggio si illumina, e bisogna non confondere questo chia- 
rore visibile sul cammino dei raggi coi raggi medesimi: feno- 
meni questi analoghi perfettamente alla fluorescenza di talune 
sostanze esposte alla luce. Dunque, e questo è importante per 
ciò che vedremo, # raggi catodici possiedono come è raggi lu- 
minost la proprietà di produrre la fluorescenza ; e si potrebbe 
aggiungere, che la possiedono in molto maggior grado. 

Molte sostanze che non sarebbero eccitate dalla luce ordi- 
naria brillano sotto la loro azione: di altre lo splendore è 
più vivace e dura più a lungo. Così, un semplice pezzetto di 
creta in un tubo di Crookes, emette una intensa luce; e con 
certe pietre preziose e terre rare, lo spettacolo diventa vera- 
mente splendido. E del resto, solamente per tale loro pro- 
prietà i raggi catodici si sono rivelati a noi. 

Raggi Lenard. — Il problema entrò in una nuova fase 
allorchè Hertz scoperse che i raggi catodici possono attraver- 
sare una foglia di alluminio ‘sottilissima, ma pure abbastanza 
grossa per trattenere la luce ordinaria. Lenard ebbe allora 
l’idea di fare una piccolo finestra nelle pareti del tubo e chiu- 
derla con una tal foglia di alluminio. Senza entrare qui nei 
particolari, circa la maniera di assicurare l'alluminio al vetro 
insieme con l’armatura metallica necessaria per mantenere il 
vuoto nel tubo e sostenere la pressione esterna, è manifesto 
che con' tale artificio i raggi catodici prodotti nell’interno del 
tubo di Crookes passano traverso la finestra di alluminio ed 
escono dal tubo; cosicchè si potrà studiare la loro propaga- 
zione in altri mezzi, per esempio, nell’aria alla pressione or 
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dinaria, o nel vuoto maggiore di quello di Crookes cioè nel 
vuoto isolante. In tali mezzi che sono isolanti e si oppongono 
alla scarica elettrica, tali raggi non potrebbero naturalmente 
prodursi, ma possono però propagarvisi. 

Nel vuoto la loro propagazione è rettilinea, spesso per 
grandi lunghezze, e sono deviati dalla calamita. Nell’aria alla 
pressione ordinaria, essi si diffondono in tutti i versi, nel 
modo stesso che la luce in un mezzo traslucido, come per 
esempio il latte. Quindi a pochi centimetri dalla finestra di 
Lenard non si distinguono più, e questo non ha permesso di 
studiare l’azione della calamita sopra di essi. 

Eterogeneità det raggi catodici. — Nel modo medesimo che 
vi hanno raggi luminosi di varii colori, vi sono più specie 
di raggi catodici, diversamente deviati dalla calamita. I la- 
vori di Lenard e sopratutto una recente esperienza di Birke- 
land non lasciano più alcun dubbio su questo punto. 

Teorie dei raggi catodici. — Sulla spiegazione di tali feno- 
meni si è ancora assai discordi. In Inghilterra si è adottata 
una teoria che ricorda quella dell'emissione in ottica. Il tubo, 
si dice, è pieno di aria rarefatta: le molecole a contatto del 
catodo si caricano negativamente e ne vengono respinte vio- 
lentemente, tanto da acquistare una notevole velocità e per- 
correre un buon tratto in linea retta, senza che il mezzo molto 
rarefatto opponga loro ostacolo. Queste molecole elettrizzate 
bersagliano la parete opposta del tubo e vi destano la fluo- 
rescenza. Questa corrente materiale è al tempo stesso una 
corrente elettrica, perchè tutte le molecole sono elettrizzate 
e trasportano con sè dell’elettricità: quindi, come ogni cor- 
rente elettrica, sarà deviata dalla calamita. La deviazione ma- 
gnetica si spiega facilmente; meno bene si spiega la picco- 
lezza della deviazione elettrostatica. 

I Tedeschi, invece, preferiscono vedere nei raggi catodici 
un fenomeno ondulatorio per alcuni, essi sarebbero della luce 
ultra-ultravioletta, cioè di brevissima lunghezza d’ onda; seb- 
bene per la deviazione magnetica e la piccola velocità di pro- 
pagazione (200 km. al secondo, secondo J. Thomson) sembre- 
rebbero ben distinti dalla luce ordinaria. Altri cercano l'in- 
tervento di vibrazioni longitudinali dell'etere o di altro mezzo 
ignoto. 
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La teoria inglese per un pezzo in onore, era stata abban- 
donata dopo le esperienze di Lenard: perchè non si poteva 
ammettere che le molecole gassose traversassero l alluminio; 
e, che i raggi catodici si propagassero in un vuoto quasi as- 
soluto pareva una obbiezione inconfutabile. Pur tuttavia que- 
sta teoria ha in seguito riguadagnato terreno, in grazia di una 
serie di nuove esperienze in contradizione con quelle di Hertz, 
e dalle quali Perria ha concluso che i raggi catodici sono 
sempre accompagnati da un trasporto di elettricità negativa. 


III — Raaar RÖNTGEN. 


Il prof. Röntgen, avendo chiuso un tubo di Crookes in vna 
scatola di cartone nero, e lavorando all’oscuro, osservò che uno 
schermo fluorescente di platino-cianuro di bario si illuminava 
quando il tubo entrava in azione. Questa fluorescenza non po- 
teva venire eccitata dalla luce verde delle pareti del tubo, la 
quale infatti non poteva traversare la scatola di cartone; e 
P illustre fisico ne concluse l’esistenza di un nuovo agente ca- 
pace di traversare il cartone e di eccitare la fluorescenza di 
certi corpi. Egli aveva scoperto i raggi X: li aveva scoperti 
per uno di quei casi fortunati che forse capitano a noi tutti 
di quando in quando e a nostra insaputa, ma dei quali solo 
gli ingegni più illuminati sanno approfittare. 

Röntgen verificò ben presto che questi nuovi raggi traver- 
sano tutti i corpi, molto meglio della luce ordinaria. Tutte le 
sostanze son trasparenti per essi, ma in grado differente: il 
legno, il diamante, la maggior parte delle sostanze organiche 
sono trasparentissime; la carne è più trasparente delle ossa, 
e su tale differenza son fondate importanti applicazioni delle 
quali diremo più avanti: il vetro di Boemia è molto più tra- 
sparente del cristallo; finalmente fra i metalli, è assai traspa- 
rente l'alluminio, mentre il piombo e il platino sono quasi 
opachi. 

I corpi relativamente opachi posti sul tragitto dei raggi X 
proiettano sullo schermo fluorescente delle ombre che permet- 
tono di seguire il loro cammino, nel modo stesso che abbiamo 
visto sopra, per i raggi catodici. E si osserva, allora, che que- 
sto cammino è rettilineo come quello dei raggi luminosi, il 
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che giustifica il nome di raggi dato al nuovo fenomeno. 

Azione fotografica. — I raggi Röntgen impressionano 
una lastra fotografica, coperta da una carta nera; ecco l’ ori- 
gine delle più importanti applicazioni di queste radiazioni e 
in pari tempo il mezzo più comodo per studiarle. 

Ma ecco un primo problema. I raggi X agiscono diretta- 
mente sulla lastra fotografica? oppure, poichè essi son capaci 
di eccitare la fluorescenza, è la luce fluorescente da essi pro- 
dotta nel vetro o nella gelatina, che da origine all’azione chi- 
mica? Non si può rispondere con sicurezza, ma la prima ipo- 
tesi pare, la più probabile. 

Il problema si complica poi per ciò che concerne i raggi 
catodici, 1 quali, come ha mostrato Lenard, hanno eguale 
azione sopra la gelatina fotografica. I raggi catodici non solo 
eccitano la fluorescenza, ma danno origine ai raggi X, che 
alla loro volta possono generare la fluorescenza. Quindi pos- 
siamo domandarci; se sono gli stessi raggi catodici che agi- 
scono sulle lastre fotografiche, oppure, i raggi X o i raggi lu- 
minosi che ai primi si accompagnano. 

Emissione dei raggi X — Tutti conoscono la camera oscura ; 
cioè, una cassetta opaca con un piccolo foro praticato nella 
parete anteriore, per cui tutti gli oggetti esterni luminosi o 
illuminati vengono a proiettare la loro immagine nel fondo 
opposto. Se si opera così per i raggi X con una cassetta di 
sostanza opaca per tali raggi, ponendo nel fondo una lastra 
fotografica involtata in carta nera, i punti esterni che emet- 
tono radiazioni Röntgen, verranno a formare la loro imma- 
gine sulla lastra, ed avremo così l'immagine della sorgente; 
sapremo quindi dz dove è raggi X st partono. 

Si trova in tal modo, che i raggi X emanano dalla regione 
del tubo colpita dai raggi catodici, quella stessa che brilla 
per fluorescenza di luce verdastra. Sotto l’urto dei raggi ca- 
todici essa emette insieme raggi luminosi verdi e raggi Rön- 
tgen invisibili; e i due fenomeni sono del medesimo ordine. 

L'emissione dei raggi X è una vera fluorescenza; e se 
i raggi catodici li producono così facilmente, ciò dipende ap- 
punto dall'avere essi un eccezionale potere eccitatore. Tutta- 
via è necessario distinguere : tutti i corpi solidi colpiti dat 
raggi catodici emettono det raggi X, mentre non tutti diven- 
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gono fluorescenti ; così il platino, ad esempio, non produce af- 
fatto luce visibile, ma emette facilmente dei raggi Röntgen. 

Riflessione. — I raggi luminosi possono deviare dal loro 
cammino per la riflessione e la rifrazione ; i raggi catodici 
possono esser deviati dalla calamita: i raggi Röntgen, invece, 
non si è potuto farli deviare dal loro cammino rettilineo. 

I raggi X non si riflettono. Si son viste è vero tracce di 
riflessione, ma non si tratta di riflessione regolare con l’an- 
golo d’incidenza eguale a quello di riflessione. Una superficie 
colpita dai raggi X li rimanda egualmente in tutte le dire- 
zioni in piccolissima quantità. 

Veramente io non credo che avvenga proprio così. Questa 
riflessione irregolare non si produce soltanto alla superficie 
di separazione dei due mezzi; le molecole interne di un corpo 
trasparente rimandano egualmente dei raggi riflessi in tutti i 
versi, e la prova sta nel fatto che il vetro pestato non è più 
opaco del vetro omogeneo. Non si tratta dunque di una vera 
riflessione, ma di una specie di fluorescenza. 

I raggi X non si rifrangono. Perrin ha creduto di osser- 
vare con un prisma d'alluminio una debolissima deviazione 
(con indice minore di 1), ma questa osservazione è contrad- 
detta da Gouy, e bisogna aspettare nuove esperienze. 

Infine 1 raggi X non sono deviati dalla calamita; il che 
prova che essi non sono raggi catodici, ma che ne differiscono 
tanto, quanto la luce verde suscitata dai raggi catodici sopra 
il vetro. 

Diffrazione. — Le ombre della luce ordinaria non presen- 
tano contorni netti, ma su di essi si posson vedere delle linee 
alternativamente brillanti e oscure, cioè le frangie di diffra- 
zione. Si vedono facilmente esaminando l’ombra proiettata da 
un filo finissimo oppure facendo passare la luce traverso ad 
una strettissima fessura. Tali frangie son tanto più fini e 
quindi difficili a osservare quanto più breve è la lunghezza 
d’onda luminosa, quanto più larghi sono il filo e la fessura. 

Invano si son cercati tali fenomeni nei raggi X ; sia per- 
chè essi non abbiano carattere vibratorio, sia perchè la loro 
lunghezza d’onda sia troppo piccola. Kiimmell in Germania e 
Calmette in Francia hanno ottenuto apparenze di diffrazione 
dalle quali han dedotto lunghezze d’onda di mm. 0,003; molto 
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più grandi, quindi, di quelle della luce. Ma avendo essi ado- 
perato fessure molto più larghe, che gli osservatori i quali 
non han nulla veduto, si può domandare se non si debba ricer- 
care un altra causa ai loro resultati. 

Polarizzazione. — Neppure si è potuto polarizzare 1 raggi 
X, i quali, poichè non si riflettono ne si rifrangono, non po- 
tevano essere studiati se non mediante un solo mezzo: quello 
della tormalina. 

Si sa che un raggio di luce ordinaria può esser conside- 
rato come la sovrapposizione di due raggi polarizzati ad an- 
golo retto. Quindi una tormalina posta in una certa maniera 
tratterrà la prima componente e lascerà passare la seconda; 
avverrà il contrario se la tormalina verrà girata di 90 gradi. 
Due tormaline incrociate arresteranno tutte e due le compo- 
nenti e appariranno opache ; poste parallelamente non ne ar- 
resteranno che una sola e sembreranno trasparenti. 

L’esperienza non riesce coi raggi Röntgen, sia perchè essi 
non possono polarizzarsi, sia perchè la tormalina non agisce 
su di essi come sulla luce ; il che non deve parere straordi- 
nario, perchè essi sembrano differire assolutamente dai raggi 
luminosi per ciò che concerne la trasparenza. Solo il principe 
Galitzine ha creduto di osservare delle leggiere differenze; ma 
occorrono anche per risolvere questa quistione delle nuove 
esperienze. 

Azione elettrica. — L'azione elettrica dei raggi X è una 
delle più importanti loro proprietà, e quella che è anche meglio 
studiata. Ma essendo altresì quella che ha dato occasione alle 
maggiori controversie, sulle quali non posso qui trattenermi, 
debbo limitarmi a esporre i fatti che mi parvero più accer- 
tati. 

Si sa che la luce ultravioletta facilita lo scoccare della 
scintilla elettrica. Similmente i conduttori elettrizzati si sca- 
ricano rapidamente quando sono esposti ai raggi Röntgen. 

Si era supposto che sotto l’influenza delle radiazioni ul- 
traviolette la superficie dell’elettrodo si disgregasse e che il 
pulviscolo degli strati superficiali diventasse il veicolo del- 
l'elettricità. Tale spiegazione, o vera o no che essa sia, non 
vale certamente per i raggi X, perchè essi possono agire 
senza incontrare la superficie del conduttore. 
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Ci si può domandare, se alcune sostanze ordinariamente 
isolanti non divengano conduttrici quando sono traversate dai 
raggi Röntgen. Così agiscono i raggi luminosi sul selenio; e 
altrettanto fanno anche i raggi X. 

Ma vi è qualche cosa di più. Non solo l’aria cessa di es- 
sere isolante nei punti dove è traversata dai raggi X, ma 
lungo tutte le linee di forza elettrica che sono incontrate dal 
fascio di questi raggi. Perrin è riuscito a scaricare un condut- 
tore facendo passare un fascio di raggi Röntgen a 40 centi- 
metri dalla sua superficie. 

E l’aria modificata da tali radiazioni conserva per qualche 
tempo la nuova sua proprietà, continuando a scaricare i corpi 
elettrizzati, anche dopo che il tubo Crookes ha cessato di agire. 

I raggi X non esercitano tale azione che sopra i gas; se- 
condo la maggior parte delle esperienze fatte, essi non avreb- 
bero alcuna azione sopra i dielettrici solidi e liquidi. 

In sostanza avviene come se, sotto l’azione dei raggi Ront- 
gen, ogni molecola gassosa si decomponesse in due atomi o 
ioni, caricati luno positivamente, l’altro negativamente; e, nel 
campo elettrico, l’uno attirato dal conduttore negativo, l’altro 
dal conduttore positivo, andassero, lungo le linee di forza a 
neutralizzare le cariche dei due conduttori. 

Eterogeneità dei raggi X. — È probabile che vi siano rag- 
gi X di più specie: Noi siamo in presenza di un mondo soo- 
nosciuto del quale non immaginiamo la varietà; come avver- 
rebbe di un uomo incapace a distinguere i vari colori, in faccia 
alla luce ordinaria. I mezzi di analisi della luce bianca, il 
prisma e il reticolo, non servono per i raggi Röntgen, ribelli 
alla rifrazione e alla diffrazione. 

Ma se vi sono raggi X di diverse specie, alcune sostanze 
potranno essere trasparenti per le une e non per le altre. 
Questo è il solo mezzo per cui potremo distinguerli e separarli. 

Su questo punto resta ancora quasi tutto da fare. Intanto 
però Porter ha constatato delle differenze ben nette. Per certi 
raggi la carne è trasparente, per altri quasi opaca come le 
ossa : i primi emanano dal tubo di Crookes alle temperature 
ordinarie, 1 secondi sopra 20° o 25°. Son da ricordarsi in pro- 
posito anche le osservazioni del Roiti e quelle precedenti di 
Benoit e Hurmuzescu. 
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IV. — APPLICAZIONI DEI RAGGI X. 


Questa nuova radiazione traversa i corpi opachi; ecco la 
proprietà che ce la rendono preziosa, e l'origine delle più 
svariate applicazioni. Non manca altro che se ne serva il di- 
rettore del Labcratorio municipale per esaminare senza peri- 
colo le macchine degli anarchici. 

Ma le più importanti sono le applicazioni mediche, e si 
comprende facilmenle quanto vantaggio possa ricavare il chi- 
rurgo, da un mezzo che gli permette di vedere lo scheletro 
quasi come se la carne non ci fosse, e gli fa trovare un pro- 
iettile penetrato nell'interno del corpo. 

Tuttavia dopo i primi entusiasmi, molti medici si sono un 
po’ scoraggiti, per il troppo lungo tempo della posa: venti 
minuti per una mano, tre quarti d’ora per un braccio. Pa- 
reva che non si dovesse mai arrivare a traversare tutto lo spes- 
sore del corpo; ma i nuovi e necessari progressi furono fatti. 

Si è studiato di aumentare l'intensità per diminuire la 
durata della posa; e si è ottenuto, scegliendo conveniente- 
mente la forza del rocchetto e la temperatura. Si è cercato 
inoltre qual fosse la pressione più acconcia, la quale del resto 
dipende dalle dimensioni del tubo. Si è tentato di mettere 
sulla lastra fotografica uno schermo fluorescente che reso lu- 
minoso dai raggi X agisse direttamente sulla gelatina bro- 
mura accelerando l’azione fotografica. 

Ma non basta I’ intensità; occorre soprattutto la nettezza 
del disegno e qui si presenta subito una difficoltà. L'obiettivo 
fotografico concentra sopra ogni punto della lastra tutti i raggi 
luminosi provenienti dal punto corrispondente dell’oggetto, e si 
ha quindi sulla lastra una immagine reale di questo oggetto. 
Nulla di simile avviene coi raggi Röntgen, che non si riflettono, 
e coi quali non si ha una vera immagine, ma solamente delle 
silhouettes, delle ombre chinesi, che non si posson mettere in 
fuoco. 

L’ ottica geometrica ci insegna che ogni ombra è circon- 
data da una penombra la quale è tanto più stretta e tanto 
più netti ha i contorni, quanto più piccola è la sorgente lu- 
minosa, quanto minore è la distanza tra la sorgente e l’og- 
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getto, e quanto maggiore quella fra l’oggetto e lo schermo. 
Or coi raggi Röntgen non è possibile accrescere molto la prima 
distanza nè diminuire a volontà la seconda, se si vuole tra- 
versare con essi uno spessore un po’ considerevole. Non resta 
quindi che ristringere quanto è possibile ie dimensioni della 
sorgente. 

La sorgente dei raggi X è la regione del tubo colpita dai 
raggi catodici; bisogna dunque concentrare i raggi catodici 
sopra uno spazio della parete più piccolo che sia possibile. Per 
ottener questo si da al catodo la forma di una calotta sferica, 
e allora i raggi catodici partendo in direzione perpendicolare 
a questa superficie vanno a convergere al centro della sfera, 
il quale corrisponde sulla parete di vetro. Si è potuto impie- 
gare anche la calamita, che devia i raggi catodici; quindi, se 
il campo magnetico non è uniforme, taluni di questi raggi 
saranno deviati di più, e un fascio parallelo potrà diventar 
convergente. 

Ma su questa via non si può procedere troppo oltre, per- 
chè, sotto l’urto dei raggi catodici, il vetro si riscalda, perde 
la sua proprietà fluorescente, e finisce col rammollirsi e sfon- 
darsi. Per rimediare « questo inconveniente si è posto il ve- 
tro in un vaso di celluloide riempito d’acqua, essendo l’acqua 
e il celluloide trasparentissimi pei raggi X. 

Tubi focus. — Ma il vero mezzo di evitare questo incon- 
veniente è quello di adoperare il così detto « tubo focus »; 
nel quale il catodo ha la forma di uno specchio sferico con- 
cavo, e l’anodo è una placca piana di platino posta al centro 
della superficie sferica dello specchio. Il platino emette allora 
raggi X, non perchè fa da anodo, ma perchè è sotto l in- 
fluenza dei raggi catodici. Certamente l’emissione è più in- 
tensa quando il platino fa da anodo, perchè il fascio catodico 
lo colpisce più violentemente. Col platino non son da temere 
gli effetti nuovi del riscaldamento. 

Ma non si deve credere che i raggi catodici emananti ‘dello 
specchio concavo vengano riflessi dall’anodo come da uno 
specchio piano. In tal caso essi sarebbero riflessi secondo una 
sola direzione, secondo le leggi della riflessione; mentre in- 
vece essi sono rimandati in tutti i versi. Un corpo incande- 
scente emette luce in tutti i versi, ma più nella direzione nor- 
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male che in quelle oblique. Similmente, Guuy ha mostrato 
che l’anodo di platino emette raggi X in tutte le direzioni. 

Se si considera dunque la lamina di platino sotto una in- 
cidenza molto obliqua, essa non emetterà che un fascio sotti- 
lissimo di raggi Röntgen, e, poichè la sua intensità totale ri- 
mane la medesima che sotto la incidenza normale; la sua « den- 
sità » sarà molto più grande. Con una lamina incandescente 
che emette della luce ordinaria succederebbe diversamente : il 
fascio sarebbe tanto più stretto quanto più obliqua I’ inci- 
denza; ma diminuirebbe la intensità totale rimanendo costante 
la densità. Nel modo sopra detto si può avere una sorgente 
di raggi X intensissima e strettissima. 

Tal fatto scoperto da Gouy e apparentemente paradossale, 
ha la sua semplicissima spiegazione geometrica in questo: che 
la trasparenza del platino pet raggi Röntgen eccitati, sebbene 
leggerissima, è molto più grande che per î raggi catodici ec- 
citatori. 

Con tutti questi perfezionamenti si è potuto ridurre il 
tempo di posa a pochi minuti o anche ad alcuni secondi. Si 
son costruiti anche dei tubi « focus » di forma sferica e non 
in vetro ma in metallo e in parte di alluminio sottile. L’ a- 
nodo piano è posto al centro e la intera sfera funziona da 
catodo. Con tali tubi si può, sembra, illuminare uno schermo 
fluorescente ad una distanza cdi dieci metri, attraverso lo spes- 
sore di un metro di legno. 

Criptoscopto. — Si è utilizzata anche la visione diretta senza 
fotografia per mezzo di uno schermo fluorescente. L’apparec- 
chio chiamato criptoscopio non è altro che la riproduzione 
della prima esperienza di Röntgen e di auovo non v'è che il 
nome. Si è però cercato di porre altre sostanze in luogo del 
platino-cianuro di bario, e quella che da i migliori resultati 
pare sia il tungstato di calcio preparato in un certo modo. 


V. — TEORIE DEI RAGGI X. 


Teoria ultravioletta. — Tutte le teorie proposte fin qui 
non sono altro che ipotesi, nessuna delle quali è fondata so- 
pra basi sicure. 

Quelli che considerano i raggi Röntgen come luce ultra- 
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ultravioletta, dovrebbero essere imbarazzati, sembrerebbe, a 
spiegare la mancanza della rifrazione; perchè, i raggi violetti 
sono i più rifrangibili dello spettro, quelli ultravioletti lo 
sono ancora più; quindi, se la progressione continuasse 1 
nuovi raggi dovrebbero soffrire una grandissima rifrazione. 

Ma secondo certe teorie della dispersione, per esempio 
quella di Helmholtz, l’indice di rifrazione, dopo esser cresciuto 
col numero delle vibrazioni decresce rapidamente e termina 
col divenire vicinissimo all’unità. Non vi è dubbio che qae- 
sta deduzione non sia una arditissima extrapolazione delle 
formule di Helmholtz; tuttavia può provare che l’ipotesi per 
lo meno non è assurda. Più oltre vedremo l'appoggio che alla 
teoria ultravioletta ha portato la scoperta dei raggi Bec- 
querel. 

Teoria longitudinale. — Si è supposto anche che i nuovi 
fenomeni fossero’ dovuti a vibrazioni longitudinali dell’ etere. 
Tale teoria acquisterebbe una certa probabilità, se le espe- 
rienze di Kimmel sulla diffrazione fossero confermate. La 
lunghezza d’onda sarebbe la medesima che quella delle onde 
trasversali ultrarosse; quindi se i raggi Röntgen fossero tra- 
sversali, dovrebbero essere identici a queste onde e possedere 
le medesime proprietà. Siccome questo non è, si dovrebbe con- 
cluderne che essi sono longitudinali. Invece, se venissero confer- 
mati 1 resultati del principe Galitzine sopra la polarizzazione, 
dovremmo concludere per la trasversalità e adottare la teoria 
ultravioletta. | 

Teoria vorticosa. — Michelson attribuisce i raggi Röntgen 
a movimenti vorticosi dell’etere; per cui non avrebbero alcun 
carattere vibratorio o periodico. 

Teoria del emissione. — Fin ora noi abbiamo sempre am- 
messo che i raggi Röntgen, sebbene prodotti dai raggi cato- 
dici, ne differiscano tanto quanto la luce verde che è pure un 
altro effetto: possiamo quindi cercare la spiegazione dei raggi 
Réntgen senza occuparci di ricongiungerla con quella degli 
altri fenomeni che accompagnano la scarica nel vuoto di 
Crookes. 

_ Tuttavia vi sono opinioni differenti: parecchi inglesi, fra 
gli altri Lodge, sarebbero inclinati a credere che i raggi X 
non siano altro che raggi catodici modificati. 
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Secondo essi, nel vuoto di Crookes le molecole gassose 
elettrizzate camminerebbero con grande velocita, e potrebbero 
traversare il vetro ed escire dal tubo, rimanendo però spo- 
gliate della loro carica. Il raggio catodico, che è corrente di 
materia elettrizzata sarebbe deviato dalla calamita come una 
corrente elettrica; mentre non lo sarebbe il raggio X, sem- 
plice corrente di materia senza elettricità. 

Effetto Lafay. — Se fosse così, sarebbe possibile rendere 
i raggi X sensibili all’azione magnetica, restituendo loro la 
carica. E l’esperienza di Lafay a prima vista sembrerebbe 
confermare questo modo di vedere. 

Se si fa passare un fascio di raggi Röntgen traverso ad 
una lamina di alluminio sottilissima ed elettrizzata questo fa- 
scio diventa suscettivo di esser deviato da un campo magne- 
tico. Ma in realtà avviene lo stesso, sia che il fascio incontri 
il campo magnetico dopo la lastrina elettrizzata, o prima di 
essa. Il fatto non è dunque la conferma della teoria dell’emis- 
sione, perchè la teoria non può spiegare come la calamita 
possa agire sopra molecole che stanno per essere elettrizzate 
ma che non lo sono ancora. 

Bisogna ricorrere ad altra spiegazione. I raggi X, lo ab- 
biamo visto, rendono l’aria conduttrice, e se essi incontrano 
un corpo elettrizzato si produrranno delle correnti elettriche 
sul loro passaggio; le quali quando siano deviate dalla cala- 
mita pare che trascinino con se anche i raggi stessi per un mec- 
canismo che è ancora ignoto. Ma bisogna anche dire che 
l’esperienza di Lafay è contestata da Lodge. 

I raggi Lenard e ¢ raggi köntgen. — In somma, per ora 
bisogna ammettere che i raggi Lenard sono raggi catodici 
esciti fuori del tubo, e che i raggi Röntgen sono tutt’ al- 
tra cosa. 

È certo che Lenard colla sua esperienza ha dovuto otte- 
nere anche dei raggi Röntgen, che ha sua insaputa sono ve- 
nuti a complicare i suoi resultati, senza che egli abbia potuto 
riconoscerne |’ influenza. Tuttavia i fenomeni che egli descrive 
sono differentissimi da quelli ordinari di queste radiazioni e 
bisogna credere che si tratti d’altro. 

I raggi X emanano dal vetro non solo lungo il prolunga- 
mento del raggio catodico eccitatore ma in tutte le direzioni. 
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I raggi Lenard si comportano egualmente nel traversare la 
finestra di alluminio, che, pare, li diffonda in tutti versi. Ma, 
tolto questo, vi è completa differenza. I raggi Lenard son de- 
viabili dalla calamita, e i raggi Rintgen non lo sono punto, 
sia nel vuoto, sia alla pressione ordinaria. Quasi tutti i corpi 
assorbono e soprattutto diffondono i raggi Lenard; i quali però 
si arrestano nell’aria dopo pochi centimetri, mentre i raggi 
Röntgen si propagano nell'aria senza assorbimento sensibile e 
senza diffusione. 


VI. — ALTRE NUOVE RADIAZIONI. 


I raggi Becquerel. — Il medesimo agente, il raggio cato- 
dico produce due differenti manifestazioni, la fluorescenza vi- 
sibile e 1 raggi X. Si può dunque cercare, se fra luno e l'al- 
tro effetto vi è qualche relazione; se le circostanze che pro- 
ducono l’uno non favoriscono anche l’altro; se infine, i corpi 
più vivacemente fluorescenti emanano qualche cosa di analogo 
al raggi Röntgen. 

Dopo una prima esperienza di Ch. Henry sopra il solfuro 
di zinco, H. Becquerel studiò i sali d’uranio. Un cristallo di 
sale d’uranio, posto sopra una lastra fotografica coperta di 
carta nera, la impressiona anche a traverso certi corpi con- 
siderati generalmente come opachi. 

Un tale cristallo che non dà fluorescenza visibile se non 
dopo essere stato esposto alla luce, e perde il suo splendore 
una piccola frazione di secondo dopo l'estinzione della luce 
eccitatrice, emette invece i nuovi raggi nell’oscurità e l’emis- 
sione continua per lunghe ore senza sensibile diminuzione. 
Non è neppure certo che la luce aumenti l’intensità del fe- 
nomeno. 

Pare che questi corpi abbiano accumulato in se, dal tempo 
nel quale si son formati, una provvista d’energia che essi di- 
spensano poi sotto forma di raggi Becquerel; provvista che 
la luce ed altri agenti fisici non possono rinnovare, ma che 
si esaurisce lentissimamente. Viceversa, l'energia dispensabile 
in forma di luce visibile si esaurisce rapidamente ma può es- 
sere rinnovata dagli agenti esterni. 

Resultati non meno curiosi si ottennero col solfuro di cal- 
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cio e col colfaro di zinco. M. Troast, col solfuro di zinco pre- 
parato di fresco, ha ottenuto dei resultati eccellenti; ma in 
capo a qualche giorno il suo solfuro aveva perduto tutte le 
sue proprietà. Anche qui la provvista iniziale di energia sì 
era esaurita, nè poteva più rinnovarsi. 

I sali d’ uranio la conservano molto di piu, quasi indefi- 
nitamente. L’uranio metallico è attivissimo benchè non dia 
fluorescenza visibile. 

Proprietà det raggi Becquerel. — I raggi Becquerel si av- 
vicinano ai Raggi Röntgen per certe proprietà: essi tra- 
versano corpi opachi alla luce ordinaria, hanno azione sulle 
lastre fotografiche, e scaricano i corpi elettrizzati. 

Però, per certe altre proprietà se ne allontanano ; essi si 
riflettono, e sono polarizzati dalla tormalina; proprietà que- 
st'ultima che non può appartenere se non ad ondulazioni tra- 
sversali. Quindi 1 raggi Becquerel sono raggi luminosi. 

Considerando quindi le loro analogie coi raggi Röntgen, 
si è inclinati a pensare che essi formino il passaggio tra la 
luce ordinaria e i raggi Röntgen; e che quest'ultimi non deb- 
bano le loro singolari proprietà che allo loro brevissima lun- 
ghezza d'onda, come suppongono i fautori della teoria ultra- 
violetta. 

Effetti del’effuvio. — Non potremmo tacere dell’esperienze 
di Mareau e di Lord Blythwood, i quali con l’effluvio elettrico 
e con la scintilla, senza impiegare il tubo di Crookes, hanno 
ottenuto effetti analoghi a quelli dei raggi Röntgen. 

Le ipotesi più naturali sono, che l’azione fotografica sia do- 
vita alla luce di qualche scintilla secondaria, o che il sale 
d’argento venga decomposto non da vere radiazioni ma da 
correnti elettriche traversanti la gelatina. Tuttavia, Lord Blyth- 
wood ha potuto avere impressioni sopra una lastra contenuta in 
una scatola metallica assolutamente chiusa, con una piccola fine- 
stra di alluminio sottile. Con questo, si dovrebbero escludere le 
due ipotesi indicate sopra; e bisognerebbe ammettere che la scin- 
tilla, anche alla pressione ordinaria, comunica all’aria una fluo- 
rescenza invisibile analoga a quella che produce i raggi X. 

I raggi Le Bon. — M. Le Bon rinchiude dentro uno châssis. 
metallico una negativa e una carta sensibile ed espone il tutto 
alla luce di una sorgente qualunque. 
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Dopo parecchie ore di posa si ottiene sulla carta una po- 
sitiva. Tale azione sarebbe dovuta ad un nuovo agente. « la 
luce nera. » 

Alcuni sperimentatori han ripetuto con buon successo le 
esperienze di Le Bon; altri non vison riusciti e han creduto 
che lo scopritore sia stato ingannato da qualche errore e che 
per una fessura dello châssis sia penetrata la luce esterna. 
Comunque sia, è certo che questa esperienza non è ancora ben 
chiara; e di fronte a queste contradizioni mi conviene esser 
ancor più circospetto. | 

I raggi Le Bon, se esistono, non debbono considerarsi come 
elementi della luce bianca, che si propaghino con essa per tra- 
versare poi le placche metalliche : è più probabile che essi siano 
eccitati dalla luce stessa nella sostanza del metallo per una 
specie di fluorescenza. M. d’Arsonval spiega in tal modo le 
contraddizioni dei vari sperimentatori, e si comprenderebbe, 
infatti, che una placca metallica esposta al sole possa conser- 
vare per qualche tempo la proprietà di emettere luce nera. 
Ma si può parlare di veri raggi di luce nera? Secondo certe 
esperienze di Le Bon, ancora incomplete, questa radiazione 
non sarebbe trattenuta dagli ostacoli, non li traverserebbe ma 
li circonderebbe. Il suo cammino non sarebbe insomma retti- 
lineo, e volendola paragonare con delle onde, non sarebbe pos- 
sibile se non con onde di grandissima lunghezza; ma vera- 
mente essa si comporterebbe piuttosto come una corrente elet- 
trica nell'interno di un conduttore. 

Dobbiamo dunque riavvicinare questo effetto a quelli del- 
l’effuvio elettrico di cui già abbiamo parlato, ovvero all’azione 
dei vapori metallici sulle lastre fotografiche, osservati già da 
Pellet e Colson ? finchè è contestata la realtà di questo feno- 
meno, è oziosa la discussione; ma sembra che la luce nera 
traversi i metalli meglio dei raggi Röntgen ma che invece sia 
trattenuta dalla carta nera. 

Per terminare, debbo ricordare certe radiazioni invisibili 
emesse da alcune sostanze organiche, specialmente da quelle 
che emettono luce visibile per fosforescenza. 

Riassunto. — Finora il capitolo della fluorescenza e fosfo- 
rescenza rimaneva isolato e come relegato in un angolo nei 
trattati di fisica: sembrava che la via per la quale si era messo 
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Recquerel dovesse terminare in un « cul-de-sac ». Oggi invece 
è lecito credere che essa sia per aprirci ladito ad un mondo 
tutto nuovo del quale non si sospettava l’esistenza. 

Accanto alla fluorescenza visibile noi abbiamo ora quella 
invisibile. I corpi che emettono raggi Becquerel, eccitati dalla 
luce emettono altri raggi luminosi. I raggi catodici suscitano 
1 raggi Röntgen, ed anche producono la fluorescenza luminosa 
I raggi Röntgen alla loro volta producono la fluorescenza vi- 
sibile e probabilmente anche altre radiazioni invisibili. 

Tutti questi fatti senza dubbio saranno un giorno spiegati 
e collegati ad una unica causa ; altri ancora verranno ad a- 
grupparsi intorno ad essi e a completare il quadro del quale 
nol cominciamo a intravedere le linee di abbozzo. 


APPENDICE 


Così scrivevo nel settembre 1896. Dopo quel tempo son ve- 
nuti alla luce lavori importanti, i quali non hanno modificato 
gran fatto le nozioni che si avevano di questi fonomeni, ma 
che non si debbono passare sotto silenzio. 

liifrazione. — Gouy aveva ottenuto resultati negativi; Per- 
rin invece aveva creduto di osservare una leggera rifrazione 
La causa dell’errore di Perrin è ora scoperta, e si può affer- 
mare che i raggi X non si rifrangono. 

Diffrazione. — A proposito delle esperienze di Kiimmel e 
Calmette, ho detto che occorreva dare una nuova spiegazione 
dei loro resultati. Tale spiegazione par che Sagnac l’abbia 
trovata; e si può concludere con sicurezza maggiore di qual- 
che mese fa, che i raggi X non presentuno né rifrazione né dif- 
frazione. 

Eterogeneità dei raggi X. — Questo probleina è stato og- 
getto di numerose e sistematiche ricerche, specialmente in 
Italia. L’oterogeneità dei raggi X è ora fuori di quistione, e 
senza dubbio sarà l'origine di varie applicazioni. 

Criptuscopio. — La visione diretta dei raggi X per mezzo 
di uno schermo fluorescente ha recentemente fatto dei note- 
voli progressi. In grazia delle cure con le quali si fanno oggi 
questi schermi, si può distinguere lo scheletro di una mano 
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posta fra lo schermo e il tubo. La posa fotografica non è più 
necessaria e il medico può vedere le ossa muoversi sotto i 
suoi occhi. I raggi X possono traversare anche il torace; e 
si vede sullo schermo l’ombra delle ossa del tronco e l'ombra 
più chiara delle masse muscolari; si può fino veder battere 
il cuore. | 

Raggi Lenard. — Perrin ha dimostrato che le cariche elet- 
triche, che i raggi catodici trasportano con se, traversano in- 
sieme con essi la finestra d'alluminio nell’uscire dal tubo 
come nell’esperienza di Lenard. I raggi Lenard si distinguono 
dunque molto bene dai raggi Réntgen, coi quali spesso si 
potrebbero confondere. 

Kaggi Becquerel. — Una nuova analogia dei raggi Bec- 
querel coi raggi X è stata da peco messa in chiaro. L'aria 
traversata dai raggi Becquerel come quella traversata dai 
raggi X conserva per qualche tempo la proprietà di scaricare 
1 corpi elettrizzati. 


Parigi, 30 gennaio 1897. 
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5383 Prof. G. BONGIOVANNI. — Espressione dell’intensità 
del campo magnetico nell'interno di un rocchetto elet- 
trodinamico. Verificazioni sperimentali e Amperome- 
tro ad oscillazioni. 


Un rocchetto elettrodinamico, a un solo strato di spire 
serrate, si può considerare come una serie di lamine magne- 
tiche uniformi, di potenza eguale all’intensità della corrente 
in misura elettromagnetica assoluta, aventi per contorno le 
diverse spire, e con le facce omonime rivolte da una stessa 
parte. Queste lamine magnetiche si possono supporre di spes- 
sore costante in tutti 1 punti di ciascuna di esse, eguale al 
quoziente della lunghezza 7 del rocchetto per il numero n 
delle sue spire: allora le lamine consecutive sono a contatto 
per le loro facce eteronime e la densità magnetica su cia- 
scuna di esse è costante ed eguale al quoziente della detta 
intensità # della corrente per lo spessore delle lamine; onde, 
indicando con p questa densità magnetica, si ha: 
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rappresentando n’ il numero delle spire per unità di lun- 
ghezza del rocchetto. 

L'intensità del campo magnetico in un punto è linten- 
sità della forza che si esercita su di un polo magnetico nord 
eguale all’unita situato in quel punto. Per trovarne l’espres- 
sione in un punto dell’asse del rocchetto, interno al mede- 
simo, imaginiamo scostate un pochino due spire contigue in 
corrispondenza del punto, in guisa che questo venga a tro- 
varsi fra le facce prospicentisi delle lamine magnetiche rap- 
presentate dalle due spire. Il discostamento assai piccolo di 
queste non altera il campo magnetico nell’interno del roc- 
chetto, e quindi anche nel punto considerato ; e allora un polo 
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magnetico situato in questo punto è soggetto alle azioni co- 
spiranti del magnetismo contrario delle dette due facce vici- 

nissime fra cui si trova, alle azioni, pure cospiranti, ma con- 

trarie alle precedenti, del magnetismo opposto delle facce 
esterne delle due lamine magnetiche estreme,' e a nessun'al- 

tra azione, chè i magnetismi contrari delle facce a contatto 

delle lamine magnetiche contigue esercitano sul polo forze 

eguali e contrarie. 

Ora la forza che il magnetismo distribuito uniformemente 
sulla superficie di un circolo esercita su di un polo magne- 
tico d’intensità 1, situato sul suo asse, alla distanza r dal 
centro del circolo, è diretta secondo quest’ asse ed eguale a: 
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essendo p la densità magnetica sulla superficie del circolo ed 
R il raggio di questo; e quindi la forza che quel magneti- 
smo esercita su di un polo eguale a I, situato in un punto 


(4) Cid si dimostra direttamente, cioè partendo dalla legge del Cou- 
lomb, con una semplice integrazione; ma si può dedurre dal potenziale 
notissimo di una lamina magnetica uniforme. In una Nota « su l’azione 
delle lamine magnetiche circolari e del magnetismo di una delle loro 
facce secondo l’asse (Atti dell’Accad. delle Scienze med. e nat. in Ferrara, 
anno LXVIII, fasc. II, 1894, e periodico L Elettricista, anno III, 1894, 
n. 9) ed anche nelle mie « Definizioni e leggi principali dell’Elettrolo- 
gia » (Parte 2, pag. 83-85) ho dimostrato che la forza esercitata da una 
faccia di una lamina magnetica circolare uniforme e di spessore costante 
su di un polo magnetico di intensità 1, situato sul suo asse, è eguale al 
potenziale della lamina nel punto occupato dal polo, diviso per lo spes- 
Sore di questa, e quindi eguale alla densità magnetica sulla faccia della 
lamina moltiplicata per l'angolo solido sotto cui dal punto occupato dal 
polo si vede il circolo. Quest’angolo solido è una calotta sferica di rag- 


gio 1 e di altezza 1 — ; dunque la forza esercitata da una 


> 
VR tr 
faccia di quella lamina, ciod dal magnetismo distribuito uniformemente 
sulla superficie di un circolo, su di un polo magnetico di intensità 1, 
Situato sul suo asse, è 


e 
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2 1 — a 
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dell’asse del circolo vicinissimo al centro di questo, è diretta 
secondo quest’asse ed eguale a: 
2 rp ; 

dunque intensità del campo magnetico in un punto del- 
l’asse del rocchetto, interno a questo, situato alla distanza r 
. da una delle basi e alla distanza /—r dall’altra, è la risul- 
tante di due forze cospiranti, dirette secondo l’asse, ed eguali 
ciascuna & 2x0, esercitate dalle facce prospicientisi delle 
due lamine magnetiche che comprendono il polo, e di due 
forze cospiranti, contrarie alle due precedenti ed eguali ri- 
spettivamente a: 


l—r 


a e Te (ET ve a) 


esercitate dalle facce esterne delle lamine magnetiche estre- 
me del rocchetto. 

La risultante di queste quattro forze è diretta nel senso 
delle due prime (perchè la somma 4x pọ di queste è maggiore 
della somma delle due ultime), ed eguale alla differenza fra 
la somma delle due prime e la somma delle altre due; dun- 
que l'intensità del campo nel punto interno, situato sull’asse 
. alla distanza r da una base del rocchetto, è: 


l—r 
Bme (Vin pra + ve paie) 


ove p ha il valore (I). 

Le due forze 2 x p, esercitate dalle facce che si guardano 
delle due lamine magnetiche che comprendono il punto con- 
siderato, sono dirette dall’estremità del rocchetto che rappre- 
senta il polo sud del magnete equivalente, cioè, come diremo, 
dall’estremita sud del rocchetto, all’estremità nord del mede- 
simo ; e le altre due forze, esercitate dalle facce esterne delle 
lamine magnetiche estreme, sono dirette dall’ estremità nord 
del rocchetto all’estremità sud di esso: dunque la risultante 
delle quattro forze, ossia l’intensità del campo, è diretta dal- 
l'estremità sud del rocchetto all'estremità nord dello stesso, 
cioè la direzione del campo nell'interno del rocchetto, in tutti 
1 punti del suo asse, è dall’estremità sud di questo all’estre- 
mità nord del medesimo. 


(II) F = 


BB ee 
L’espressione : 
r l—r 
Vie gm Vita 
considerata come funzione della variabile r, è massima per 


r= si cioè nel punto di mezzo dell’asse del rocchetto. In 


questo punto l’intensità del campo è quindi maggiore che in 
tutti gli altri punti dell’asse, ed è: 


l Qrî 
di n= lena, 


Alle due estremità dell’ asse del rocchetto l’ intensità del 


campo è minore che in tutti gli altri punti dell’asse stesso, 
ed è: 


iM. Been os 
VR +P VR+® 

Se il rocchetto è così lungo che in confronto della sua 
lunghezza sia trascurabile il suo diametro, nel denominatore 
dei valori di Fn ed F, si può trascurare il termine K’, e al- 
lora si ha: 

(V) Fn = 4rop = 4rsn', 
ed 

(VI) F,= 229 = 2rîn', 
cioè l'intensità del campo nel punto di mezzo dell’asse è dop- 
pia che alle estremità, ed indipendente dal diametro del roc- 
chetto. 

In questo caso si può dire che il campo nel punto di 
mezzo dell’asse del rocchetto ha l’intensità (V), perchè su di 
un polo magnetico situato in tal punto sono allora trascura- 
bili le azioni del magnetismo delle facce esterne delle lamine 
magnetiche estreme del rocchetto; e che agli estremi del- 
l’asse del rocchetto l’intensità del campo ha il valore (VI), 
perchè allora, su di un polo magnetico situato ad una delle 
estremità dell’asse, si ha soltanto l’azione del magnetismo 
della faccia esterna della lamina magnetica estrema su cui 
sì trova il polo. 

Nel caso del rocchetto di lunghezza assai grande in oon- 
fronto del suo diametro, il campo magnetico ha l’intensità 
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(V) nel mezzo e l'intensità (VI) alle estremità, non solo su 
l'asse, ma in tutti i punti delle sezioni normali del cilindro 
mediana ed estreme, e la direzione del campo è in tutti i 
punti di queste sezioni parallela all'asse, e ciò qualunque sia 
la forma di tali sezioni; perchè la forza che una distribuzione 
uniforme di magnetismo in una superficie piana, di forma ed 
estensione qualunque, esercita su di un polo magnetico 1, si- 
tuato vicinissimo alla superficie stessa, è 2 x p, essendo p la 
densità della distribuzione, ed è diretta perpendicolarmente 
alla superficie stessa ('). 

Nel caso in questione, si può ammettere che il campo sia 
diretto parallelemente all’asse e abbia l’intensità (V), non 
solo in tutti i punti della sezione retta mediana del rocchetto, 
ma in tutti i punti interni del rocchetto per i quali sia tra- 
scurabile l’azione del magnetismo delle facce esterne delle 
lamine magnetiche estreme, punti che sono quelli di un tratto. 
intorno al mezzo tanto più lungo quanto il rocchetto è più 
lungo e sottile. Dunque nell'interno di un rocchetto elettro- 
dinamico lungo e sottile il campo magnetico, sino ad una 
certa distanza dalle estremità, si può ritenere uniforme, di- 
retto parallelemente all’asse, ed eguale a: 

Axi n', 


(1) Cid si può riconoscere osservando che la forza esercitata dal ma- 
gnotismo, distribuito uniformemente nella superticie di un circolo, su 
di un polo magnetico di intensità 1, situato sull’asse del cerchio vicinis- 
simo al suo centro, è diretta secondo quest’asse ed eguale 2x, cioè in- 
dipendente dal raggio del cerchio, e quindi la stessa per un cir- 
colo di raggio infinitesimo e per uno di raggio finito qualunque. E poi- 
chè il cerchio di raggio finito si può imaginare scomposto in un ele- 
mento centrale di raggio infinitesimo e nella corona circostante, si con- 
clude che il magnetismo dei punti di questa non esercita azione alcuna 
su di un polo magnetico situato sull’asse ad una piccolissima distanza 
dal centro. Anche nel caso di una distribuzione uniforme di magnetismo 
sopra una superficie piana di forma qualunque, la forza esercitata su di 
un polo magnetico 1, vicinissimo a questa superficie, dal magnetismo, 
dei punti circostanti all’elemento circolare infinitesimo della superficie, 
avente il centro nel punto di essa più prossimo al polo, sarà nulla, e 
quindi la forza esercitata da tutta la distribuzione di magnetismo sul 
polo sarà quella esercitata da quell’elemento, cioè 279, e diretta normal- 
mente alla superficie. 


ny) E 


essendo # l’intensità della corrente in misura elettromagnetica 
assoluta ed n' il numero delle spire per unità di lunghezza 
del rocchetto. 

I seguenti esempi mostrano l’approssimazione con cui ciò 
può ammettersi. 

Rocchetto della lunghezza di 60 cm. e del diametro di 
cm. 20, con uno strato di 300 spire, percorse dalla corrente 
di 1 Amp. 

Si ha: — 60, R = 10, n = 300, i = 0,1; 

e quindi: 
Fan = 5,959, F, = 3,098; 
e alla distanza di 20 cm. dalle estremità, cioè per r = 20 e 
dr = 40: 
F — 6,842. 

Rocchetto della lunghezza di 16 cm., del diametro di 4 cm., 
con uno strato di 80 spire, percorse da 1 Amp.: 
i l — 16, R = 2, n = 80, i = 0,1 ; 
e quindi: 

Fm = 6,0946, F, = 3,1129; 
e a 6 cm. dalle estremità: 
F — 6,0599. 

Per il 1° rocchetto, la differenza F,, — F è 0,02 circa del 
valore di F,,, cioè |’ intensità del campo sino a 10 cm. da una 
parte e dall’altra del mezzo si può supporre costante a meno 
di a del valore ; per il 2°, la differenza F,, — F è 0,005 
del valore di Fn , cioè l’intensità del campo per un tratto di 
2 cm. da una parte e dall’ altra del mezzo si può ritenere 
costante a meno di 300 del suo valore. 

Per entrambi i rocchetti, essendo : 

n = 5 ed sa =0:i 
l'intensità del campo intorno al mezzo, secondo l’espressione 
approssimata (V), sarebbe : 
Pa = 6,262, 
cioè, per il 1° rocchetto, superiore al valore esatto nel mezzo 
di 0,05 del valore stesso, e per il 2°, superiore al valore esatto 
nel mezzo di 0,03 del valore medesimo. 
L'espressione (V) è dunque più approssimata per il 2° roc- 


PE: O 
chetto che per il 1°, come deve essere, poichè il rapporto fra 
il diametro e la lunghezza è ; per il 1° rocchetto e + cioè. 


più piccolo, per il 2°. 

Per misurare l’intensità del campo magnetico nell’interno 
di un rocchetto elettrodinamico, si può sospendere dentro al 
rocchetto, disposto col suo asse perpendicolarmente al meri- 
diano magnetico, un ago magnetico assai corto. 

Se « è la deviazione dal meridiano magnetico che assums 
l'ago quando passa la corrente, uguagliando il momento della 
coppia esercitata dal rocchetto sull’ago a quello dell’azione 
magnetica terrestre sul medesimo, si ha: 

(VII) F = H tang a, 

essendo F )’intensita del campo nella posizione occupata dal- 
l'ago e H l'intensità orizzontale del campo magnetico terre- 
stre. I valori relativi del campo magnetico nei diversi punti 
dell’interno del rocchetto, ed anche di rocchetti diversi, sono 
dunque proporzionali alla tangente della deviazione dell’ago; 
e i valori assoluti dell’intensità del campo negli stessi punti 
sì possono calcolare dalla deviazione dell’ago, quando sia noto 
il valore di H nel luogo in cui si sperimenta. 

Essendo piccola l'intensità orizzontale H del magnetismo 
terrestre, questo metodo è adatto specialmente quando debole 
sia il campo magnetico nell’interno del rocchetto. 

Un altro metodo consiste nel far oscillare dentro al roc- 
chetto, disposto col suo asse perpendicolarmente al meridia- 
no magnetico, una sbarretta piuttosto corta, cilindrica o pri- 
smatica, di una sostanza magnetica. 

Se u è il momento d’inerzia della sbarretta rispetto al- 
l’asse rappresentato dal filo di sospensione, M il suo momento 
magnetico, mentre si trova sotto all’azione magnetizzante del 
rocchetto, e ¢ la durata di un’oscillazione di piccola ampiezza 
della medesima, si ha, come è noto: 

2 
(VIII) FM = dr i 
essendo F l’intensità del campo magnetico del rocchetto nei 
punti occupati dalla sbarretta, supposto in tali punti costante 
di direzione e intensità, cioè uniforme. 
Siccome il momento magnetico M è funzione dell'intensità 


— 69 — 


F del campo, così questa formula non può dare, con la mi- 
sura della durata di oscillazione t, i valori relativi di F nei 
diversi punti dell’interno del rocchetto, se non sono conosciuti 
i valori corrispondenti del momento magnetico M. Questi 
valori si possono ottenere misurando, col metodo esposto nella 
mia Nota precedente, il momento magnetico del rocchetto 
con la sbarretta nel suo interno, e avendo determinato il 
momento magnetico del rocchetto senza la sbarretta. 

Quando sia noto anche il valore del momento d’inerzia u 
della sbarretta, che si può calcolare dalle dimensioni e dalla 
massa della medesima, o determinare sperimentalmente, la 
formula dà il valore assoluto dell’intensità del campo nell’in- 
terno del rocchetto. 

Il 1° metodo ho praticato con un rocchetto lungo 57 em., 
del diametro di cm. 40, coperto da uno strato di 358 spire 
ben unite del filo di rame isolato che si usa per le linee dei 
campanelli elettrici. Sopra al rocchetto ho fissato orizzontal- 
mente, secondo una generatrice, un’assicella di legno con due 
fori, uno in corrispondenza delle spire di mezzo, l’altro della 
spira estrema; e su l’assicella ho fermato un cerchio di rame 
diviso in mezzi gradi, prima col centro su uno dei fori, poi 
su l’altro foro. Sopra al centro del cerchio ho sospeso ad un 
filo di bozzolo un filo sottile di ottone ben dritto, all’estre- 
mità inferiore del quale, che arriva all’asse del rocchetto, è 
fissata perpendicolarmente una sbarretta di acciaio magnetiz- 
zata, molto ‘corta, e all’estremità superiore, appena un po’ più 
alta del piano del cerchio, è attaccato un indice, le cui estre- 
mità corrispondono alla circonferenza graduata di questo. Per 
lasciare libero passaggio al filo di ottone sospeso, ho dovuto 
scostare un poco, per piccolo tratto, le due spire di mezzo, o 
spostare un poco, per breve tratto, la spira estrema. Il roc- 
chetto è stato disposto perpendicolarmente al meridiano ma- 
gnetico, cioè in guisa che la posizione di equilibrio della sbar- 
retta, quando non passa la corrente, è parallela al piano delle 
spire. Questa condizione è soddisfatta se, cambiando il senso 
della corrente, si ha una deviazione eguale in senso contrario. 
Ho adoperato un elemento Daniell della F.E.M. di 1 Volta 
e della resistenza di 7,5 Ohm; e siccome la resistenza del roc- 
chetto è di 11 Ohm, la corrente aveva l’intensità di 0,054 


za 

Amp.; e veniva ridotta a 0,023, 0,0146 e 0,00845 Amp., in- 
troducendo nel circuito le resistenze di 25, 50 e 100 Ohm ri- 
spettivamente. 

Il seguente specchietto contiene: nella 1 colonna, l’inten- 
sità della corrente in unità assolute C. S. G.; nella 24, la de- 
viazione osservata nel mezzo del rocchetto, in gradi e decimi 
di grado; nella 3*, il valore corrispondente dell’intensità del 
campo, dato dalla formula (VII); nella 4, il valore dell’inten- 
sità del campo nel mezzo dell’asse del rocchetto, calcolato con 
la (III); nella 5%, la deviazione osservata a un'estremità del 
rocchetto ; nella 6, il corrispondente valore dell’intensità del 
campo, che dà la (VII); nella 74, il valore dell’ intensità del 
campo a un'estremità dell’asse del rocchetto, calcolato con 
la (IV). 


Intensità Fn 
della : 
corrente | Dev. | Misur. Calc. | Dev. 
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0,00280 | 35°,0 | 0,1535 | 0,1486 | 21°,7 
0,00146 | 24,0 | 0,0979 | 0,0944 | 14,1 
0,000845 | 14,5 | 0,0569| 0,0546 | 82 


Le differenze fra i valori misurati e quelli calcolati sono 
comprese fra 0,03 e 0,04 del valore per Fm e fra 0,02 e 0,01 
del valore per F, . Queste piccole differenze si possono con 
tutta ragione attribuire alla non molta precisione consentita 
dal modo impiegato per misurare la deviazione, all’errore nei 
valori delle costanti della pila e quindi in quelli dell’inten- 
sità della corrente, all’errore del valore 0,22 assunto per Pin- 
tensità orizzontale del campo magnetico terrestre a Ferrara. 
Dai risultati riferiti e dai molti altri ottenuti, che qui non ri- 
portiamo, si possono quindi considerare come verificate le 
espressioni (III) e (IV) dell’intensità del campo nel mezzo e 
ad un'estremità dell’asse di un rocchetto a un solo strato di 


filo. 


Me | eee 


Da queste espressioni si ha: 


Fe 
V R2 EE 2 
Fr Fo e +7 Væ + 4 
Fm ga vepe 
e posto: 
1 
2R O 
Fna — Fe => V1I+ 4h == VI+ k 
o Fa VI+ 4k? 


Il rapporto della differenza delle intensità del campo nel 
mezzo e ad un'estremità alla intensità nel mezzo dipende dun- 
que unicamente dal rapporto fra la lunghezza e il diametro 
del rocchetto. 

Per il nostro rocchetto è k = 1,425 e quindi: 


F mt — 0,424. 
Secondo i valori misurati di Fm ed F,, che abbiamo rife- 
riti, questo rapporto ha in media il valore 0,436, il quale su- 


pera quello calcolato di meno di 0,03 del valore stesso. 


Siccome il rapporto a per i valori misurati è in- 


dipendente dall’intensità della corrente e dal valore di H, si 
vede che le differenze fra i valori misurati e quelli calcolati 
delle intensità del campo nel mezzo e ad un'estremità del- 
l’asse del rocchetto sono da attribuirsi piuttosto a errori cella 
misura delle deviazioni, che ad errori nella intensità della 
corrente e nel valore assunto per H. 
Per un rocchetto di diametro eguale alla lunghezza, si ha 
k = 1 e quindi: 
urla ee a ee eee ey 
Fm V 5 

ə per un rocchetto di lunghezza così grande rispetto al dia- 
metro che si possa trascurare l’unità in confronto del quadrato 
del rapporto della lunghezza al diametro: 

Fr,— F _ 1 

Fn > 2 
cioè F, è la metà di Fn, come abbiamo già veduto. 


LD 


Il 2° metodo ho sperimentato in un rocchetto lungo cm. 
15,5, del diametro di cm. 3,6,/con uno strato di 80 spire”di 
filo di rame isolato. Nel mezzo dell'asse di questo rocchetto, 
disposto in direzione perpendicolare al meridiano magnetico, 
ho sospeso orizzontalmente un cilindretto di ferro dolce ri- 
cotto, della lunghezza di cm. 5 e del diametro di cm. 0,6. La 
sospensione è fatta con un filo di bozzolo, che passa per un 
foro della superficie del rocchetto, in corrispondenza del quale 
le due spire mediane sono scostate un poco per brevissimo 
tratto. 

Mi sono servito della corrente dell’officina elettrica della 
città, ridotta a 6 Amp. Ho misurato, col metodo indicato nella 
mia Nota precedente, il momento magnetico del rocchetto, 
quando non conteneva ancora nell'interno il cilindretto di 
ferro, e l'ho trovato, per la corrente di 0,6 unità C.G.S., 
490, valore poco diverso da quello che dà l’espressione n St 
(n numero totale delle spire). Ho misurato similmente il mo- 
mento magnetico del rocchetto con il cilindretto di ferro so- 
speso nell’interno, e ho ottenuto, con quell’intensità di corrente, 
650: il momento magnetico del cilindretto nell’interno del 
rocchetto è dunque, per la detta intensità di corrente: 

M = 650 — 490 — 160. 

Ho misurato il tempo che impiegava il cilindretto a com- 
piere 100 oscillazioni doppie quando passava la corrente, os- 
sia era eccitato il campo magnetico attorno al medesimo, e 
ho trovato in media 39° La durata di un’oscillazione sempli- 
ce del cilindretto è dunque. 

t — 05,195. 

Il momento d’inerzia w del cilindretto intorno al filo di 
sospensione, calcolato dalle dimensioni e dalla massa del ci- 
lindretto stesso, è : 

u — 23,374. 

Sostituendo questi valori di M, t e u nella formula (VIII), 

risulta per l’intensità del campo nel mezzo del rocchetto : 


F = 37,94, 
mentre il valore di quest’intensita secondo l’espressione 4 x n'i 
è: 

F = 39,2. 


Questo metodo non consente la precisione di quello della 
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deviazione, specialmente perchè non è facile misurare con esat- 
tezza il momento magnetico del cilindretto di ferro. 

Il metodo delle oscillazioni, per la misura dell’intensità del 
campo magnetico nell’interno di un rocchetto, fa nascere l’idea 
di un amperometro ad oscillazioni, che si può costruire assai 
semplicemente, avvolgendo un reoforo sopra un tubo di cartone 
e sospendendo nell’interno di questo, secondo il suo asse, una 
sbarretta di ferro dolce ricotto. 

Secondo la (VIII), l’intensità del campo nell'interno del 
rocchetto, e quindi anche l’intensità della corrente che per- 
corre le spire di questo, è in ragione inversa del quadrato 
della durata di un’oscillazione della sbarretta e del momento 
magnetico assunto da questa; onde, entro ai limiti fra cui 
questo momento magnetico si può ritenere proporzionale al- 
l'intensità della corrente, questa intensità è inversamente pro- 
porzionale alla durata di un’oscillazione, cioè direttamente 
proporzionale al numero delle oscillazioni compiute in un dato 
tempo; e per lo stato di saturazione magnetica assunto dalla 
sbarretta, l’intensità della corrente è in ragione inversa del 
quadrato della durata di un’oscillazione, ossia direttamente 
proporzionale al quadrato del numero delle oscillazioni fatte 
in un determinato tempo. Bisogna quindi avere determinato 
sperimentalmente la durata di un’oscillazione, ovvero il nu- 
mero delle oscillazioni nell’unità di tempo, corrispondente alle 
diverse intensità della corrente, per poter poi, dal numero 
dei secondi impiegati a fare per es. 100 oscillazioni, ovvero, 
dal numero delle oscillazioni fatte per es. in un minuto, de- 
durre il valore dell’intensità della corrente. 

Per il rocchetto su indicato si ha: 

Ampère ... . 0,5 1 2 6 
Durata di 100 oscilll 240° 125 64 20. 


Ferrara, gennaio 1897. 
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55157 Prof. N. PASSERINI. — Sulla temperatura della pioggia. 


Le osservazioni del 1895 ci condussero a resultati analo- 
ghi a quelli dei due anni precedenti (!). In generale, fatte 
poche eccezioni, la temperatura della pioggia, al momento in 
cui giunge al suolo, è inferiore a quella atmosferica; e si ca- 
pisce di leggeri come non possa essere altrimenti, quando sì 
consideri che le precipitazioni, provenendo da notevoli altezze, 
debbano possedere una temperatura iniziale assai bassa. Se la 
differenza fra la temperatura di queste e quella atmosferica 
presso il suolo non è in varii casi molto notevole, ciò dipende 
dal tempo che le goccie di pioggia impiegano nella caduta. 
Infatti, dalle nostre osservazioni resulta che le pioggie minute 
e lente, le cui goccie risentono notevolmente dell’attrito del- 
l’aria, e cadono perciò con lentezza, giungono a terra con una 
temperatura, che di poco differisce da quella atmosferica; men- 
tre le pioggie torrenziali, costituite da goccie più voluminose 
e pesanti, attraversano l’atmosfera in un tempo assai minore 
e, al loro giungere a terra, posseggono una temperatura assai 
bassa. Lo stesso dicasi delle precipitazioni solide, e in specie 
della grandine, che può conservare il suo stato cristallino an- 
che in estate, allorchè la temperatura atmosferica possiede una 
temperatura molto elevata. 

Supposto che la temperatura vada gradatamente aumen- 
tando dalle alte regioni al suolo, una goccia di pioggia du- 
rante la sua caduta subisce un graduale aumento di tempe- 
ratura, il quale sarà notevole se la goccia è piccola e la sua 
caduta è più lenta, meno sensibile se ella è voluminosa e 
pesante. 

Le precipitazioni, adunque, tondono quasi sempre ad ab- 
bassare la temperatura degli strati inferiori della atmosfera. 
Ed è infatti noto come le pioggie torrenziali, che di sovente 
accompagnano gli estivi temporali, raffreschino l’aria; e come 


(') V. Bollettino della Scuola Agraria di Scandicci Anni 1893-94. 
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spesso le grandinate facciano discendere la temperatura atmo- 
sferica di molti gradi ('). 

Dalle osservazioni di tre anni consecutivi (1893-1895) ci 
crediamo autorizzati a trarre le seguenti deduzioni : 

1° In generale l’acqua di pioggia, al momento in cui 
raggiunge il suolo, possiede una temperatura inferiore a quella 
dell’aria ambiente. 

2° L’aria atmosferica cedendo calore alla pioggia, ne 
consegue che, per causa di quest’ultima, la prima debba su- 
bire un abbassamento di temperatura. 

Di ciò si hanno molti esempi nelle osservazioni già ripor- 
tate. Escludendo 1 casi in cui le osservazioni furono fatte in 
ore, nelle quali la temperatura atmosferica è normalmente 
in discesa, possiamo riportare alcuni dei resultati più spic- 
cati. 


Ora in cui La temperatura | 
DATA |M RUNS a pinegiafatmesieriza Cece’? | pitterensa 
dalle alle da a 

19 novembre 1898. | 8h 40’ | 9,5 45° 17°,8 70 | — 1098 
7 settembre 1894. | 9,h 50’ | 16,} 45” 20°,8 1898 | — 29,5 
9 gennaio 1895. | 8n 10° | 11,5 50 5°,6 4°7 | — 08 
2 aprile » , 9,h 5’ 15,5 25’ 10°,3 9°,3 — 1°0 
14 > >» . | 10,6 14,b 10° 10°,9 898 | — 29,6 
28 » >» .| 11h 44° | 14,5 4 16°,1 129,7 | — 8°4 
27 maggio >» .| 10h 45’ | 11,h 16 17°,5 1107 | — 6°98 
1 giugno >» . | 12,5 18° | 14,5 48° 169,9 1594 | — 1°,5 
6 > » . | 14235 | 14h59 | 19% | 1598 | — 28 
17 ottobre >» . | 14,» 25 | 14,5 26° 14°,6 1291 | — 295 


3° La diminuzione subita dalla temperatura dell’aria in 
prossimità del suolo, ove non concorrano correnti atmosferi- 
che od altre cause, è in rapporto diretto colla differenza fra 
quella e la temperatura della pioggia, e spesso anche colla 
durata della precipitazione. 


(t) Le osservazioni del 1895 saranno pubblicate per esteso nel Bol. 
lettino della Scuola Agraria di Scandicci. 
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4° La rapidità con cui l'abbassamento della temperatura 
atmosferica avviene è in stretto rapporto col volume delle 
goccie liquide e colla quantità di acqua, che precipita nel- 
l’unità di tempo. 

5° Come è naturale, le maggiori differenze fra la tem- 
peratura della pioggia e quella atmosferica si verificano al- 
lorchè quella cade mista a grandine. Anzi, anche quando la 
pioggia non contiene precipitazioni solide, una differenza di 
temperatura di oltre 3° è generalmente indizio di grandinate 
o di caduta di altre precipitazioni solide a distanza. 

In generale le pioggie temporalesche (con fenomeni elet- 
trici) sono quelle che fanno discendere maggiormente e più 
rapidamente la temperatura atmosferica. 

6° L'andamento della temperatura atmosferica, durante 
le precipitazioni, è in certo modo parallelo alla variazione di 
temperatura della precipitazione medesima. 

7° Le massime differenze di temperatura fra precipita- 
zione e atmosfera finora da noi registrate furono di 6°, 7; 
9°, 6 e 6°, 5 osservate respettivamente nei giorni 13 luglio, 
12 agosto e 17 settembre 1893 ; di 4°, 3 il 15 giugno 1894; 
di 6°, 4 e 7, 1 nei giorni 25 gennaio e 22 maggio 1895. 

8° I maggiori abbassamenti della temperatura atmosfe- 
rica devoluti alle precipitazioni, nei tre anni di osservazioni 
si verificarono per lo più con venti del primo quadrante. 

9' Le maggiori differenze fra la temperatura della piog- 
gia e quella dell’aria, negli anni 1894-95, si ebbero general- 
mente con venti del 1° e 2° quadrante. 

10° Il vapore acqueo, nella sua partenza dalla superficie 
terrestre, come nel suo ritorno sotto forma di precipitazione, 
tende ad abbassare la temperatura atmosferica in prossimità 
della superficie del suolo. 

Infatti, mentre è noto che il vapore d’acqna, che si spri- 
giona dalla superficie della terra, tende a trasportare una 
parte del calore terrestre nelle alte regioni atmosferiche, dalle 
nostre osservazioni resulta che lo stesso vapore, risolutosi in 
pioggia assorbe calore dagli strati inferiori della atmosfera 
abbassandone la temperatura. 


Dall’Osservatorio meteorologico della 
Scuola Agraria di Scandicci. (Firenze) ottobre 1896. 
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Macchina « Bontempi » per la riproduzione meccanica 
della scultura. 


Il. sig. Augusto Bontempi di Parma è riuscito a costruire un sem- 
plice ed agevole meccanismo che risolve un arduo problema — già stu- 
diato con poco successo da altri inventori, come il Blanchard, il Sauvage, 
il Collas, ed altri — cioè la scultura meccanica. 

La macchina Bontempi si distingue dalle altre di simile genere per 
i seguenti pregi: 

Essa lavora qualsiasi materia, e riproduce il modello con grande esat- 
tezza, non essendo possibili gli errori. 

La macchina eseguisce anche i sottosquadra; e può fare riproduzioni 
ingrandite o impiccolite. 

Il tempo della sbozzatura è ridotto alla decima o alla ventesima 
parte; lo sbozzamento di un busto di marmo, che per un artista rap- 
presenta il lavoro di molti giorni o settimane, è eseguito, in duplice co- 
pia, dalla macchina in poco più di dodici ore. 

Per questa rapidità di esecuzione il prezzo delle sculture verrà note- 
volmente ribassato, e fors’anche ridotto alla metà. 

Principio della macchina. — S’ immagini un sopporto fisso con tutti i 
movimenti possibili, la cui intelaiatura sorregga un indice nel mezzo, e 
due ferri taglienti, che chiamerò frese, le cui forme e dimensioni sono 
esattamente uguali a quelle dell’ indice, e che — mentre questo rimane 
immobile — hanno un rapido moto di rotazione, compiendo 30 giri al 
secondo. 

Il modello in gesso sta davanti all’ indice, e due blocchi di marmo, 
davanti alle frese. Un operaio gira le manovelle del sopporto ir modo 
da mantenere l’indice tangente al modello, scorrendolo verticalmente 
dall’alto al basso. Le frese scavano un solco che segue il profilo identico 


“a quello del modello. 


I due blocchi, e il modello sono fissati ciascuno su di un asse verti- 
cale, e, per mezzo di una vite perpetua, possono ruotare esattamente 
dello stesso angolo. Giunto l’indice in basso si fa subire ai tre corpi un 
piccolo angolo, e colle manovelle si fa risalire l’ indice, sempre tangente 
al modello, e così si seguita finchè i tre corpi non abbiano fatto l’intero 
giro intorno all’asse. 

Così sbozzati i blocchi presentano una perfetta somiglianza col mo- 
dello, non ostante le linee rilevate che rimangono fra solco èe solco. 
Queste vengono poi tolte dall’artista, che rifinisce il lavoro. 

La macchina Bontempi, come si vede, non elimina |’ artista, ma gli 
procurerà maggior lavoro, essendo ridotti al minimo il prezzo e il tempo. 
Essa fu giudicata molto favorevolmente non solo da scienziati, ma an- 
che da esimi artisti. Possa la nuova invenzione procurare all’ autore i 
meritati vantaggi, e all’arte il risveglio desiderato. 

C. MARANGONI 
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CLASSIFICAZIONE BIBLIOGRAFICA DECIMALE 


53 FISICA. 


530 Fisica gener. 

531 Meccanica 

532 Meccanica dei liquidi 
533 Meccanica dei gas 
534 Acustica 

535 Ottica 

536 Calore 

537 Elettricita 

038 Magnetismo 

539 Fisica molecolare. 


6610 Meccanica in gener. 


1 Meccanica pura ; Cinemat. 


2 Statica; stat. grafica 
3 Dinamica 

4 Lavoro; Attrito 

b Gravità 

6 Conserv. dell'Energia 
dio a sa 

8 Macchine 

9 Tavole; problemi. 


5320 Mecc. gener. dei liquidi 


54 CHIMICA. 


540 Chimica gener. 
541 Teoria 

542 Chimica pratica e sperim. 
543 Anal. gener. 

544 Anal. qualit. 

545 Anal. quantit. 
546 Chim. inorganica 
547 Chimica organica 
548 Cristallografia 
549 Mineralogia. 


5410 Teoria gener. 
1 Termochimica 
2 Atomi; pesi atom. 
3 Affinità. Combin. 
4 Sali; Acidi; basi 
5 Gruppi 
6 Radic. composti 
7 Allotropia; Isomerismo 
8 Soluzioni, Cristalliz. 
9 Classific.; formule. . 


5420 Chim. pratica e sperim. 


1 Proprietà dei liq.; Pressione 1 Laboratori 


2 Equilibrio dei liq. 

3 Galleggianti 

4 Peso specit. 

5 Moto dei liquidi 

6 Capillarità 

7 Osmosi 

8 Macchine idrauliche 
9 Tavole: problemi. 


5330 Mecc. gen. dei gas 

1 Propr. dei gus 

2 Compressibilità 

3 Atmosfera 

4 Barometro 

5 Macch. pneum. 

6 Aereonautica 

7 Teoria cinetica 

8 Applicazioni 

9 Tavole; ecc. 


2 Apparecchi ; Manipol. 

3 Bilancia; pesate; pesi spec. 
4 Riscaldam.; Distillazione 

6 Cannello ferrum. 

6 Soluzioni; Precipitati 

7 Gasometria; Eudiometri 

8 Elettrochimica 

9 Altre operazioni 


5480 Analisi 
1 Cibi e bevande 
2 Latte 
8 Acqua 
4 Medicinali; Droghe 
5 Veleni 
6 Analisi minerale 
7 Anal. speciale inorg. 
8 Anal. di sost. vegetali 
9 Anal. di sost. animali 


a T9 a 


5840 Acustica gen. 5440 Anal. qualitativo 
1 Teoria del suono 1 Anal. per via umida 
2 Proprietà; Velocità. 2 Anal. per via secca 
3 Suoni mus; Diapason 3 Anal. al cannello 
4 Analisi; Risonatori du e yh. oe 
5 Sovrappos. delle vibraz. 5 Dialisi 
6 Rappresent. grafiche 6 Anal. spettrale 
T Orecchio; Gola 7 Polarizzazione 
8 Applicazioni 8. 
9 Tavole; etc. . 9. 
5350 Ottica generale 5450 Anal. quantit. 
1 Teoria della luce 1 Anal. ponderale 
2 Propag. Fotometria 2 Anal. per via umida 
3 Ritless. Rifraz. Assorb. 8 Elettrolisi 
4 Dispers. Diffraz. Interf. — 4 Anal. per via secca 
5 Doppia Rifraz. Polar. 5 Volumetria 
6 Colori 6 Soluzioni 
7 Occhio 7 Eudiometri; Gasometria 
8 Applicazioni 8 Calorimetria 
9 Tavole; etc. 9 Sintesi 
5860 Calore 5460 Chim. inorgan. 
1 Teoria del C. 1 Elem. non metalli 
2 Trasmissione | 2 Gruppo O e C 
3 Effetti dei corpi sul C. 3 Metalli in gen. 
4 Effetti del C. sui corpi 4 Met. alcalini 
5 Temperatura | 5 Gruppo Piombo 
6 Calorimetria 6 > Cerio 
7 Termodinamica T » Ferro 
8 Applicazioni 8» Stagno 
9 Tavole; etc. 9 > Platino. 
6370 Elettricita 5470 Chim. inorg. 
1 Teoria dell’E. 1 Cianog. e composti 
2 E. statica 2 Idrocarburi 
Brock te ee 4 8 Alcooli; Fenoli 
4 E. atmosferica 4 Eteri 
5 E. dinamica 6 Aldeidi 
6 Elettrodinamica 6 Chetoni; Chinoni 
7 Misure elettr. T Acidi 
8 Applicazioni 8 Nitro derivati 


9 Tavole; etc. 9 Comp. organo-metallici. 
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5380 Magnetismo 5480 Cristallografia 
1 Teoria; Magneti. 1 Sistemi crist. 
2 Induz. magn. 2 Aggruppi.; Geminaz. 
3 Elettro-magnetismo 8 Clivaggio. Isomorf. 
4 Diamagnetismo 4 Irregolarità 
De se he 5 Form. e increm. 
6. 4 : 6 Pseudomorfismo 
7 Magn. terrestre © Misure angolari 
8 Applicaz. 8 Fisica dei cristalli 
9 Tavole; etc. 9 Ottica dei cristalli. 
5390 Fisica molecolare 5490 Mineralogia 
1 Teoria. Struttura mol. 1 Determinazione dei min. 
2 Propr. dei solidi 2 Elementi 
3 Elasticità 3 Solfuri; Arseniuri; Tellur. 
4 Resist. dei materiali 4 Cloruri; bromuri. etc- 
5 Deformaz. permanenti b Ossidi 
6 Forze intermol. g ee) 6 Silicati 
Ce, BO. Maat ek ae 7 Sali ternari 


8. 


sù 8 Idrocarburi 
9 Tavole; etc. 


9 Distribuzione dei min. 


ERRATA-CORRIGE 


—————+——_—6& 


Nella stampa de: fascicolo precedente sono incorsi i seguenti errori 
che vogliamo rettificare. 


La formula (IIl') della nota (1) a pag. 14 deve essere corretta così: 


um M = Z tang a — tang a, 


2 fart 
Nella Bibliografia det raggi Röntgen a pag. 38 i quattro ultimi scritti 
posti sotto il nome di A. RiGHI debbono invece andare sotto quello se- 
guente di A. Rorri. 


Nel fascicolo ultimo dell’annata 1896, nell’articolo Dz alcune esperienze 
colle correnti di Tesla fu per sbaglio omesso il nome di uno degli autori. 
Gli autori di quello scritto sono i proff. G. VICENTINI e G. PACHER. 
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Guipo VIMERCATI, Proprietario-responsabile. 


Firenze, Tip. Luigi Niccolai. 
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La Rivista si pubblica in Firenze il 15 di ogni 
mese in un fascicolo di almeno 40 pagine. L’ab- 
bonamento per un anno è di L. 10 per l’Italia, di 
L. 12 per |’ Estero. L’abbonamento deve esser pagato 
anticipatamente e si intende rinnovato quando non 
venga disdetto prima del 15 Dicembre. Un numero 
separato costa una lira. Dirigere lettere, manoscritti, 


vaglia al dott. Carlo Del Lungo, piazza Goldoni 1, 
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Dott. RICCARDO MALAGOLI. — Di una costruzione 


grafica delle superficie equipotenziali per il caso di 
due masse. 


$ 1. — Solo Mascart et Joubert nelle Leçons sur l’électre- 
cité, partendo dall’equazione delle linee di forza nel caso di 
due masse qualunque, offrono uno studio della forma delle 
superficie equipotenziali. Gli altri autori, dopo accennate le 
proprietà di tali superficie, non parlano della loro forma, li- 
mitandosi al più a riprodurre dal Maxwell le traccie di que- 
ste superficie con un piano passante per l’asse di simmetria, 
tanto nel caso di masse uguali e dello stesso segno, che in 
quello di masse uguali e di segno opposto. | 

Il Gérard nella 3* edizione delle sue lezioni all’Istituto 
elettrotecnico di Montefiore riferendo pure i diagrammi del 
Maxwell, fa notare come una superficie equipotenziale ad esem- 
pio per V = 5 è il luogo delle intersezioni delle superficie 
equipotenziali delle due masse, corrispondenti ai valori 4 e 1, 
3 e 2, 2 e 3, 1 e 4, ecc., come risulta dalla equazione fon- 
damentale, ciò che può servire a dare una idea, sebbene vaga, 
di un modo per ottenere siffatte superficie. Questa è poi an- 
cora la costruzione indicata dallo stesso Maxwell, per tutti 
quei casi in cui il potenziale dovuto a due cause è la somma 
di quelli prodotti da ciascuna (1). 

Gli è dunque con intendimenti puramente didattici che 
mi permetto di comunicare ai colleghi una costruzione gra- 
fica delle superficie equipotenziali, tanto più che a prima vi- 
sta questa ricerca sembra non molto semplice. 


(') MaxweuL. — Electricity and Magnetism. I. $ 128. 
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§ 2. — Si tratti di masse materiali, elettriche o magne- 
tiche m,, m, concentrate in due punti: il potenziale comples- 
sivo di un punto dello spazio che è dalle masse alle distanze 
rispettive r}, 7, è espresso (salvo tutt’al più una costante mol- 
tiplicativa dipendente dal sistema di misure) da: 


I UL? 
iù va ri + rs 


Noi considereremo sempre la grandezza V così definita 
come il vero potenziale; e noteremo subito alcune conseguenze 
generali. 

I valori di V sono costanti per tutti i punti di una stessa 
circonferenza ortogonale all’asse di simmetria : cosicchè le su- 
perficie equipotenziali sono superficie di rivoluzione attorno 
ad esso. Basterà quindi limitare le ricerche alle curve equi- 
potenziali in un piano passante per l’asse di simmetria. 

Il potenziale avrà solamente valori positivi o solamente 
valori negativi se le masse sieno entrambe positive o entram- 
be negative. Se le masse abbiano segni contrarii vi saranno 
punti dello spazio dotati di potenziale positivo altri di poten- 
ziale negativo ; e così esisteranno in questo caso anche a di- 
stanza finita dei punti di potenziale nullo. 

$ 3. — L'equazione (1) per 
un fissato valore di V, ed es- 
sendo note e costanti le m, e 
mM, È l'equazione della curva 
equipotenziale corrispondente al 
valore di V, cioè la serie di ra- 
dici reali positive r,, rą che la 
soddisfano individua gli infi 
niti suoi punti. 

Sì possono determinare geo- 
metricamente e con tutta sem- 
plicità le radici di questa equa- 
zione, In un sistema d’assi orto- 
gonali XOY, si prenda 

m my 


su Oy i 
Va = -y Ob = y 


ciò che porta a determinare un 
punto P. Una retta condotta per P taglia sugli assi due seg- 
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menti OA, OB che rappresentano una radice della equazione (1). 
Infatti, qualunque sia la retta condotta per P, 1 triangoli si- 
mili APa, ABO offrono: 


_ M, _ Me, eae 
OA vi OA = y: OB ossia: 
m _ My 
1- v 407 v. op oH 
a i 
= oA t OB 


Cosicchė per un fissato valore di V si ha un punto P del 
piano, e la serie della radici cioé i punti della linea di livello 
corrispondente risultano così determinati. È utile osservare che 
se le masse hanno uno stesso segno, anche i valori di V cor- 
rispondenti hanno quel medesimo segno, e allora gli intervalli 
entro cui son comprese le variabili sono rispettivamente: 


m 
1 
per ry da yao 


m 
2 
per rs da yao 


il che è quanto dire che la retta AB deve ruotare attorno a 
P, per tutto e solo l’angolo triretto aPb. 

Una trasversale che passi per P entro l’angolo retto aPb 
come B, A, determina sugli assi due segmenti OA, —¢,; OB, 
= fg che per la similitudine dei triangoli A,OB,, A,aP 
danno: 


==} 
PI an ossia: 2 ie AREE, | 
Ps M » Vo Vo, 
V 
da cui V aha Ma 
Py Po 


Questa relazione metrica, nella quale cioè tutte le grandezze 
sono positive, è un caso speciale della (1) quando cioè, m, sia 
massa negativa e il valore speciale del potenziale sia positivo. 
Ma, poichè se le masse sieno di segno contrario si hanno va- 
lori del potenziale tanto positivi che negativi, dovremo avere 
ries valori speciali di V anche dei casi in cui la (1) prende la 
orma: 


— 3 — 
m m m m 

1 © ® cossa: Va * — —1 
ri T2 me ri 


— V >= 


le cui radici si ottengono (come è facile vedere) sotto forma 

di segmenti scalari, cioè sempre positivi, conducendo delle 

trasversali taglianti nel tratto Ob l’asse Oy. Dunque se m, è 

positiva ed m, negativa gli intervalli in cui trovansi le varia- 

bili sono: 

per i valori positivi di V: | nee ae 
T2 da 0 a œ 


ri da 0a œ 
per valori negativi di V: 


fe da O a 


Se poi fosse m, una massa negativa ed ms positiva gli in- 
tervalli in cui variano le distanze si scambiano, cioè quelli 
che prima si riferivano ai valori positivi del potenziale ora 
sono relativi ai valori negativi di V, e viceversa. 

$ 4. — Affrettiamoci però a notare che tutte le radici 
dell'equazione (1) determinate nel modo precedente per ogni 
singolo valore di V non rappresentano sempre dei punti della 
linea equipotenziale corrispondente, giacchè allora tutte le 
curve di livello avrebbero un punto all’infinito. Del resto le 
considerazioni che precedono sono indipendenti dalla distanza 
d delle due masse m,, m, mentre al variare di essa cambia il 
potenziale di tutti i punti dello spazio, salvo tutt'al più uno 
a distanza finita se sia il centro di due sfere sulle cui super- 
ficie si spostino m,, ed m,; ei punti all’ infinito dello spazio. 

I limiti trovati sopra dovranno quindi esser soggetti a 
delle importanti variazioni, giacchè per ogni coppia di valori 
Ti; Tg dovendo essere possibile un triangolo di cui il terzo 
lato è d, si hanno le seguenti limitazioni: 


rrtr>d 
F i m< d, oppure: re — r < d 
§ 5. — Giacché ci interessano i limiti entro cui far va- 


riare le distanze, lasciamo il caso generale per studiare da 
vicino i casi individuati dalle condizioni estreme : 


rr -i rg = d; mr — rnr =d; mn—rnz=d 
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per cui il triangolo si riduce ad un segmento, e che corri- 
spondono ai passaggi della linea equipotenziale attraverso al- 
l’asse di simmetria. Evidentemente la prima relazione si ri- 
ferisce all'intersezione della linea di livello colla congiungente 
le masse, nel tratto compreso fra esse: la relazione r; — rs = d 
riguarda l'intersezione della equipotenziale colla congiungente, 
al di fuori del segmento d dalla parte di ms l’altra re — r, =d 
è la caratteristica dell’intersezione della equipotenziale colla 
congiungente, al di fuori del segmento d, dalla parte di m,. 
§ 6. — Occupiamoci della intersezione della linea di li- 
vello coll’asse di simmetria nel tratto compreso fra le masse. 
Dalle equazioni: 
m 
tav r +r =d 
eliminando successivamente rg ed r, si ha: 


(2) Vr? — m — m + Vd) r, + md 


Vrè — (me — m, + Vdr + med 


I {| 
© 


dalle quali: 


| mm Vd V (m +m — V d)? —4 m, me 
3 Ri ~ 9y = = E Siki. 
(3) m — m + Vd V (m, + ms, Vy Dimm 

ry eE i 


Le quali mostrano come si possano avere 2 coppie di va- 
lori reali 7; 7,, una sola o nessuna, a seconda del valore di V. 
Formando poi l’espressione : 

(mi + mg — Vd? — 4 m, m = O, si ricava: 


V = Le ( m +m, 2 V m mą ) 


Rammentando che le radici (3) rappresentano delle solu- 
zioni del problema solo quando sono reali e positive, passiamo 
a discuterle in casi particolari. 

Sieno entrambe le masse positive. Le (2) ci dicono subito 
che esisteranno due radici positive distinte e coincidenti quando 


LI 


il valore del potenziale che in tal caso è sempre positivo su- 
peri il valore assoluto della quantità I Per tutti i 


valori del potenziale eguali o minori al valore assoluto pre- 
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detto esistono radici nulle o negative. Quauto alla realità delle 
radici, detti V,, e Vs i valori del potenziale che annullano il 
discriminante (valori che per masse positive sono entrambi 
positivi) per tutti i valori del potenziale esterni all’ inter- 
vallo Vi V,, esistono due coppie di radici reali, che coinci- 
deranno per i potenziali V, e V,. Nel caso generale delle 
masse differenti sarà ad esempio m; > mg e quindi: 


m, Mm, > mè ossia 2 V m, m, > 2m, 

mi — m > m + me — 2 Vm me, e finalmente: 

m — m 1 — — 

r > q ™ t ™m — 2 ym m) 
cosicchè potremo concludere che mentre pei valori del poten- 
ziale minori di V, = ; (m, + m, + 2 V m, m,), le curve di li- 


vello non intersecano l’asse di simmetria nel tratto considerato, 
quando il potenziale raggiunge il valore Vi la curva corri- 
spondente ha un unico punte comune coll’asse, mentre poi 
per tutti i valori superiori a V, la equipotenziale taglia l’asse 
in due punti distinti. 

In particolare, se tali masse sieno uguali fra loro le (83) 
diventano : 
KARA Vd © vy V? d —4Vdm, = Vd v V2d2—4Vdm, 

= 2V a. as 

e mentre esse saranno positive per tutti i valori positivi di V, 
saranno reali per tutti i valori V non compresi nell’ intervallo 
da Oa 2. ; cosicchè escluso il valore V = O per il quale 
rı = ©, rg = © che corrisponde alla retta all’ œ del piano, 

: a 4 
abbiamo che per tutti i valori superiore a - hi esiste una 
equipotenziale che taglia il segmento finito dell’asse di sim- 


metria in due punti equidistanti dalle masse, mentre per il 
4 : Dl : 
valore V = a si ha una linea di livello che taglia l’asse 
nel suo punto di mezzo. 
Sieno entrambe le masse negative. Osservando le (2) e ram- 
mentando allora che i valori dei potenziali sono tutti e do- 
vunque negativi, si vedrà come esisteranno sempre due radici 


E:r 
positive delle (3) quando il valore assoluto di V supera quello 


della quantità i Quanto alla realità delle radici detti 


V, e V, i valori del potenziale che annullano il discrimi- 
nante (valori che la formula mostra essere entrambi negativi) 
si comprende come per tutti i valori del potenziale esterni 
all'intervallo V,, Ve si avranno radici reali e distinte, che 
coincidono nel caso degli estremi dell'intervallo stesso. Talché 
potremo dire, che nel caso di masse negative si trovano le 
stesse condizioni (salvo i segni) e gli stessi risultati ottenuti 
nel caso di masse positive. 

In una parola, come facilmente si poteva prevedere, le li- 
nee equipotenziali di due masse positive rimangono inalte- 
rate di forma, solo cambiano il segno del corrispondente va- 
lore del potenziale quando alle masse primitive si sostitui- 
scono masse uguali e di segno opposto. 

Sieno infine le masse di segno contrario. Rammentando 
che ci saranno valori positivi e negativi del potenziale, note- 
remo che le (2) mostrano come una di esse avrà in ogni caso 
le due radici positive, mentre l’altra possederà radici di se- 
gno contrario ; cosicchè in tal caso esiste sempre un’ unica 
coppia di valori 7,, r, positivi. Quanto alla realità, poichè le 
radici del radicando eguagliato a zero sono imaginarie, po- 
tremo affermare che il radicando è sempre positivo, cioè con- 
cludendo, per ogni valore del potenziale fra + œ e — œ esiste 
un solo passaggio della equipotenziale corrispondente attra. 
verso il segmento finito dell'asse di simmetria. In particolare 
la linea corrispondente a V — 0, taglia l’asse in modo che 
risulta 1 — e, 

mi To 

Se poi tali masse sieno uguali, la linea di potenziale + V 
© quella di potenziale — V tagliano l’asse in punti equidi- 
distanti dalle masse, e naturalmente quella di potenziale zero 
passa per il punto medio del segmento finito dell’asse. 

$ 7. — Passiamo ora a studiare le intersezioni delle linee 
equipotenziali coll’asse di simmetria nella regione al di là 
di ms . Dalle equazioni: 

my 4 Mo 


= V ; rr red 
ri T2 Ei x 
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eliminando successivamante rı ed re si ottiene: 

\ Vr —(m + ms 4Vd)r, + md —0 
| Vr — (m + m — Vd) re — md=0 
delle quali: 


pr = mt me + Vd + V (m — m + Vd? + 4m m 
(5) 2 V 

_m +m —Vd+ V (mg — m + V da + 4m, m, 
TQ l D 
Formiamo poi l'equazione: 


(m — m + V dî —4 m m = 0 


e ricaveremo: 
i . 
=: (m — mg +2V-m me 


Supponiamo dapprima che le masse abbiano lo stesso se- 
gno. Essendo imaginarii i valori di V che annullano il radi- 
cando, esso sarà sempre positivo tanto per valori positivi del 
potenziale (caso delle masse positive) che per valori negativi 
di esso (caso delle masse negative). Notiamo poi che in ogni 
caso la prima delle (4) ha radici del medesimo segno, anzi 
entrambe positive, mentre la seconda ha sempre radici di se. 
gno opposto, talchè potremo facilmente concludere che esiste 
per ogni valore di V una sola coppia r,, 73; cioè che ogni 
curva equipotenziale taglia in un solo punto l’asse di simme- 
tria al di là di mo. 

Sia poi m, positiva ed ms negativa. Intanto le radici sono 
reali escluso un intervallo V,, Vs dei valori del potenziale 
compreso tutto nel campo positivo. Per valori positivi di V 
le (4) mostrerebbero esistere due coppie di radici positive se 
sia m, > mg quando il potenziale percorra i valori dell’ inter- - 


(4) 


T2 


vallo da 0a 2° o Ma avendo notato al § 6 che il limite 


superiore —-— g Supera già il limite inferiore dell’intervallo 
in cui le radici diventano imaginarie, concluderemo che, sem- 


pre nell'ipotesi di mı > m,, per 1 valori di V compresi nel- 


l'intervallo di O a V, =} (m — mə —2V — m, m,) esistono 


due passaggi distinti della curva equipotenziale sull’asse di sim- 
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metria. Per gli altri valori positivi del potenziale non esistono 
coppie positive per i valori di r,, rg. Per tutti i valori ne- 
gativi di V le (4) hanno positive solo le radici col radicale 
positivo e che sono da accoppiare, cosicchè rammentando che 
l'intervallo di V che offre radici imaginarie è tutto situato 
nel campo positivo, potremo affermare che esiste per ogni va- 
lore negativo di V il passaggio della equipotenziale corrispon- 
dente attraverso l’asse di simmetria. 

Sia infine m, negativa e m, positiva. Per i valori posi- 
tivi del potenziale le (4) offrono radici di segni opposti, ri- 
sultando positive le due dal radicale positivo e che si ac- 
coppiano; e, poiché l’ intervallo V,, V, è tutto nel campo 
negativo, potremo affermare che esiste per ciascuna equi- 
potenziale corrispondente a valori positivi un solo passag- 
gio attraverso l’asse di simmetria al di la di m,. Per i 
valori negativi di V le (4) mostrano che se sia mi > mele 
equipotenziali corrispondenti a valori compresi nell’intervallo 


da Oa EI purchè esterni a quello V,, Vs relativo alla 


realità, hanno due punti comuni coll’asse di simmetria nel 
tratto considerato: mentre non ne esisterà alcuno fuori dei 
limiti predetti, o per qualunque valore negativo di V se non 
sia m > My 
$ 8. — Resta ora da considerare le intersezioni di una 
linea equipotenziale coll’asse di simmetria nella regione al di 
là di m,. Dalle equazioni: 
3 +, = V; n—r=d 
eliminando successivamente r, ed r, si ricava: 
© Vr? — (m, +m, — Vd)r, —mad=0 
Vr — (m +m+Var + md —O0 
dalle quali: 
"=m, pm — Va Vim, —m, + Vd? + 4m, m 
(7) 2V 
2V ——_—_- 
E formando l'equazione : 
(m, — m, + Vd)? + 4m, m, =0 
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otteniamo per V le radici: 
v= i (m, — m +2 V — m m) 


Come era facile prevedere tutte queste formole si ottengono 
da quelle del § 7, scambiando rı con r, e al tempo stesso m, 
con mg e viceversa: cosicchè anche tutte le conseguenze sa- 
ranno ottenibili agevolmente allo stesso modo. 

Abbiano le masse segni uguali. Esiste per ogni valore di 
V positivo (se le masse sono positive), o negativo (se le masse 
sono entrambe negative) una ed una sola intersezione della 
equipotenziale corrispondente, colla porzione dell’asse di simme- 
tria oltre m,. Sia m, è negativa, e mg positiva. Non esistono 
in generale passaggi della curva sull’asse di simmetria quan- 
do V è positiva; però se m, > m, per i valori di V compresi 


nell’intervallo a a 0, che sieno esterni all'intervallo V,, V, 


relativo alla realità (ossia nell'intervallo da V, a 0) esistono due 
passaggi della curva sull’asse di simmetria. Per tutti 1 valori 
negativi di V esiste sempre un passaggio della equipotenziale 
corrispondente nel tratto dell’ asse di simmetria da noi con- 
siderato. 

Sia finalmente m, positiva, ms negativa. Per tutti i valori ' 
positivi del potenziale si hanno linee che attraversano una 
volta sola l’asse di simmetria al di la di m,. Per i valori 
negativi di V in generale le curve non passano attraverso 
l’asse di simmetria, però se ms > m, per i valori del poten- 
ziale da Oa Te che rimangano esterni all’ intervallo 
Vi, Va relativo alla realità, si hanno curve che tagliano due 
volte l’asse di simmetria nella regione considerata. 

§ 9. — In ogni caso e per ciascuna linea di livello si de- 
terminano, come abbiamo visto, dei limiti per i valori r, e 
ro, Tali limiti saranno riportati sugli assi della figura di cui 
al $ 3, e ciascuna coppia r,, rs sarà allineata con P. Nei sin- 
goli casi è agevole con osservazioni particolari di vedere 
come rimane limitato l'angolo in cui dobbiamo condurre la 
trasversale per P a fine di determinare sugli assi delle cop- 
pie ri; Te 

Del resto il passaggio al di là di mg individua in gene- 
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rale il massimo valore di rı, mentre il passaggio sull’asse al 
di là di mı, in generale individua il massimo valore di r, 
Quanto ai valori minimi, essi sono individuati contempora- 
neamente ai massimi, quando in casi speciali non sieno fissati 
dal passaggio della curva attraverso l’asse nel tratto compreso 
fra le masse. 

Riportiamo qui uno schizzo che rappresenta |’ andamento 


ETÀ 
A 


delle linee equipotenziali quando le masse sieno disuguali, e 
precisamente in A si abbia una massa = 8 e in B una massa 
— 2 poste alla distanza 2. Tale disegno da noi calcolato per 
punti col metodo precedente, non è dato da alcun’autore. La 
Curva equipotenziale corrispondente a V = -+ 1 ha una for- 
ma singolare rientrante in se stessa. | 

Tutte le equipotenziali corrispondenti a valori positivi mag- 
giori trovansi contenuti nella linea corrispondente a V = -+ 1 
e racchiudono solo la massa positiva, avendo una forma che 
va sempre più avvicinandosi alla circonferenza col crescere 
del potenziale. Tutte le linee equipotenziali corrispondenti a 
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valori positivi di V minori di 1, si compongono di due curve 
chiuse distinte. Una trovasi esterna alla equipotenziale + 1 
ed ha una forma ovale che va sempre più avvicinandosi alla 
circonferenza all’ o del piano per valori del potenziale avvi- 
cinandosi a zero. L'altra invece trovasi interna alla porzione 
della curva corrispondente a V = 1 che contiene solo la 
massa negativa e si avvicina sempre più ad un’altra curva 
che colla circonferenza all’ o del piano rappresenta la lines 
di potenziale V = 0. 

Internamente a questa curva particolare su cui V = 0, 
trovansi tutte le curve del piano corrispondenti a potenziali 
negativi, e che hanno una forma ovale che va sempre più 
avvicinandosi alla circonferenza col crescere in valore asso- 
luto del potenziale. 

Evidentemente facendo rotare questa figura meridiana at- 
torno all’asse che passa per le due masse si otterranno le su- 
perficie di rotazione che costituiscono nello spazio le superficie 
di livello per le masse da noi indicate. 


Modena, Febbraio 1897. 
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Dott. PARISINO PETTINELLI. — Un nuovo igrometro 
normale. 


L’impiego dell’igrometro a condensazione esige molta pra- 
tica, uno spazio relativamente ampio disponibile per l’osser- 
vatore e gli apparecchi, una spesa non indifferente di etere, 
e in molti casi dà la tensione del vapor acqueo nell’atmosfe- 
ra con precisione non molto grande. 

Senza entrare a parlare dei tentativi numerosissimi per 
ottenere un igrometro normale di facile impiego, descrivo 
una disposizione che mi ha dato buoni resultati. 

È evidente che, invece di determinare la tensione che il 
vapore acqueo ha nell’atmosfera ad una data temperatura, si 
potrebbe determinare l'aumento di tensione che il vapore at- 
mosferico non saturo subisce diventando saturo a quella data 
temperatura. Per la legge di Dalton si avrebbe con molta 
approssimazione la tensione cercata sottraendo l’aumento di 
tensione osservato dalla pressione massima letta nelle tavole. 
Per determinare tale aumento di pressione ho fatto uso dei 
seguenti apparecchi assai semplici. 

Un vaso di rame della capacità di circa un litro, di forma 
rettangolare, aperto in alto e riempito di petrolio. 

Un tubo d’ottone di dieci centimetri di lunghezza e due 
centimetri di diametro, chiuso in fondo da un dischetto sal- 
datovi, in alto da un coperchio che si avvita al tubo a per- 
fetta tenuta di aria mediante una lamina di caucciù interpo- 
sta fra il coperchio e il labbro del tubo. Al coperchio è sal- 
dato un tubo di vetro, di due millimetri di diametro, che con 
un'estremità sporge due contimetri al disotto del coperchio, 
e due centimetri al di sopra del coperchio si piega ad an- 
golo retto; questa seconda parte del tubo è lunga circa trenta 
centimetri ed ha l’estremità libera impegnata in un tubo di 
caucciù lungo circa mezzo metro, che può essere strozzato 
mediante apposita molla. 
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Avanti di fare la determinazione si ha cura che il tubo, 
. le parti metalliche del quale è bene sian nikelate, sia ben 
asciutto e in comunicazione libera con l’ambiente del quale 
si vuol conoscere la tensione del vapor acqueo. Nello stesso 
ambiente si avrà cura di tenere il vaso pieno di petrolio. 

Nel tubo di vetro, masticiato al coperchio, si aspira una 
colonna d'acqua lunga circa dieci centimetri, mediante il tubo 
di caucciù che poi si strozza. 

Quindi si prende il tubo, s’immerge quasi fino all’orlo nel 
petrolio, si avvita rapidamente il coperchio, e immergendo 
totalmente il tubo, si mette in comunicazione coll’atmosfera 
il cannello di vetro. 

Si nota la posizione dell’estremità libera della colonnina 
d’acqua; poi soffiando nel tubo di caucciù si introduce una 
buona metà della colonnina d’acqua nel tubo di ottone; si 
estrae questo tubo dal petrolio, si asciuga e si scalda di una 
ventina di gradi, tenendo strozzato il tubo di caucciù e procu- 
rando che l’acqua nel tubo di ottone scorra lungo le pareti. 
Dopo che è raffreddato, si immerge il tubo di ottone, no- 
vamente nel vaso pieno di petrolio alla temperatura dell’am- 
biente, si apre il tubo di caucciù, e tenendo orizzontale il 
cannello di vetro si osserva la nuova posizione dell’estremità 
libera della colonnina d’acqua. 

Il miscuglio di aria e vapore ha subito un aumento di 
pressione che si rivela così con un aumento di volume. L’au- 
mento di volume si legge su scala apposita fissata lungo il 
cannello di vetro, e divisa in modo che ogni divisione equi- 
valga a un aumento nella pressione, se il volume fosse co- 
stante, di mezzo millimetro di mercurio. 

Fatta la determinazione, si pulisce il tubo d’ottone con 
uno stoppone adatto, si aspira nel cannello di vetro la colon- 
nina di acqua avendo cura, che questa sia un pò discosta dal- 
l'estremità del cannello, che si deve poi chiudere nel tubo di 
ottone e che deve essere bene asciutto : così si prepara una 
nuova determinazione. 

Il tubo d’ottone deve stare aperto in comunicazione col- 
l’ambiente per un’ora almeno prima di fare una seconda de- 
terminazione. 

D'inverno sarà opportuno aspirare nel cannello acqua che 
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contenga disciolti un pò di sali, perchè non geli facilmen- 
te (1). 

Ogni singola operazione richiede ben poca pratica, pochi 
minuti di tempo, nessuna spesa; ed i resultati sono in buon 
accordo con quelli dell’igrometro a condensazione. 

Credo quindi che questo apparecchio così semplice, o qual- 
siasi altro analogo, potrebbe adoperarsi in sostituzione dello 
psicrometro, che per molte ragioni, dà resultati poco esatti. 


Istituto Fisico della R. Università di Pavia. 


(‘) Benchè une certa quantità di un sale disciolto nell'acqua renda 
minore la tensione massima del vapore di questa, tuttavia in questo 
caso la saturazione avvenendo per raffreddamento piuttosto rapido, il 
vapore si trova a contatto con una moltitudine di goccioline o meglio 
vescichette d’acqua pura, e quindi l’influenza della soluzione salina, che 
può bagnare parte delle pareti del tubo si può ritenere, ed è realmente 
insensibile. 


——_—_—_—r_—_——€y——€mm€ a ee a‘ŘÃiŘia 
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Dott. PARISINO PETTINELLI. — Sulle variazioni di 
conduttività elettrica dei fili metallici immersi in li- 
quidi coibenti. 


Il Sanford aveva annunciato che la conduttivita di un filo 
di rame dipendeva dal dielettrico ambiente, e, secondo le sue 
determinazioni, la resistenza elettrica del filo poteva aumen- 
tare o diminuire anche di due millesimi variando il coibente 
nel quale il filo era immerso. Tali variazioni che l’autore cre- 
deva dovere essere ascritte ad una influenza esercitata dal 
dielettrico secondo le vedute del Maxwell, furono messe in 
dubbio dal Carhart e dal Sala, ma accurate determinazioni del 
Grimaldi è altre del Sanford stesso (!) misero fuori di dub- 
bio l’esistenza di tali variazioni anche per fili di altri metalli 
p. es. di platino. 

Da alcune determinazioni fatte circa due anni fa ero stato 
condotto a pensare che realmente fili metallici, e specialmente 
fili molto sottili presentassero una variazione di conducibilità 
col variare del mezzo ambiente per una ragione semplicissi- 
ma, cioè un’azione fra le molecole del coibente che circonda 
il filo e lo strato superficiale del filo stesso. 

Tali azioni molecolari non si possono revocare in dubbio, 
perchè il Pouillet ha mostrato come la limatura e fili sottili 
di vari metalli sviluppino una certa quantità di calore quan- 
do si immergano in liquidi, coi quali non reagiscono chimi- 
camente. Anche il sig. Guarnieri, alunno del quarto anno di 
fisica della R. Università di Pavia, svolgendo la tesi da me 
datagli che riguarda il calore prodotto in tali azioni, ha tro- 
vato che un fascio di fili di platino molto sottili del peso di 
circa dieci grammi immerso nel petrolio a 0° contenuto in 


(‘) Variation in electric conductivity of metallic vires in different 
dielectrics. The physical review, 1895, vol. III. 
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un calorimetro di Bunsen, sviluppa una mezza piccola ca- 
loria. 7 

Ho ripreso le determinazioni delle variazioni di resistenza 
elettrica, adoperando fili sottili di rame, ottone, argentana e 
specialmente platino puro. I fili di platino avevano il diame- 
metro da un ventesimo di millimetro ad un millimetro. 

La resistenza elettrica veniva misurata col ponte di Wheat- 
stone adoperando le necessarie cautele. I due lati adiacenti 
del ponte erano formati da due pezzi identici del filo sottile 
saldati accuratamente a grossi conduttori di rame, identica- 
mente congiunti col ponte. Un filo era immerso nell'aria, l’al- 
tro nel petrolio o nell’essenza di trementina. Ambedue i fili 
erano tenuti all’oscuro in cartocci opachi, per evitare il ri- 
scaldamento per irradiazione. Siccome le saldature erano fa- 
cilmente alterate dal coibente, così venivano rivestite di uno 
strato di mastice e tenute fuori del liquido coibente, restando 
in questo soltanto una parte del filo. La temperatura ambiente 
variava pochissimo e si notava con un termometro diviso in 
centesimi la temperatura dell’aria e del liquido, introducendo 
le opportune correzioni. Tale temperatura oscillò fra + 4° 
e + 6° durante venti giorni. 

La corrente che attraversava il ponte era molto debole per 
ridurre al minimo il riscaldamento nei fili, nonostante un sen- 
sibile galvanometro permetteva di apprezzare la variazione 
di un decimillesimo nella resistenza. 

Benchè la corrente che attraversava i fili fosse molto de- 
bole, mi fu impossibile impedire che non apportasse sensibile 
differenza nella resistenza nell'aria oppure nel liquido coiben- 
te, 11 fatto che nel secondo caso il filo era meno scaldato che 
nel primo. | 

Ma per fili di argentana, del diametro di un quinto di 
millimetro mi pare fuori di dubbio un aumento di un deci- 
millesimo almeno nella resistenza elettrica passando dall’aria 
nel petrolio. 

Per gli altri fili, di rame, d’ottone, di platino ho osser- 
vato poi un fatto notevole: che immersi nel petrolio o nel- 
l’ essenza di trementina continuano a variare di resistenza 
per una diecina d’ore circa. Le variazioni più sicure osservate 
sono aumenti di resistenza, che per fili di platino molto sot- 


13 


= 
tili possono arrivare all’uno per mille. Le variazioni dì resi- 
stenza derivate da variazione nella te:nperatura ambiente fu- 
rono esattamente determinate ; nè altre accidentali variazioni 
possono essere avvenute nel ponte, perchè mi assicuravo pri- 
ma, tenendo nell’aria i due lati del ponte costituiti da fili 
identici, che almeno per ventiquattro ore non ci fossero va 
riazioni sensibili. 

Pare dunque che la conduttività elettrica di un filo di» 
penda anche dallo strato liquido in contatto con la sua su- 
perficie, e che tale contatto possa dar luogo ad azioni mole- 
calari (forse semplice infiltrazione del liquido?) che si espli- 
cano per un certo tempo. 


Istituto Fisico della R. Università di Pavia. 


C. ROVELLI. — I cambiamenti di tempo in ordine in- 
verso alle oscillazioni barometriche prodotti da par- 
ziali deviazioni di alcune leggi meteorologiche gene- 
rali. 


Accade non rare volte di registrare alte pressioni baro- 
metriche con sempre crescente elevazione durante il mal tem- 
po, e viceversa. Ciò costituisce una anomalia meteorologica, 
giacchè il fenomeno si verifica quando'i movimenti di ascesa 
o di discesa non formano un fatto locale, ma sibbene sono 
comuni a vaste regioni. 

Esso si nota più di frequente nella stagione fredda, in 
quei luoghi dove il terreno non presenta notevoli dislivelli 
per lungo tratto, e dove abbondano le superticie evaporanti, 
senza però che siano queste molto estese tanto da generare 
sensibili differenze di temperatura nelle zone circostanti. 

A me accadde di osservarlo varie volte a Pavia, e gli 
stessi diagrammi dell’Osservatorio della Uriversità attestano 
il fatto. 

Le circostanze concomitanti simili manifestazioni sono una 
temperatura relativamente mite che da un minimo oscillante 
intorno allo zero sale durante il giorno di varii gradi, pre- 
senza o meno nell’aria del pulviscolo, e calma atmosferica. 

Per spiegare il rabbuiarsi del tempo con elevata colonna 
barometrica, la prima questione che ci si presenta è quella 
della dipendenza tra l’alta pressione e la quantità di vapore 
acqueo nell’atmosfera. Si potrebbe cradere che un buon con- 
tributo fosse portato dalla forza elastica del vapore acqueo; 
ma il fatto stesso che le alte pressioni non costituiscono un 
fenomeno locale ma assai esteso, rende l’ipotesi non attendi- 
bile. Ed anche, senza tale condizione, non può reggere la 
supposizione, perchè non sarebbe d’accordo colle conseguenze 
che si deducono dalla legge della tensione delle mescolanze 
di gas e vapori tra loro chimicamente inerti; la quale legge 
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per l’aria ed il vapor d’acqua è rappresentata dalla formula 
_ 1292 H — 0,377 f 
P_ 14 76 


e nel nostro caso si tratta di valori di H che raggiungono 
persino millimetri 775 e qualche volta anche più, con una 
media altezza sul livello del mare di poco più di 90 metri. 

Siamo quindi portati ad ammettere che l’anomalia meteo- 
rologica derivi precisamente dall’elevato valore dell’altezza 
barometrica in rapporto con altre condizioni climatologiche 
locali dominanti. 

Ed infatti, date le numerose superficie evaporanti, col di- 
minuire della temperatura diurna e coll’abbassarsi del pulvi- 
scolo atmosferico trasportato dalle correnti aeree discendenti 
(pur essendo stato buono il tempo durante il giorno) comin- 
cera a diffondersi la nebbia, e la condensazione più o meno 
lentamente andrà propagandosi nelle ore notturne. Conse- 
seguenza di ciò sarà lo stabilirsi di uno strato liquido galleg- 
giante al di sopra della superficie del suolo. 

E questo strato troverà le condizioni favorevoli alla sua 
esistenza e magari al suo aumento nella perfetta calma del- 
l’aria, nell’elevata pressione barometrica e nell’abbondanza del 
pulviscolo, come chiaramente risulta (per le prime due circo- 
stanze) dalla seguente formula di Dalton che dà la massa M 
d’acqua che svapora in un minuto. 


M=OSF-f 


La grande pressione, sia direttamente, sia anche indiret- 
tamente operando sul limo dell’aria, renderà minore la quan- 
tità evaporabile, e perciò contribuirà a mantenere lo stato 
nebbioso. 

E in prova di ciò sta il fatto del diradarsi ed anche dello 
sparire completamente della nebbia collo scemare della pres- 
sione : il che costituisce la seconda anomalia opposta alla già 
accennata, cioè comparsa del bel tempo coll’altezza barome- 
trica in generale decremento. 

Il fenomeno non avviene soltanto in vicinanza del suolo, 
ma anche in regioni dell’aria più o meno discoste da esso. 

Si nota infatti talora che sotto il dominio di una pressio- 
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ne alta, con temperatura moderatamente elevata rispetto alla 
stagione, non si ha punto formazione di nebbia o di nubi 
nelle ore più fredde, mentre questa si verifica più tardi. Ciò 
sì spiega coll’ammettere una scarsezza di pulviscolo, per cui 
la condensazione è ritardata, massime se l’aria è calma. Suc- 
cede allora che, stabilendosi le correnti regolari di aria ascen- 
dente e con essa sollevandosi il pulviscolo, si verifichi con- 
, densazione quantunque la temperatura sia in aumento. 

Lo strato liquido va propagandosi dal basso all’alto, o per 
meglio dire si porta nelle regioni più alte, coprendo il cielo 
di un denso velo a guisa di nube. Perdurando la causa de- 
viatrice, può accadere che il mal tempo locale mascheri quasi 
completamente l’effetto opposto, conseguenza delle condizioni 
generali; ed allora, quando per diminuita pressione il cielo 
sì rasserena, noi ci troviamo all’inizio di una vera e propria 
depressione non affatto esclusivamente locale; e naturalmente 
la parvenza del bel tempo è del tutto effimera. 

Che se le circostanze favorevoli al condensamento del vapo- 
re aumentano, (e ciò può essere prodotto da accrescimento di 
pulviscolo, il quale nelle condizioni accennate in cui si trova 
l’aria, opera precisamente come il cristallino che si getta in 
un liquido allo stato di soprafusione, o in una soluzione so- 
prasatura) allora siamo dovunque involti da un vero coltrone 
liquido, dal quale non ci si libera tanto prestamente, e che 
può finire col risolvèrsi in pioggia, quantunque le indicazioni 
barometriche locali e delle zone contigue a quella di osserva- 
zione ci facciano sperare prossimo il bel tempo. 


Pavia, febbraio 1897. 
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GALILEO FERRARIS 


Dell’illustre scienziato così immaturamente rapito agli stu- 
di e alla patria, sono stati pubblicati in questi giorni innu- 
merevoli ricordi biografici, unanimi tutti nel riconoscere in 
lui una delle più fulgide glorie italiane, un cittadino opero- 
sissimo, virtuoso e modesto, un maestro amatissimo. Vogliamo 
quindi limitarci a poche parole, sopra l’opera scientifica di 
Galileo Ferraris. 

Nacque a Livorno Vercellese il 3 ottobre 1847, e si laureò 
ingegnere a Torino nel 1869. Divenuto assistente per la fisica 
tecnologica al Museo industriale, fu nel 1877 nominato pro- 
fessore incaricato, e dopo due anni titolare della medesima 
materia, alla R. Scuola d’applicazione degli ingegneri. 

Nel 1886-87 cominciò un corso libero di elettrotecnica, e 
nel 1888, istituita secondo il suo desiderio la Scuola e il La- 
boratorio di elettrotecnica presso la Scuola d’applicazione, ne 
fu nominato Direttore. 

Nel 1884 Egli fu il principale promotore dell'Esposizione - 
internazionale di elettricità in Torino, e cominciano da allora 
i suoi studi sull’impiego delle correnti alternate e sui trasfor- 
matori, da’ quali fu condotto alla grande scoperta dei camps 
magnetici ruotanti, scoperta che aperse nell’elettrotecnica una 
era nuova. 

Nel 1875 fu delegato a Breteuil alla commissione interna- 
zionale di pesi e misure; nel 1893 al Congresso degli elet- 
tricisti a Chicago ; nel 1896 al Congresso di Ginevra. Infine 
nel passato dicembre inaugurava a Milano l’Associazione 
Elettrotecnica italiana, della quale veniva nominato presi- 
dente. Galileo Ferraris è morto il 7 febbraio. 

Ecco l'elenco degli scritti suoi. 


1. Delle trasmissioni telodinamiche di Hirn. Torino, 1869. 
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2. Sulla teoria matematica della propagazione dell’ Elettricità 
net solidi omogenei. Torino, 1872. 


3. Le nuove macchine d’induzione. (L’ingegneria civile e le 
arti industria]Ji, anno II). Torino 1876. 


4. Le proprietà cardinali degli strumenti diottrici. Torino, 1877 


5. Dimostrazione del principio di Helmholtz sulla tempera det 
suoni ricavata da alcuni esperimenti col telefono. Atti 
dell’Accad. delle Scienze di Torino, XIII, 1877-78. 


6. Sulla intensità delle correnti elettriche e delle estracorrents 
nel telefono. Atti dell’Accad. Torino, XIII, 1877-78. 


7. Sul telefono di Graham Bell. Atti della Società degli in- 
gegneri e industr. di Torino, anno XI, 1877. 


8. Teoremi sulla distribuzione delle correnti elettriche costanti. 
Mem. dell’Accademia dei Lincei. Roma, serie II, volu- 
me IV, 1879. 


9. L'illuminazione elettrica (5 conferenze). a) Equivalenza e 
conservazione dell'energia. b) Della corrente elettrica. c) 
Delle macchine d’induzione. d) Sull illuminazione per mez- 
20 dell’arco voltaico. e) Nuove lampade elettriche e divi- 
sione della luce. Torino, L’ingegneria civile ecc., anno 


V, 1879. 


10. Sui cannocchiali con obbiettivo composto di più lenti a di- 
stanza le une dalle altre. Atti dell’Accad. delle Scienze 
di Torino, XVI, 1880-81. | 


11. Sopra un metodo per la misura dell'acqua trascinata mec- 
canicamente dal vapore. Ibid., XVII, 1881-82. 


12, Sul metodo seguito dal dottor Hopkinson per la determina- 
zione del coefficiente di rendimento del generatore seconda- 
rio Gaulard e Gibbs. Ibid., XX, 1884-85. 


13. 


14, 


15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


21. 
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Resultate einiger Experimente mit den Transformatoren 
Zipernowshy Deri und Blathy. Elektrot. Zeitschrift, Ber- 
lin, VI, 1885. 


Richerche teoriche e sperimentali sul generatore secondario 
Gaulard e Gibbs. Memorie dell’Accad. delle Scienze di 
Torino, serie II, XXXVII, 1886. 


Sulle differenze di fase delle correnti, sul ritardo dell’indu- 


zione e sulla dissipazione di energia nei trasformatori, 
Ibid., XXXVIII, 1888. 


Kotazioni elettrodinamiche prodotte per mezzo di correnti 
alternate. Atti dell’Accademia delle Scienze di Torino, 
XXIII, 1887-88. 


Ueber convergente und divergente dioptrische Systeme. Ex- 
ner Repert. der Physik, vol. XXVII, 1891. 


Sul metodo dei 3 elettrodinamometri per la misura del- 
l'energia dissipata per isteresi e per correnti di Foucault 
tn un trasformatore. Atti dell’Accad. delle Scienze di 
Torino, XXVII, 1891-92. 


Un metodo per la trattazione det vettori rotanti od alter- 
nativi ed una applicazione dt esso at motors elettrici a 
correnti alternate. Memoria dell’Accad. delle Scienze di 
Torino, serie II, vol. XLIV, 1894. 


Sopra un motore elettrico sincrono a corrente alternativa. 
Atti dell’Accad. delle Scienze di Torino, XXIX, 1893-94. 


Sul Congresso internazionale di elettricità in Chicago nel 
1893. Relazione. Annali dell'Industria e del Commer- 
cio, 1894. 
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22. Sulla trasmissione elettrica dell'energia. R. Accademia dei 
Lincei. Rendiconti, giugno 1894. 


23. (Coll’ing. R. Arno) Un nuovo sistema di distribuzione elet- 
trica dell'energia mediante correnti alternative. Torino, 
tip. Camilla e Bertolero, 1896. 


24. (Coll’ing. R. Arno) Alcune esperienze sui trasformatori a 
spostamento di fase. L’Elettricista, vol. V, 1896. 


Per un ricordo a Galileo Ferraris 


Si è costituito a Torino un Comitato per erigere un ri- 
cordo a Galileo Ferraris nel R. Museo Industriale. Presidente 
del Comitato è il senatore conte Rignon, Sindaco di Torino. 

Anche la nostra Rivista apre un elenco di sottoscrizioni 
e nel prossimo numero pubblicheremo i nomi e le offerte per- 
venuteci che saranno rimesse al Segretario del Comitato 


cav. Zappatà, Tesoriere municipale di Torino. 


PRIMO ELENCO 
Prof. Guido Vimercati. ........ L. 10 — 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 


Ing. A. RoncaLLi — Esercizi di Gnomonica — Bergamo, 1896 
(100 pagine e 5 tavole). 


Nella prefazione l’Autore fa una rapida e chiara esposizione dei di- 
versi modi di contare il tempo, parlando della numerazione delle ore 
all’ Italiana e alla Francese, del tempo vero locale e di quello di un me- 
ridiano qualunque, del tempo medio locale e di quello del meridiano del- 
Europa Centrale. 

Però l'Autore sedotto della facilità di costruire un orologio solare a 
tempo vero in confronto della relativa difficoltà grafica di costruire un 
orologio solare a tempo medio, mostra un’antipatia ingiustificata per il 
tempo medio, ed arriva alla conclusione un po’ strana di desiderare l’ado- 
zione del tempo vero dell'Europa Centrale. 

Ci pare invece giusta l’osservazione dell’Autore, che, nella pratica è 
preferibile ad una complicata costruzione grafica teoricamente esatta, 
una più semplice soltanto approssimata; e giudichiamo chiarissime e pre- 
cise le definizioni degli elementi principali che occorrono nei lavori gno- 
monici : quadro, gnomone, stella, asse del mondo, pianu dell’equatore, 
piano del meridiano, linea meridiana, linea equinoziale, piani orarii, li- 
nee orarie. 

L'Autore espone nel suo libro, metodi grafici, analitici e pratici, per 
tracciare la meridiana e l’orologio solare a tempo vero e medio, sul me- 
ridiano locale o su quello dell'Europa Centrale, nei due casi più comuni 
di un piano orizzontale o di un piano verticale comunque orientato. 

Nella parte pratica ed esecutiva ci sembra elegante il metodo di se- 
gnare un punto del quadro su cui cade l’ombra del gnomone a mezzodi 
vero locale in un dato giorno, determinando il mezzodì con un apparec- 
chio che funziona da sè stesso da meridiana mobile ausiliaria; del quale, 
potendo essere utilissimo nella pratica, riportiamo volentieri la descri 
zione: 

« Si prenda una tavoletta di legno ben piana e solidamente verniciata 
« perchè non possa assorbire l’acqua incurvandosi, delle dimensioni di 
« circa cm. 15 X 30; presso uno dei suoi lembi si infigge un’asticella, non 
« importa di quale lunghezza, purchè sia ben dritta, e perpendicolare 
« alla tavoletta; ciò fatto si traccia la linea retta GC e poscia l’altra 
« AB formante collo prima, un angolo eguale alla declinazione del me- 
« ridiano magnetico (oggi per Bergamo 11°. 48’); finalmente sulla retta 
« AB si ferma con vernice una spranghetta di acciaio calamitato e si 
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« pone la tavoletta a galleggiare in una bacinella di acqua, dove essa, 
« animata dalla calamita non tarderà a prendere posizione tale che 
« la retta GC si troverà esattamente nel piano del meridiano; e se al 
« mezzogiorno sarà illuminata dal sole; l'ombra dell’ asticella verticale 
» cadrà tutta sulla retta GC. 

« Si installa dunque questo apparecchio presso al luogo ove sì vuol 
« disegnare l’orologio; avendo cura che sia riparato dall’ aria che lo po- 
« trebbe deviare, e che non abbia vicino alcun pezzo di ferro: poi al mo- 
« mento in cui avviene la coincidenza dell'ombra dell’asticella colla linea 
« GC si segna esattamente il punto del quadro su cui cade l'ombra del 
« gnomone; questo pure sarà un punto della meridiana cercata. » 

Nella trattazione dei diversi casi l’autore fa svilupvi matematici di 
formole, ma poi giustamente dichiara che il miglior metodo di segnare 
le curve orarie del tempo medio locale o dell'Europa Centrale è quello 
di giovarsi di un buon orologio. 

In appendice vengono riassunte le operazioni grafiche e pratiche per 
la costruzione degli orologi solari, e vengono riportate alcune tavole 
numeriche importanti. 

L’Autore chiude il lavoro con: una tavola numerica, nella quale, per 
diverse città italiane, sono riportate le massime anticipazioni e postici- 
pazioni fra il mezzodì vero locale ed il mezzodi medio dell’Europa Cen- 
trale; differenze che dipendono dall’equazione del tempo e dalla longitu- 
dine locale. 

Sei nitide tavole grafiche illustrano il lavoro, che sarà utilissimo per 
chi, poco pratico di cose astronomiche, e senza aiuto di cronometro ben 
regolato, si accinge a tracciaro un orologio solare a tempo medio del- 
l'Europa Centrale su un piano orizzontale o verticale. 


G. S. 


Prof. Costantino Rovelli. — Il fulmine, osservazioni, espe- 
rtenze, considerazioni. Pavia, 1896. Tip. Fusi. 


La prima parte è uno studio teorico di elettricità, basato sulle for- 
mole ; la seconda è uno studio fisico-meteorologico sui fulmini. 

Parte I. Si considera la terra come un grande condensatore: di cui 
il suolo è l'armatura interna, le nuvole, l'armatura esterna, interrotta, e 
l’aria il dielettrico. Il fulmine sarebbe la scarica tra le due armature, 
con rottura del dielettrico. - 

Ne viene di conseguenza che il fulmine è una scarica oscillatoria, la 
cui energia è proporzionale al potere induttore specifico del dielettrieo, 
alla superficie delle armature, al quadrato del potenziale, ed è in ragione 
inversa alla distanza delle armature. 
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Durante la scarica hanno luogo due ostruzioni attraverso il conduttore: 
1° l’effetto Joule, dovuto alla resistenza ohmica, cioè la trasforma- 
zione in calore; 
2° la resistenza elettrostatica prodotta dall’autoinduzione, paragona- 
bile alla viscosità d’un liquido. 

Queste ostruzioni tendono a fare deviare il fulmine, producendo le 
così dette scariche laterali, o salti. In questi casi non sono più applica- 
bili le leggi di Kirchhoff. 

Giova mettere il conduttore in comunicazione con un condensatore, 
perchè questo diminuisce l’autoinduzione, aumentando la capacità. 

La scarica oscillatoria è isocrona, e contemporaneamente si generano 
le onde Hertziane, simili a quelle luminose. 

Le correnti che variano lentamente invadono tutta la sezione del 
conduttore, seguendo la legge di Ohm; invece le scariche oscillanti, ad 
alta frequenza, scorrono solo alla superficie dei conduttori. Dunque una 
potente scarica fulminea nen può scorrere in un conduttore di grande 
autoinduzione e di piccola capacità, ma salta lateralmente ($). 

Branley (1890) osservò chela grande resistenza di una colonna di pol- 
veri metalliche diminuiva assai allo scoccare d’una scintilla elettrica 
vicino alla colonna. Ciò si spiega collo squarciamento del dielettrico tra 
granello e granello metallico. 

Spessissimo il fulmine salda insieme diversi pezzi che erano sempli- 
cemente a contatto. 

Il Villari trovò che un circuito a zig-zag offre minore resistenza che 
uno uguale avvolto a spirale, e ciò per l’autoinduzione. 

Il Lodge distingue due modi di scarica: 1° per tensione statica, che va- 
ria con una certa lentezza; 2° per scarica impulsiva, che è istantanea. 

Nel primo caso la scarica segue fedelmente i conduttori, e una punta 
protegge bene. 

Nel secondo caso la punta non protegge più: la scarica colpisce qua- 
lunque corpo, e colla stessa facilità lo abbandona, tanto è potente l'o- 
struzione. 

Per proteggerci contro queste scariche impulsive non c’è che la gab- 
bia di Faraday. 

Sarà sempre bene dare ai conduttori la minima autoinduzione, e la 
massima capacità, moltiplicare le punte, i conduttori e i dispersori, dando 
ai conduttori la forma di nastri o di funi, per aumentare la capacità. 

Fra la scarica del fulmine e quella dei nostri condensatori corrono 
molte differenze: Il fulmine avviene per la rottura del dielettrico. La nube 
è un conduttore discontinuo, e in moto; sicchè avvengono scariche sus- 
seguenti nella nube stessa. Le lunghezze delle scintille non sono dello 
stesso ordine fra loro, e neppure forse le durate. 

La scarica fulminea magnetizza il ferrò; la scarica oscillatoria dei no- 
stri condensatori non lo magnetizza. 


(1) Ved. le esper. di Lodge. Ann. Scient. Treves, anno XXX, 1893, pag. 883. 
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Parte II. Sull’origine dell'elettricità atmosferica v'è disaccordo tra i 
fisici. Chi vuole che sia l’elettricità dell’atmostera quella inducente ; chi 
quella della terra (!). 

Le piante agiscono come parafulmini: acuminate in alto, con un gros- 
so conduttore nel fusto, e un buon dispersore nelle radici. 

Le disgrazie cagionate dai tulmini, crescenti in ragione geometrica, 
si attribuiscono al sempre crescente diboscamento. 

Le cause che tendono a scaricare l’elettricità, come sono le foreste, 
diminuiscono i temporali grandiniferi. 

Humboldt accenna agli scarsi temporali sull’oceano, e alla loro fre- 
quenza sugli arcipelaghi (°). 

Il rimboscamento generale dell’Appennino e delle Alpi sarebbe il mi- 
glior rimedio contro i temporali grandiniferi. 

Diversa è l’attitudine delle varie specie di piante a scaricare i ful- 
mini. 

Il Colladon dice che il pioppo piramidato è un vero parafulmine. Sono 
pure colpiti di preferenza la querce, il castagno; sono invece risparmiati 
‘il faggio, e le acacie. 

Sono sempre colpite le piante isolate o quelle al perimetro dei bo- 
schi. 

Curiosa è la diversità degli effetti del fulmine sulle varie piante: 

Una betulla alta m. 10 è stata scortecciata dalla metà del fusto fino 
alla base, e scortecciate pure le radici che penetravano verso un fosso, 
con sollevamento della terra che le copriva. 

Una querce alta pure 10 m. colpita dal fulmine non ebbe nessuna ra-. 
dice scortecciata; ma un solco nel legno da cima a fondo largo qualche 
centimetro, e profondo '/, cm. descrivendo circa due giri di spirale. (°) 

Secondo alcuni i terreni calcari sarebbero i meno colpiti; i terreni 
argillosi e grassi, i più colpiti dal fulmine; ma secondo altri la natura 
del terreno non avrebbe importanza; ma dipenderebbe dall’ umidità di 
esso. 

Il fulmine è un fenomeno meteorologico collegato strettamente colle 
burrasche ; ed il Volta ha riconosciuta l’importanza dell’elettricità nella 
formazione della grandine (‘). 


(t) Mi pare che entrambe le ipotesi sieno insostenibili; e che sia molto verisimile la teoria 
di Sohncke e di Luvini, secondo la quale l'elettricità si produce lt per li dallo strofinamento 
dei ghiaccioli colle goccie d’acqua: i primi diventando negativi, e le seconde positive. (Vedi que- 
Sta Rivista, anno 1891, pag. 1). Nota di C. M. 

(7) Questo fatto viene attribuito all'umidità atmosferica, che servirebbe a scaricare 1’ el ettri- 
cità; ma io ho mostrato, con una esperienza didattica, che l’aria, anche satura di umidità, è un 
buon coibente (ved. questa Rivista, auno 1881, pag. 10). Ciò venne confermato dal Guglielmo, 


ver potenziali minori di 500 volt. (Atti dell'Acc. di Torino, 8 maggio 1887). Nota di C. M. 
(® Da mie osservazioni risulta che la linea spirale è precisamente quella delle fibre legnose. 
quindi un semplice effetto meccanico di lacerazione. Nota di C. M. 


(‘) La teoria del Palmieri, secondo la quale l'elettricità positiva si genererebbe dalla conden- 
sazione del vapore, non ha più ragione di sostenersi; tanto più che la teoria di Sohncke ci dà una 
Sorgente inesauribile di elettricità. Nota di C. M. 
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Dall'esame dei fatti sembra che gli alberi sieno il semplice veicolo; 
ma che il centro attrattivo sia uno strato acquifero visibile, o sotterra- 
neo, in comunicazione colle radici degli alberi colpiti. 

Il Lodge, coll’esperienza del bivio, ha messo in evidenza che: la di- 
stanza critica dello spinterometro in derivazione non corrisponde a quella 
delle resistenze elettriche dei conduttori. 

Anche nei lampi sono frequenti i salti. Il Murani assicura che la vi- 
cinanza di un parafulmine è sempre dannosa pei conduttori appunto pei 
salti. 

Un altro fatto, che attenua il vantaggio dei parafulmini, è quello delle 
scintille multiple, cioè di due, tre, o più fulmini che scoccano simultanea- 
mente su diversi punti del suolo. Fenomeno che si può riprodurre con 
una macchina d’induzione, mettendo a terra una delle armature esterne: 
si vedoco allora le scintille ramificate sulla sfera negativa. La fotografia 
d’un fulmine caduto a Praga (20, V, 1884) mostra che furono sei scintille 
simultanee. 

Ciò prova sempre più che il centro di attrazùme non è un albero, o 
un parafulmine; ma è un serbatoio acquifero sotterraneo. 

Possono finalmente avvenire delle scariche successive a brevissimi in- 
tervalli di tempo, come avvengono le scariche susseguenti nei condensa- 
tori; e allora, dato pure che il paratulmine smaltisca la prima scarica, 
può essere insufficiente a smaltire le successive, per autoinduzione, e av- 
venire il salto. l 

In conclusione, oggi non è più ammessa la zona di protəzione, po- 
tendo avvenire un salto dallo stesso conduttore del parafulmine colpito. 
Per difendere la torre del palazzo municipale di Bruxelles (!), Melsens 
ha dovuto proteggerla con una vera gabbia di Faraday irta di punte mul- 
tiple. Questo solo è il sistema sicuro. Imperocchè spesso il fulmine cadde 
tra un’asta e l’altra dei parafulmini ordinari. 

Vedi sullo stesso soggetto: Murani, Mem. Ist. Lombardo, vol. XXVII, 
serie II, fasc. V. — Canestrini, Soc. Veneto-Trentina di Sc. Nat., ser. II, 
vol. II, fasc. II, 1895. — Platania, Acc. Sc. Lett. di Acireale, vol. VII, 
1895-96 


Prof. CARLO MARANGONI. 


(1) Journal de Physique, D'’Almeida, 1878, p. 57. 


—— —__— 


— ill — 


RIVISTA E NOTIZIE 


Elettroscopio a tre foglie d’oro. (Journal de Physique, otto- 
bre 1896). 


Il sig. Benoist introdusse di recente una modificazione al classico 
istrumento del Bennet usando tre foglie d’oro invece di due. In tali con- 
dizioni la foglia di mezzo resta verticale e, a guisa di filo a pinmbo, ser- 
ve d’origine per la misura degli angoli; le altre due foglie s’allontanono 
d’uno stesso angolo dalla verticale. 

Gli angoli si misurano, a circa ‘/, di grado, sopra un cerchio traspa- 
rente incollato sulla parete di vetro che chiude la rete metallica di Hur- 
museren dalla quale l’elettroscopio è circondato. L'aggiunta della terza 
foglia accresce la sensibilità perchè ciascuna delle foglie estreme è quat- 
tro volte più fortemente respinta dalla foglia centrale che da quella oppo- 
sta. In tal guisa, malgrado che la distribuzione dell’elettrico si faccia su 
tre foglie invece che su due, basterà una carica minore per ottenere la 
stessa divergenza. 

È poi da notare che nell’ elettroscopio, a due foglie, la sensibilità di- 
viene nulla nelle vicinanze di 90’; e un nuovo aumento di carica non fa 
crescere la divergenza ma piuttosto determina la lacerazione delle foglie. 
Invece, con tre foglie, il limite sale a 120° e l’apparecchio può servire. 
per potenziali più alti in confronto di quello a due foglie. 


Tito MARTINI. 


Lo spettro dell’Argon (The spectra of Argon By Joun Trow- 
BRIDGE and Taropora WiLLiaMm Ricarps — Phylosophical 
Magazine, febbraio 1897). 


Lo spettro dell’argon è caratterizzato, come si sa, da righe rosse ed 
azzurre. Gli Autori hanno studiato, recentemente, così fatto spettro e vi 
hanno riconosciuto delle proprietà che possono avere attinenza coi raggi 
di Réntgen. 

Gli Autori si sono serviti di mezzi poderosissimi adoperando una bat- 
teria di accumulatori, tipo Planté, di 5 mila elementi, i quali, disposti in 
serie, dànno una f. e. m. di circa 10 mila volta. Spiegano la preferenza 
data ad un tal mezzo, perchè con esso si hanno scariche costanti, in una 
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sola direzione, e non turbate da quelle irregolarità che si manifestano 
nelle scariche di un rocchetto. Inoltre la batteria può essere prontamente 
smontata, e rimontata aggruppando gli elementi con quel voltaggio che 
si desidera. 

Fatta passare la scarica della batteria, con la f. e. m. di 2 mila volta, 
per un tubo contenente dell’ argon sotto la pressione di 1 mm., appar- 
vero le righe rosse. Intercalando poscia un condensatore fra i termini del 
tubo, tosto che il condensatore faceva sentire quel particolare ronzio che 
precede la scarica disruttiva, Ovvero quando si manifestava la scintilla 
nell’unito spinterometro, apparivano nel tubo le righe azzurre caratteri- 
stiche dell’argon. 

In seguito a numerosi esperimenti nei quali si facevano variare le 
resistenze e l’auto-induzione, gli Autori opinano che lo spettro rosso sia 
dovuto alle scariche aventi una direzione sola, e l’azzurro a scariche oscil- 
lanti. Se, per es., un tubo d’argon è collocato vicino ad un oscillatore di 
Hertz, comparisce immediatamente lo spettro azzurro. 

Gli Autori concludono che la grande sensibilità presentata da un tubo 
d’argon alle scariche oscillatorie, per i passaggi subitanei dal rosso al- 
l'azzurro, può essere di somma utilità nello studio delle onde elettriche. 
È singolare, dicono gli Autori, che le onde luminose più corte si mani- 
festino sotto l’ impulso delle oscillazioni elettriche nelle quali l’ alternarsi 
del segno ha luogo in un intervallo di forse un milionesimo di secondo. 
Gli Autori intendono di proseguire lo studio di siffatte influenze nei gas 
altamente rarefatti dove si destano i raggi di Röntgen : e a questo fine 
useranno una batteria di accumulatori capace di sviluppare una f. e. m. 
di 20 mila volta. | 


Tito MARTINI. 


Esplorazione dell’alta atmosfera e saggio dell’aria. 


Nell'ultima ascensione del 18 febbraio, fatta a Parigi coll’areostato 
libero l’Aerophile oltre i soliti apparecchi registratori, barografo, termo- 
grafo. ecc., si è aggiunto al pallone l’ apparecchio immaginato dal Cail- 
letet per prendere un campione d’aria delle regioni elevate. 

Esso consiste in un recipiente ove fu fatto il vuoto, munito di un 
tubo con una valvola unita ad un apparecchio di orologeria ; il quale al 
tempo voluto, apre e richiude rapidamente la valvola. 

L’Aerophile fu ritrovato il 19 presso Chaulnes: dagli istrumenti si 
rilevava che la massima altezza raggiunta era stata di 15590 metri con 
una temperatura di — 60°. L'aria rarefatta raccolta ed esaminata da 
M. Muntz ed è stata trovata notevolmente scarsa di ossigeno. 
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Il volume dell’aria presa a 15500 metri, (litri 6,5865) ridotta a 0° ea 
760 mm. è divenuto J. 1,18581. 

L'anidride carbonica in 100 volumi d’aria fu trovata vol. 0,038; per 
100 volumi d’aria privati dell’anidride carbonica fu trovata la seguente 
composizione: 

Ossigeno vol. 20,79 
Azoto » 78,27 
Argon » 0,94 


Fosforescenza prodotta dall’ozono 


M. Otto ha scoperto che l’ozono può dare origine a dei fenomeni lu- 
minosi, venendo in contatto con l’acqua. 

In un recipiente cilindrico pieno di ossigeno ozonizzato introduceva 
dell’acqua ordinaria. Agitando all’oscuro si produceva nell'acqua una 
viva luce che durava alcuni secondi; agitando di nuovo si riproduceva 
il fenomeno ma più debolmente fino all’estinzione. L’orina e il latte pro- 
ducono una luminosità più viva, l'alcool e la benzina più debole ; il tio- 
fene da dei vapori luminosi: l’acqua pura non produce alcun effetto. 
L'autore quindi arriva alle seguenti conclusioni. 

1° La luminosità che si produce quando l’ozono e l’acqua sono in 
contatto è dovuta alla presenza in quest’ultima di materie organiche. 

2° La maggior parte delle materie organiche son capaci di produrre 
con l’ozono, dei fenomeni di fosforescenza (Compt. Rend. dicembre, 1896). 


Densità dell’ossigeno, dell’azoto e dell’argon 


A. Leduc ripetendo, dopo la scoperta dell'argon, le sue esperienze 
per l’esatta determinazione della composizione dell’aria e della densità dei 
suoi elementi è arrivato a stabilire le seguenti densità a 0° e sotto la 
pressione atmoferica normale, e riferite all’aria : 

Ossigeno 1,10523 azoto 0,96717 argon 1,376. 

Corrispondenti per un litro ai seguenti pesi : 


Ossigeno Azoto Argon 
gr. 1,4293 1,2507 1,780 
La composizione dell’aria resulta quindi così: 
Azoto Ossigeno Argon 
In peso. . 75,5 28,2 1,3 
In volume. 78,06 21 0.94 
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La divisione decimale dell’ora e della circonferenza 


M. De Sarranton ha fatto nell’anno scorso 1896 varie comunicazioni 
sopra un nuovo sistema di divisione del tempo e degli angoli. Ha riu- 
rito poi i suoi studi in un volume pubblicato recentemente dal Gauthier- 
Villars. 

La proposta del Sarranton è di conservare la divisione del giorno in 
24 ore, dividendo lora in 109 minuti e il minuto in 100 secondi. Poi di 
dividere la circonferenza in 240° gradi, cioè 60 per quadrante, e ciascun 
grado in 100 minuti, e ciascun minuto in 100 secondi. 

Ne resulterebbe effettivamente una grande semplicità di calcoli nei 
problemi di tempo e soprattutto in quelli di longitudine. La società geo- 
grafica di Orano in Algeria ha approvato la proposta e ne ha fatta for- 
male domanda di adozione al governo francese. 

Ultimamente M. Gallice ha tenuto una conforenza all’ Union des 
yachts in favore del sistema Sarranton : e la conterenza è pubblicata da 
E. Bernard et C. di Parigi. 


Premio di Matematica per l’anno 1898 


L’Accademia di Scienze fisiche e matematiche della Società Reale di 
Napoli, conferirà per l’anno 1898 un premio di lire mille all’autore della 
migliore Memoria sul tema seguente : 

Esporre, discutere e coordinare în forma possibilmente compendiosa 
tutte le ricerche concernenti la determinazione della totalità det numeri pri- 
mi, apportando qualche notevole contributo alle leggi secondo le quali que- 
stè numeri si distribuiscono fra i numeri interi. 

Le memorie dovranno essere scritte in italiano latino o francese e 
essere inviate al segretario dell’Accademia non più tardi del 31 marzo 
1898. (Vedi il Rendiconto dell’ Accademia, fascicolo del gennaio 1897). 


L’ozono nell’alta atmosfera 


M. Maurice de Thierry ha comunicato all'Accademia delle Scienze di 
Parigi, nella adunanza del 1° marzo, la prima parte di sue ricerche so- 
pra la composizione chimica dell’alta atmosfera. In questa prima parte 
sì occupa principalmente della proporzione dell’ozono. Egli ha trovato a 
Chamounix (1050 metri) 3,5 milligr. di ozono per 100 metri cubi d’aria; 
e al Grand-Mulet (3020 metri) milligr. 9,4: proporzione molto più grande 
di quella ordinaria. 
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M. GUSTAVE LE BON. — Delle diverse specie di radia- 
zioni prodotte dai corpi sotto l’azione della luce (*). 


Quando la luce colpisce un corpo qualunque, essa produce 
due speciè di radiazioni oscure che in certe esperienze, spe- 
cialmente in quelle relative alla polarizzazione e alla rifrazione, 
mescolano talora i loro effetti : occore quindi distinguerle. 

Il primo ordine di radiazioni è semplicemente costituito 
da luce ordinaria che rimane allo stato di residuo sopra i 
corpi illuminati. Questa luce già studiata dal lato fotografico 
da Niepce de Saint Victor è identica con la fosforescenza dalla 
quale differisce solo per la sua invisibilità. In un prossimo la- 
voro mì propongo di far vedere che questa luce invisibile si 
rifratte e riflette come la luce ordinaria; perciò ora non me 
ne occuperò. 

Oltre a questa luce residua i corpi illuminati producono 
un’altra specie e differentissima di radiazioni; son quelle che 
io ho studiato nelle mie esperienze sopra la luce nera. Le pro- 
prietà più caratteristiche di questa forma di energia raggiante 
sono le due seguenti: 

Le radiazioni oscure suscitate dalla luce sopra i corpi, 
scaricano l’elettroscopio e non lo caricano. 

Esse traversano gli schermi elettricamente coibenti. 

Le esperienze elettriche esigono una descrizione assai 
particolare che farò prossimamente; per ora mi limito a 


(*) Dai Comptes Rendus des Seances des l’Academie des Sciences, Pa- 
rigi, vol. CXXIV, n. 14 (5 aprile 1897). 

M. Gustave Le Bon ha cortesemente consentito che questa sua Me- 
moria venisse tradotta e pubblicata nella nostra Rivista. 
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darne sommariamente i resultati, dicendo che tutti i corpi 
metallici e le sostanze organiche colpiti dalla luce danno ori- 
gine a delle radiazioni che godono della proprietà di scari- 
care l’elettroscopio : per gli uni la scarica è più rapida se 
l’istrumento è caricato negativamente; per le altre il segno 
della carica è indifferente. La sola differenza che presentano 
i corpi consiste nella rapidità della scarica. 

Una placca di zinco amalgamata posta sul piatto di un 
elettroscopio caricato negativamente, od anche agendo a di- 
stanza per raggiamento sul medesimo piatto caricato questa 
volta positivamente, produce una scarica di 10° in 2 secondi. 

L’alluminio strofinato con lo smeriglio, produce la mede- 
sima scarica in 5 secondi. Una foglia d’argento impiega in- 
vece: più di un'ora. i 

Le radiazioni che scaricano l’elettroscopio non han la pro- 
prietà di caricarlo, ma esse possiedono la proprietà di tra- 
versare gli schermi elettrici. Se in una gabbia di Faraday cir- 
condante l’elettroscopio è fatta una finestra e chiusa con una 
molto pulita foglia di zinco o alluminio dello spessore di !/,, 
di mm., e sì espone il metallo alla luce, si ottiene una sca- 
rica lentissima che risulta di 2° o 3° per ora, essendone de- 
dotta la perdita ordinaria dell’elettroscopio misurata prima e 
dopo ciascuna operazione (1). 

Queste esperienze bastano per provare che le radiazioni 
generate dai corpi colpiti dalla luce non debbono esser 
confuse con fenomeni elettrici. Esse si ravvicinano piuttosto 
per certe proprietà ai raggi di Röntgen, mentre ne differi- 
scono per parecchi punti fondamentali specialmente pel loro 
modo di propagazione. 

La proprietà di queste radiazioni di fare impressione sulle 
lastre fotografiche e traversare i corpi opachi si può consta- 
tare nel modo più facile per mezzo della seguente nuova 
esperienza. i 

Il prof. de Heen mi ha molto aiutato in queste ricerche, ed 


(‘) Le cariche piccolissime constatate alla superficie dei conduttori 
sotto l'influenza della luce non sorpassano l'ordine di grandezza delle 
forze elettro motrici di contatto, cioè l’ ordine del volta, e non possono 
quindi avere alcuna intluenza sulle nostre esperienze. 
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è lui che ha constatato che una delle essenziali condizioni per 
una buona riuscita è di far velare leggermente la lastra foto- 
grafica prima dell’esperienza. Quel po'di velatura che più o 
meno si forma sempre per il solo fatto di maneggiare la la- 
stra davanti alla lanterna rossa del laboratorio non è general- 
mente sufficiente. Bisogna ricorrere alla luce ordinaria di una 
candela, si intende per un tempo brevissimo. 

Allo scopo di combattere tutte le obiezioni già opposte a 
proposito delle mie precedenti esperienze; calore, pressione, luce 
infiltrata, etc., bisognava trovare il modo di mettere l’oggstto 
da riprodurre fuori del torchietto (chassis) da stampa; e que- 
sta disposizione |’ ho ottenuta nel seguente modo. 

Si prende un torchietto per positive da 9X12, ed in luogo 
della lastra di vetro se ne mette una di ebanite levigata, avente 
da 5/0 ® 7/io di mm. di spessore. Sulla sua faccia esteriore 
cioè su quella volta alla luce si incollano delle lettere tagliate 
in foglia metallica (di zinco, alluminio, platino o stagno) dello 
spessore di '/, mm.° poi all’oscuro si toglie dalla sua scatola 
una lastra sensibile ('), si fa leggermente velare aprendo e 
richiudendo rapidamente la lanterna, e finalmente si adatta 
nel torchietto, nel quale è evidente che le lettere metalliche 
restano separate dalla lastra per mezzo dell’ebanite. Non resta 
che esporre il torchietto alla luce diffusa del giorno per 3 ore (?). 
Sviluppando, dopo, la lastra fotografica si ottiene la stampa 
delle lettere in nero intenso sopra fondo chiaro. È manifesto 
così che appunto nelle parti le quali avrebbero dovuto essere 
le più protette dalla luce, avviene l’azione fotografica. 

Quest’ esperienza è stata ripetuta alla Sorbona sotto gli oc- 
chi del prof. Lippmann dai suoi assistenti, e sempre con buon 
esito. l 

La medesima esperienza ripetuta in una stufa oscura riscal- 
data a 40° non dà alcun resultato; mentro invece riesce sem- 


(4) Non tutte la lastre, specialmente quelle rapide, sono sensibili a que- 
- ste radiazioni. Le migliori son quelle Carbrett. Le lastre a posa grappe 
riescono assai bene. 

(7) Se l'esposizione è fatta al sole o è troppo prolungata può accadere 
non solo di non avere l’imagine ma di trovare distrutto il velo. Le ra- 
diazioni oscure agiscono quindi in senso contrario alla luce. 
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pre alla luce anche con temperatura vicina a O°. 1l calore non può 
dunque esser citato per la spiegazione del fenomeno; nè d’al- 
tronde può essere attribuito all’azione dell’ elettricità ordina- 
ria, perchè le esperienze elettroscopiche delle quali sopra ho 
accennato brevemente i resultati, mostrano che le proprietà di 
queste radiazioni sono affatto differenti da quelle dell’ elet- 
tricità. 

La stessa esperienza può farsi racchiudendo le lettere me- 
talliche o altri corpi qualunque in una scatola di ebanite tutta 
chiusa: e si ottiene unr’ ombra nettissima degli oggetti racchiusi, 
sulla lastra fotografica posta sotto la scatola. E all’ebanite può 
sostituirsi qualuque altra sostanza opaca, ma allora la necessa- 
ria esposizione alla luce diventa lunghissima e talora è ne- 
cessaria anche una temperatura un po’ elevata, ciò che mai av- 
viene con l’ebanite. 

Facendo arrivare sull’ebanite la luce dei vari colori dello 
spettro, mì è sempre sembrato che la luce rossa sia la più 
attiva. 

E terminerò col far notare, che se è vero, come io da lungo 
tempo son certo, che ogni volta che i corpi son colpiti dalla 
luce si produce una forma particolare di energia, ne segue 
che questa forma di energia ancora così poco conosciuta viene 
ad essere una delle più comuni e diffuse in natura. 
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5318 Prof. CARLO MARANGONI. — Nuove vele forate del 
Capitano Vassallo da Genova. 


Nel gennaio scorso (1897) arrivava all’ Havre, da Buenos- 
Ayres, la nave Salvatore Accame, comandata dal capitano Da- 
rio Andena, la quale eccitò la curiosità di tutti, perchè le vele 
erano forate. Le vele quadrate avevano due fori circolari del 
diametro di 60 cm. posti sulle bisettrici degli angoli inferiori, 
a '/, dall’angolo; le vele triangolari avevano un sol foro di 
42 cm. Ecco senz’altro i vantaggi di queste vele: 

1.° Se il vento è in poppa, la sola vela di poppa è quella 
che riceve il vento; mentre colle finestre alle vele una parte 
del vento, dopo che ha agito sulla prima vela, passa a spingere 
la seconda, e poi la terza. 

2.° Quando il vento è forte le vele sbattono, e possono 
essere danneggiate non solo, ma l’effetto del vento è minore 
di quello d'un vento fresco (di 10" al 1"), perchè il vento 
forte forma dei vortici, e si hanno pressioni in tutte le dire- 
zioni. Colle vele forate l'esuberanza del vento viene incana- 
lata attraverso queste finestre, ed oltre impedire 1 vortici, e 
lo sbattere delle vele, agisce sulle vele successive come si è 
detto, ed aumenta la velocità della nave: quest’aumento fu 
trovato da 1/,, fino ad ?/, della velocità che si ha colle vele 
senza finestre. 

3.° Non sono più da temersi le lacerazioni delle vele. 

4.° Colle vele forate si può stringere meglio il vento, cioè 
navigare in modo che l’asse della nave faccia col vento un 
angolo più acuto che colle vele ordinarie. 

5.° Infine l’inclinazione della nave sopra la chiglia è 
quasi nulla, anche con un vento traverso fortissimo. 

Il capitano Andena ha assicurato che la Casa Accame di 
Genova ha sperimentate le vele con finestre da più di 16 
mesi, e ne fa i più grandi elogi. 

L'invenzione delle vele con finestre è del signor capitano 
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Vassallo di Genova. La posizione, e grandezza delle finestre 
deve essere determinata matematicamente per ogni caso. 

A cura della Direzione Armamenti del I° Dipartimento Ma- 
rittimo (Spezia), sul principio del 1895, ed a richiesta dello 
inventore, fu eseguita una serie di esperimenti colle vele fo- 
rate, impiegandovi palischermi (vele latine). Tali esperimenti 
hanno dato buoni risultati; però la R. Marina, non avendo 
navi d'importanza a sole vele, non ha fatto nessun conto del- 
l'invenzione. In Inghilterra le navi a vele forate vanno dif- 
fondendosi. 

E qui torna opportuno il confronto con un’altra invenzione 
dello stesso genere: appena che si era inventato il paracadute 
si notò che, nella discesa, esso sbatteva violentemente a de- 
stra e a sinistra. 

Nel 1797, proprio un secolo fa, il Garnerin vi pose rime- 
dio col fare un largo foro nel centro del paracadute; e così 
per questa finestra usciva l’eccesso dell’aria che avrebbe pro- 
dotte le spinte laterali. Dal paracadute forato alle vele colle 
finestra era breve il passo; eppure c’ è voluto un secolo prima 
che l’idea fosse venuta! 

Ed ora mi domando: questa lentezza nell’applicazione pra- 
tica dei risultati scientifici è dessa un difetto della mente 
umana, o piuttosto un’ imperfezione del sistema d'insegnamento 
prettamente teorico? Se guardiamo al vertiginoso progresso 
americano, dobbiamo credere vera la seconda ipotesi; ed al- 
lora s'impone il dovere di porvi presto rimedio. 
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5387 Dott. G. FOLGHERAITER — Ricerche sull’inclinazione 
magnetica all’epoca Etrusca (!).. 


L'autore ha condensato in sei memorie tale mole di risul- 
tati sperimentali, e di acute argomentazioni, che sarebbe ma- 
lagevole condensarle ulteriormente in un breve sunto. 

Cercherò qui di toccare per sommi capi i vari argomenti, 
per giungere all’importante risultato: di stabilire con una certa 
approssimazione quale fosse l’inclinazione magnetica in Italia 
al tempo degli Etruschi, cioè circa 25 secoli fa; mentre le 
più antiche misure dell’inclinazione magnetica, fatte dal Nor- 
man a Londra, risalgono appena al 1576. 

Si sapeva che i mattoni possiedono una polarità magne- 
tica: il dott. Folgheraiter, esaminando col metodo delle de- 
flessioni E-W la polarità di alcuni vasi etruschi, intravide 
la possibilità di conoscere l’inclinazione magnetica della Terra 
all’epoca della loro costruzione;- perchè la polarizzazione ma- 
gnetica è acquistata durante la cottura delle argille per lin- 
fluenza del campo magnetico terrestre. 

Bisognava però accertare tre cose: 

1.° Che positura avevano gli oggetti nella fornace. 

2.° Che direzione prende l’asse magnetico nelle terre 
cotte rispetto alla direzione del campo magnetico terrestre. 

3.° Se la forza coercitiva delle terre cotte è tale da avere 
impedito qualsivoglia spostamento del loro asse magnetico. 

Per assicurarsi della prima condizione, cioè della positura 
degli oggetti nella fornace, l'Autore ha rivolto le sue ricerche 
sopra vasi che avevano forme di rivoluzione, come oznochoai, 
ciste, ecc, e che certamente doverono essere collocati ritti in 
Posizione verticale, non essendo ammissibile altra positura. 

Quanto alla seconda condizione l'Autore ha fatto una quan- 


—— 1 


(*) Atti R. Lincei dal 19 luglio 1896 al 17 gennaio 1°97 pag. 66, 127, 
199, 242, 298, 64. 
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tità di esperienze, così accurate e pazienti, da far maravigliare 
il più sagace sperimentatore. Le esperienze vennero fatte 
nell’ Istituto di Fisica di Roma, diretto dal prof. Blaserna. 
Si servì del forno Perrot, nel quale non entrano sostanze ma- 
gmetiche. 

Gli oggetti studiati erano cilindri e coni cavi, semplici o 
doppi, riuniti pei vertici. Questi vasi, preparati con ogni cura, 
avevano altezze e aperture diverse, e venivano cotti al color 
rosso ciliegio incipiente (800°), mantenendo questa tempera- 
tura per 80 ore. Di questi oggetti veniva poi studiato il ma- 
gnetismo libero. 

La terza condizione, riguardante la forza coercitiva delle 
terre cotte, venne studiata coll’esaminare l’orientazione magne- 
tica in ogni mattone delle tombe etrusche; avendovi trovate 
tutte le orientazioni possibili, mentre nella fornace i mattoni 
dovettero prendere tutti una medesima orientazione magnetica, 
si conclude che l’induzione magnetica terrestre non ha modi- 
ficata l’orientazione magnetica nelle terre cotte nel periodo di 
circa 25 secoli. 

Ritorniamo alle esperienze sulle terre cotte. Non essendovi 
un metodo esatto per la determinazione del magnetismo in un 
oggetto, l’autore decompone il magnetismo dell’oggetto nelle 
due componenti: verticale ed orizzontale. Chiamando sezione nor- 
male la sezione verticale dell'oggetto, che ne contiene l’asse 
magnetico, l’autore verifica che nei cilindri cavi, cotti coll’asse 
verticale, si hanno quattro punti principali nella sezione nor- 
male, che sono: in basso un massimo e un minimo Nord, ed 
in alto un minimo ed un massimo Sud, in modo che il mas- 
simo Nord è sulla verticale del minimo Sud, e viceversa. 

Misurando coll’intensimetro il valore dei quattro punti si 
può calcolare la direzione del magnetismo. 

Qui l’autore distingue l'inclinazione calcolata, che è data 
‘ dall'influenza di tutti e quattro i punti; e l'inclinazione ridotta, 
che si calcola misurando ciascun punto, togliendo l’influenza 
degli altri tre punti. 

Dopo avere calcolate diverse tabelle l’autore viene a que- 
ste deduzioni: 

1.° L’inclinazione calcolata e quella ridotta sono sempre 
maggiori di quella del campo magnetico terrestre; 
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2.° Per cilindri poco alti la differenza tra l’inclinazione 
calcolata e quella terrestre è piccola; invece la differenza fra 
l'inclinazione ridotta e quella terrestre è grande; 

3.° Per cilindri molto alti le due inclinazioni, calcolata e 
ridotta, tendono a diventare uguali, e poi la differenza s’ in- 
verte. 

4,° La differenza fra queste inclinazioni magnetiche e 
quella del campo terrestre è piccola, e tende a diventare co- 
stante per cilindri abbastanza lunghi ed abbastanza grandi. 

L'autore ha poi cotti dei cilindri coll’ asse parallelo alla 
direzione del campo terrestre; ed ha trovato che il cilindro ha 
la stessa intensità Nord in tutti i punti della circonferenza 
inferiore, e la stessa intensità Sud alla circonferenza superio- 
re: l’asse magnetico coincide con quello di figura. 

Quando l’asse del cilindro fa colla direzione del campo ma- 
gnetico terrestre l'angolo di 45° si ha un solo polo per base 
col Nord in basso e col Sud in alto, e zero nei due vertici a 
destra e a sinistra nella sezione normale. 

Finalmente se l’asse del cilindro è normale al campo il 
magnetismo diventa uniforme su ciascuna generatrice retti- 
linea del cilindro, ed è distribuito simmetricamente sulle due 
basi, presentando i poli N, e S alle estremità dei diametri pa- 
ralleli alla direzione del campo terrestre. A 45° gradi d’incli- 
nazione si ha pure la massima differenza tra l’asse magnetico 
e la direzione del campo. 

Coi doppi coni riuniti pel vertice lA. ha trovato che il 
valore della inclinazione magnetica va diminuendo col cre- 
scere l’ apertura dei coni, e col crescere l'altezza: analoga- 
mente, del resto, come pei cilindri. Si hanno pure le stesse 
fasi nel magnetismo disponendo i coni coll’ asse parallelo, o 
perpendicolare alla direzione del campo. 

Mettendo in forno oggetti di terra cotta del commercio, 
in direzione verticale, come: vasi conici da fiori, boccali sfe- 
roidali, salvadanai, vasi con manichi ecc., trovò che lorien- 
tazione magnetica differisce poco col posare gli oggetti (vasi) 
diritti o rovesciati; e che |’ inclinazione magnetica per tutti 
questi oggetti variò tra 59° 32’ e 68° 40’ (1), 
a gg 1g" cli 

(‘) L'inclinazione in Roma nel 1896 era 57° 40’. 


li 
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Quando i vasi hanno manichi o becchi possono avvenire 
delle anomalie, e l’asse magnetico non giace più nella sezione 
normale. 

Pei vasi etruschi a bocca irregolare, ma con corpo sferoi- 
dale, l’A. ne ha cercata e trovata la linea neutra magnetica, 
od equatore magnetico, la cui cognizione è di molto aiuto 
per la determinazione dell'asse magnetico. 

Ed ora veniamo finalmente alle misure fatte sui vasi etruschi. ` 

Le prime ricerche fecero scoprire che i poli magnetici 
erano alla base dei vasi etruschi, alle estremità di un diame- 
tro di detta base, talvolta con predominanza del polo Nord, 
tal altra, del polo Sud. 

Ciò farebbe pensare che nell’età etrusca il campo magne- 
tico terrestre in Italia fosse stato orizzontale all’ incirca. Le 
misure vennero fatte su vari oinochoai, ciste, e olmoî, o soste- 
gni di crateri, esistenti nella Villa Giulia del senatore Faina » 
a Roma. 

Simili risultati si ebbero dai buccheri, o vasi di terra 
con patina nera, e ccn vasi policromi a graffiti, di stile Tir- 
reno-Egizio, pure del senatore Faina nel museo di Orvieto. 

Il fatto è costante: 1 vasi costruiti circa 25 secoli fa han- 
no una polarità magnetica che indicherebbe in quel tempo 
un campo magnetico orizzontale, e alle volte leggermente in- 
clinato alla rovescia, cioè col polo Sud in basso. Ciò si po- 
trebbe spiegare : o coll’ammettere che l’equatore magnetico 
terrestre passasse allora al Nord dell’Etruria, ovvero che fos- 
sero allora i poli terrestri invertiti. 

In una visita al civico Museo d'Arezzo A. ha potuto 
avere la più bella conferma della grande forza coercitiva delle 
terre cotte. Colà vitrovò dei vasi etruschi con matrici, alcuni 
interi, altri restaurati con colla, perchè erano stati trovati in 
bricioli ammucchiati in terreno che mostrava non essere più 
stati toccati dopo la loro fabbricazione, cioè nel 1° secolo 
avanti Cristo. 

Sia le matrici conservate intere, che quelle restaurate, e 
fatte di bricioli mostravano alla periferia di una base un mas- 
simo Nord che corrispondeva sull’ altra base al minimo Sud, 
e viceversa; e in ciascuna base si passava regolarmente dal 
massimo al minimo diametralmente opposto. 
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Questa regolarità, anche nei vasi restaurati, è la prova più 
evidente della grandissima forza coercitiva delle terre cotte ; 
perchè se i cocci avessero modificato il loro magnetismo, per 
effetto del campo terrestre, nei 20 secoli che sono stati sotto 
terra con tutte le orientazioni possibili, la distribuzione del 
magnetismo, nel vaso restaurato, sarebbe stata molto irrego- 
lare, cioè come a mosaico. 

Inutile notare l’importanza di queste ricerche che, fatte 
in terre cotte di tutte le età, ci potranno dare la variazione 
dell’ inclinazione magnetica in tutto il periodo storico. 

L'Autore si propone di studiare i muri arroventati dai nu- 
merosi incendi avvenuti nelie guerre di Roma; e di studiare 
il magnetismo nelle lave consolidate in epoche note; perchè — 
anche le lave hanno una grande forza coercitiva; e queste ci 
darebbero anche la declinazione magnetica. 


Prof. CarLo MARANGONI. 
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6358 RICCARDO OLIVI. — Nuovo binoculare astronomico 
a grandi obbiettivi. 


SCHEMA E CONSIDERAZIONI. 


Sin da quando Galileo immaginò il suo cannocchiale, si 
pensò naturalmente a renderlo binoculare, come più addatto 
alla funzione perfetta dell'organo della vista; ma gli studi e 
gli strumenti del Rheita e del Chérubin nel 1676 non furono 
apprezzati, per l’ imperfezione dei mezzi di costruzione di cui 
si disponeva allora, e forse ancor più perchè si riteneva utile 
un tale strumento, soltanto dal lato della visione stereosco- 
pica. L'invenzione poi del telescopio a specchi assorbì lo stu- 
dio di tutti, scienziati e costruttori. 

In questo secolo però, l’uso invalso dei binocoli per il tea- 
tro, fece accorti gli ottici della superiorità di questo sistema 
di cannocchiale, e specialmente negli ultimi vent'anni appare 
costante uno studio assiduo per perfezionarne ed allargarne 
sempre più l’uso. 

Nell’esercito di terra e di mare, fra i touristi e gli alpini- 
sti, da tutti insomma quelli che hanno bisogno di avvicinare 
molto gli oggetti lontani con chiarezza, prontezza di perce- 
zione e comodità, attualmente si adopera il binocolo. 

In Francia Daubresse trovò il modo di dare un forte in- 
grandimento ai binocoli sistema Galileiano accorciandoli per 
renderli più comodi, strumenti costruiti poi dal celebre Che- 
valier. In Germania lo Zeiss diede il suo telescopio stereosco- 
pico, applicando il sistema dell’ Helmholtz al binocolo, e rac- 
corciò il cannocchiale da teatro in modo affatto diverso ma 
più felice del Daubresse, e vi aboli il sistema Galileiano so- 
stituendovi l’astronomico per allargarne il campo. E perfino 
nei microscopi si addottò, dal Nachet prima e dallo Zeiss poi, 
la visione binoculare. 

Dei numerosi vantaggi che questa offre sulla monoculare, 
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generalmente non ne fu considerato che uno solo, la stereo- 
scopia, anzi si negò qualche volta che ne esistessero altri. 

L’ immensa diffusione però dei binocoli anche nell’osserva- 
zione di oggetti lontani assai, nella quale non si ottiene la 
stereoscopia, 1 tentativi del Ponti di Venezia, e specialmente 
del Boucart di Parigi in questi ultimi anni, i quali spinsero 
l’ ingrandimento da 30 ai 60 diametri, ad onta della poca 
chiarezza che tali binocoli possono dare, dimostra che s'intra- 
vedono di fatto altri vantaggi non ancora ben conosciuti per- 
chè non studiati, ma che tuttavia si indovinano perchè avver- 
titi dal senso. 

Nel Catalogo del Salmoiraghi dei 1892, egli parlando di 
nuovo tipo binocolo a oculari terrestri acromatici (ingrandi- 
mento 15 diametri, apertura 40 mm.) termina col dire: Per 
la sua potenza questo strumento garreggia coi migliori can- 
nocchiali monocoli di maggior apertura. Ora per il monocolo 
di maggior apertura di cui parla, s'intende quello di apertura 
mm. 63 ingrandimento diametri 26. 

Il prof. Gelcich nel trattato d’ottica edito dall’ Hoepli a 
pagina 376 scrive: Nel binocolo l’osservatore può dirigere con- 
temporaneamente lo sguardo in entrambi i cannocchiali, e ri- 
cevere quindi un’ immagine in ciascuno occhio con molto au- 
mento di chiarezza. E persino nel 1854 il Ganot scriveva nel 
suo trattato elementare di fisica: Il cannocchiale da teatro bi- 
nocolo differisce da quello ora descritto (Galileiano) soltanto 
per essere doppio, onde formare una immagine in ciascun oc- 
chio ed aumentare per tal modo la chiarezza. 

Alcune considerazioni possono ora dar spiegazione, almeno 
in parte, di questo fenomeno. La visione binoculare essendo 
più conforme natura della monoculare che si ottiene con uno 
sforzo, avrà per conseguenza quei vantaggi che offre sempre 
un dato senso quando funzioni nella sua totalità. 

Di fatto quando si adoperi un cannocchiale binoculare di 
buona costruzione si prova un senso di quiete e di riposo, 
mentre poco si resiste ad una osservazione con un cannoc- 
chiale monoculare. 

Ma v’ ha di più. L'uso prolungato di un occhio, in con- 
fronto dell’altro, come negli astronomi, porta in questo una 
certa sformazione, prodotta dall’ addattabilità della cornea e 
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del cristallino allo strumento ; e contemporaneamente ne cre- 
sce la potenza visiva di quest’occhio a scapito però dell’altro, 
che tende man mano a deteriorare. 

Questo riguarda l’ igiene dell’osservazione, ma vi sono an- 
che dei veri e propri vantaggi immediati. 

Nel cannocchiale binoculare i fasci luminosi sono due in- 
vece che uno soltanto, perciò l'impressione esercitata su due 
lobi ottici, a parità di diametri d’obbiettivo, verrà maggior- 
mente e più distintamente percepita. Questo risulta con evi- 
denza anche con una serie di esperimenti, nei quali la stereo- 
scopia non può arrecar alcun vantaggio. 

I. Si pigli un binocolo da campagna, si illumini con una 
lempada a petrolio una carta bianca: se noi guardiamo detta 
carta con un occhio solo, la vedremo illuminata di quel color 
rossastro di lampada abbassata, aprendo tutti e due gli occhi 
osserveremo, come si alzasse un velo, una luce candida e viva. 

II. Si pigli un cannocchiale monoculare d’ingrandimento 
maggiore di un altro binoculare; per esempio un monoculare 
che ingrandisce quattro diametri e un binoculare di due dia- 
metri e mezzo, osserviamo, a sei o sette metri di distanza, 
una carta con varie figure a sfumatura, (come appunto quelle 
che appaiono in Marte e in Venere), vedremo tosto che con 
quest’ultimo si determina assai più distintamente la forma di 
tali disegni. 

III. Si abbia un cannocchiale binoculare, ben fisso sur 
un supposto, si prenda un certo stampato, che si fa portar 
ad una data distanza in modo che guardandolo col cannoc- 
chiale non si arrivi a veder niente; si faccia avvicinare lo 
stampato sino al punto che guardandolo in un sol tubo del 
cannocchiale vi si scorga qualche lettera dello stampato, sen- 
za però poterne decifrare le parole: si guardi con tutti e due 
i tubi e si potrà leggere bene lo scritto. 

Tutti questi esperimenti però debbon esser fatti con bi- 
nocoli in cui l’addattamento dei due oculari sia indipendente 
per ciascun occhio, condizione necessaria, essendo che rara- 
mente nello stesso individuo il potere rifraugente dei due oc- 
chi è identico. 

Questo principio si trova felicemente applicato negli ul- 
timi binocoli costruiti dallo Zeiss. 
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Da molto tempo vado pensando di quanta utilità sarebbe 
un binoculare pei semafori, per le vedette e sopratutto per 
Vastronomo, le cui osservazioni sono tanto più precise e com- 
plete quanto più durano a lungo. 

Ma ciascuno dei due obbiettivi nei binoculari deve, fino 
ad ora, avere il raggio minore della metà distanza degli oc- 
chi, ciò che limita assai l'ingrandimento. Se però i due assi 
ottici si potessero portare alla distanza dei due occhi, qua- 
lunque sieno 1 diametri degli obbiettivi, questi non avranno 
più limite. | 

Ciò si otterrà certamente ponendo, in ciascun cannocchiale, 
due prismi a riflessione totale del Porro, i superiori condur- 
ranno i fuochi principali degli obbiettivi ad angolo retto su- 
| gli assi ottici, i secondi, portando ad altro angolo retto 1 
raggi, rimetteranno gli assi ottici paralleli ai primi. Così, 
ponendo il prisma obbiettivo più o meno distante dal fuoco 
principale, otterremo maggiore o minore deviazione dell’asse, 
a seconda del diametro dell’obbiettivo stesso. 

Si potrebbe opporre che l'assorbimento dei prismi porterà 
danno alla chiarezza del binoculare, ma a questa obbiezione 
risponde il fatto che si adoperano pure prismi obbiettivi, 
senza grave assorbimento di luce, negli oculari per le osser- 
vazioni allo Zenit, e che nel nostro strumento i prismi sono 
piccoli, perchè assai vicini al fuoco, e per conseguenza assor- 
biranno poca luce. 

Lo scartamento degli occhi varia entro 12 millimetri circa 
a seconda degli individui; ora sarebbe malagevole il muovere 
1 due cannocchiali interi, di gran peso e lunghezza, tenen- 
doli cogli assi esattamente paralleli, per cui sarà più facile 
il fissare la parte superiore, e muovere simultaneamente gli 
oculari, con un artifizio come nella figura. 

Un dubbio potrebbe sorgere qui, che la fabbricazione di 
questo strumento presenti eventualmente gravi difficoltà, da 
non potersi con esito felice superare. Noi non dissimuliamo 
che la costruzione del nuovo cannocchiale sia cosa delicata e 
richiedente molta diligenza ed esattezza ; ma ci conforta il 
parere espresso su questo punto da costruttori valentissimi e 
da illustri scienziati. 

Treviso, marzo 1897. 


18 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 


Annuario Scientifico ed Industriale — anno XXXII, 1896 
Milano, fratelli Treves, 1897. | 


È un bel volume di pag. 605 coa 55 figure, compilato eol sistema de- 
gli anni passati. Contiene le Rassegne di Astronomia (G. Celoria); Meteo- 
rologia e fisica del globo (P. G. Giovannozzi); fisica (0. Murani); Elettro 
tecnica (E. Piazzoli); Chimica (A. Usigli); Storia naturale (U. Ugolini); 
Medicina e Chirurgia (A. Maroni); Agraria (V. Niccoli); Meccanica (E. 
Garuffa); Ingegneria e lavori pubblici (C. Arpesani); Industrie e Applica- 
zioni scientifiche; Geografia (A. Brunialti); Esposizioni, Congressi e Con- 
corsi; Necrologie. 

Nel capitolo « Fisica » vi è una lunga notizia riassuntiva sopra i raggi 
di Roentgen; due sopra le correnti ad alta frequenza, rispetto ai loro ef- 
fetti fisiologici e alla misura della frequenza. Inoltre vi si da notizia par- 
ticolareggiata dello esperienze del Righi per ottenere l'allungamento della 
scintilla e sulle scariche globulari. Poi vi è un articolo sopra al nuovo at- 
tinometro elettro-chimico di Marechal e Rigollot; e una notizia del campione 
fotometrico ad acetilene di Violle. 

Nel capitolo e Chimica» si da notizia, del nuovo elemento chiamato X 
dal Demarcay, dei diamanti scoperti nell’acciaio, della produzione del- 
l’aldeide formica gassosa, di alcuni nuovi colori di cobalto, oltre a diverse 
altre notizie di applicazioni industriali. 

Nell’ « Astronomia » vi sono diverse notizie importanti sopra lo stato 
della superficie della Luna, e sullo stato presente della carta fotografica 
internazionale del cielo. 

Nella « Meteorologia e Fisica terrestre » vi sono oltre le notizie me- 
teorologiche dell’anno, dell’aerolito di Madrid e dei cicloni di Parigi, un 
cenno degli studi pireliometrici del prof. Bartoli sullo Stelvio, sui resul- 
tati dell’esplorazione dell’alta atmosfera a grandi altezze, e sulle decisioni 
della Commissione meteorologica internazionale. 

Nel capitolo « Meccanica » sono importanti alcune notizie sopra i mo- 
tori a gas povero e ad acetilene. 

Dell’acetilene e della fabbricazione del carburo di calcio si parla a 
lungo nelle « Industrie e applicazioni ». 
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Molto ricco e importante è il capitolo della « Geografia ». Fra le ne- 
crologie, vi sono quelle di Emilio Du Bois-Reymond, di Adolfo Bartoli, 
Luigi Fizeau, Guglielmo Grove, Federigo Augusto Kekulè, Alfredo Nobel, 
Luigi Palmieri, Maurizio Schiff, Felice Tisserand, Mariano Semmola. 


Raovu Picrer — Etude critique du Materialisme et du spi- 
ritualisme par la Physique expérimentale — Genève, 
Géorg et C., 1897. | 


R. Pictet fisico notissimo per le sue esperienze sulla liquefazione dei 
gas,e sui fenomeni delle bassissime temperature, pubblica in questo grosso 
libro il frutto delle sue meditazioni sopra i fenomeni naturali. Egli stesso 
dice nella prefazione che questo libro è composto di pagine staccate e 
scritto quà e là, pochissimo al suo tavolino di lavoro. 

Questa dichiarazione dispensa da qualunque osservazione sopra la poca 
omogeneità del tutto, e sopra le frequenti ripetizioni, causate quasi sem- 
pre da un ordine poco rigoroso. 

L'ingegno dell’Autore, un po’disordinato e irruente se si vuole, ma 
certamente vigoroso, riflessivo, e inclinato ad una logica intransigente 
nelle deduzioni, dà la nota caratteristica di questo libro, che in quasi tutte 
le sue parti è molto interessante e ancor più lo sarebbe, se la materia in 
esso contenuta fosse stata meglio ordinata, e con più calma e meno fretta, 
evitandosi molte ripetizioni e fondendo in periodi interi e completi, i 
numerosissimi periodetti incisi e staccati, che come ho detto, danno troppo 
il carattere di appunti a questo che vorrebbe essere un corso di filosofia 
naturale. 

L'Autore si propone di combattere la teoria materialista pura, come 
esiziale al progresso materiale e morale dell’uomo; e lo fa con argomenti 
tolti appunto alla stessa scienza positiva e sperimentale. 

Limitandoci in questo cenno alla parte dell’opera che concerne le 
scienze fisiche propriamente dette, riassumiamo le conclusioni dell’autore. 

Dall’esame di tutti i fenomeni naturali egli ne deduce l’esistenza di 
due sole entità che chiama entità reali e che sono: la materia ponderabile 
e l’etere; quest’ultimo caratterizzato da debolissima inerzia rispetto alla 
prima, e ancora imperfettamente conosciuto. 

Ammesso che tutti i fenomeni osservabili non sono che movimento di 
materia o di etere e passando in rassegna le varie cause fisiche dei feno- 
meni, conclude che le cause prime di movimento, e quindi cause di tutti 
i fenomeni si riducono a due, cioè: 

1° Attrazione della materia per la materia. 
2.° Attrazione della materia per l’etere. 
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Secondo la teoria materialista, un moto non può avere origine che da 
un altro moto, quindi la causa di moto deve essere l’urto di due parti- 
celle materiali. L'Autore esaminando i fatti della gravitazione univer- 
sale, con considerazioni abbastanza originali e di un certo valore, ne 
conclude che l’attrazione della materia per la materia non è dovuta al- 
l’azione del mezzo ambiente ossia dell’etere, e che non può spiegarsi se 
non considerando l'attrazione come proprietà fondamentale e insepara- 
bile dalla materia. 

Quindi l'Autore dà un esistenza propria e distinta dalla materia alla 
forza, affermando che l’energia nello stato che diciamo potenziale non è 
né nella materia, nè nell’etere. Ammesso questo, egli dice che, la teoria 
materialista la quale, pur volendo spiegare tutti i fenomeni col movi- 
mento della materia comunicato per urti, ammette a lato della materia 
in moto il potenziale, cioè un’energia che non ha il suo equivalente at- 
tuale sotto alcuna torma di forza viva animante la materia, fa un atto 
di fede e accetta le basi stesse della teoria spiritualista. 

R. Pictet conclude che: 

La causa del movimento che tende a fare avvicinare due particelle 
di materia non è nel mezzo ambiente. 

Questa causa non è rappresentata da alcun movimento conosciuto nè 
dentro ne fuori della materia. 

Quindi la causa prima di tutti i fenomeni fisici è la creazione spon- 
tanea di energia per la trasformazione parziale del capitale inizialmente 
introdotto in ciascun atomo in forma di potenziale. 

Oltre la materia în movimento, che è la causa di tutta una serie di 
fenomeni, vi è una causa di movimento che non è la materia in mo 
vimento. 

Una causa di movimento, che non è materia in movimento, è l’unica 
definizione dello spirito nel senso fisico e filosofico della parola. 

Con questi fondamenti l'Autore passa ai fenomeni biologici ed intellet- 
tuali. È notevole e ci pare originale il capitolo: « Synthese de Vl homme 
libre » ; nel quale costruito sinteticamente un essere libero trova che 
questo agirebbe perfettamente come l’uomo. 

La parte più aperta alla critica è quella nella quale sono svolte le ra- 
gioni per concludere che le attrazioni si esercitano senza l'intervento del 
mezzo nel quale ì corpi sono posti. 

Considerando l’etere come un fluido sottilissimo costituito di parti- 
celle separate e in movimento, e quindi'le attrazioni come resultato della 
pressione eterea cioè degli urti di queste particelle sopra i corpi, non 
v'è dubbio che i ragionamenti del Pictet sono rigorosi e logiche le con- 
clusioni a cui giunge. Ma in realtà dell’etere nulla sappiamo se non che 
esso deve esistere: quindi le conclusioni del Pictet sono relative e su- 
bordinate ad una ipotesi, cioè ad un dato modo di rappresentarci l’etere; 
e non saranno assolute se non quando si provi che questo modo di es- 
sere dell’etere è il solo possibile. 

A parte questo, mentre è molto notevole la dimostrazione che del suo 
principio ta l’autore partendosi dalla costanza del peso dei corpi indi- 
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pendentemente dalla loro forma e posizione, non apparisce ben fondata 
l’altra dimostrazione tratta dalla costante posizione dell'asse terrestre, e 
meno ancora quella seguente dedotta dalla costanza della gravità in oppo- 
sizione alla variazione di forza viva del sistema solare. Buoni argomenti 
trova invece nel confronto fra il potenziale della gravitazione e quello 
della compressione dei gas. 

Ma non v’é dubbio che il libro del Pictet ha un grande valore, e che 
chiunque da ora in avanti vorrà trattare in un senso o in un altro questo 
punto essenziale della filosofia naturale e scientifica, non potrà esimersi 
dall’esaminare e discutere le idee da lui espresse. 

L’intento voluto dall’Autore, di costringere alla meditazione ed al- 
l’analisi delle cause prime dei fenomeni naturali, è stato certamente con- 
seguito. Il libro del Pictet è di quelli che non possono passare inosser- 
vati, e il lavorio di critica che apporterà sì per parte dei sostenitori 
come dei contradittori sarà certamente utile e fecondo. C. D. L. 


M. HENRY DE SARRAUTON — L’heure decimale et la 
division de la circonférence. ‘Paris, Gauthier-Villars, 
1897). 


Fin da quando l'Accademia di Francia sanzionava l’adozione del si- 
stema metrico decimale, destinato secondo il motto fatidico: « a tutti i 
tempi, a tutti i popoli », nacque naturalmente l’idea di applicare la di- 
visione decimale anche alle misure angolari e alla misura del tempo. È 
cominciando da Laplace, che ne diede il più autorevole esempio nella sua 
Meccanica celeste, si ebbero qua e là astronomi e geometri che divisero 
la circonferenza in 400 gradi invece che in 860, e il giorno solare in 
10 ore. I 

Qualunque possa essere l'impressione che a noi fa tale innovazione, 
convien dire che ad un esame sincero e teorico apparisce perfettamente 
logica. Ma la pratica si impone spesso alla teoria; e gli esempi per 
quanto autorevoli non fecero scuola; anzi può dirsi che la quistione fosse 
stata ormai messa da parte e che tale e quale risorga ai nostri giorni; 
O oggi si ripresenta davvero. 

Già parecchie comunicazioni furon fatte su tale argomento all’Acca- 
demia di Francia, e si riassumono nel libro sopra citato del De Sarrau- 
ton, le cui conclusioni o proposte approvate dalla Società geografica 
di Orano furono formalmente presentate per l’ adozione al governo 
francese, 
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Non è qui luogo, e del resto non c’è bisogno, di rilevare i grandissi- 
mi vantaggi del sistema metrico decimale, che ha apportato l'unione, la 
stabilità e la facilità dei calcoli in quella grande babilonia che un secolo 
fa formavano i vari sistemi di misura dei diversi paesi. E’ forse più op- 
portuno far le meraviglie che vi siano ancora nazioni civili che non 
l'hanno ufficialmente adottato, mentre è ormai universale per le relazioni 
scientifiche. In verità, i pochi scienziati che ancora nelle loro Memorie 
trattano di libbre, di piedi, di pollici, di gradi Fahrenheit, ece., non si 
guadagnano le simpatie dei loro colleghi latini. Ma senza atteggiarsi a 
profeti, sì può predire prossimo il tempo nel quale il sistema metrico 
sarà l’unico adottato in tutti i paesi, compiendosi così il voto degli acea- 
demici francesi di un secolo fa. 

Come ognuno sa, nel sistema metrico son fondamento essenziale il 
metro e il chilogrammo come unità, e la numerazione decimale per la 
divisione di queste in parti, e per formare i multipli. E, poichè il siste- 
ma di numerazione in base 10 è l’unico adottato in tutto il mondo, quasi 
a ricordare che l’umanità intera cominciò a contar sulle dita, ne risulta 
manifestamente che la divisione decimale delle unità metriche di misura 
è la più logica, la più pratica e la più spedita, in quanto esige le più 
semplici operazioni aritmetiche. 

Ma due generi di misura han soprovvissuto alla grande rinnovazione 
del sistema metrico e della divisione decimale : la misura del tempo e 
quella della circonferenza o degli angoli. Il giorno che è l’unità necessaria 
del tempo, si divide in 24 ore, l’ora in 60 minuti, il minuto in 60 minuti 
secondi, ecc. E la circonferenza si divide in 360 gradi, e il grado in 60 
minuti, e il minuto in 60 secondi e così via. Tutto questo ab antiquo o 
dappertutto. 

La ragione della divisione del cerchio in 360 parti e non per es. in 
400 (100 per quadrante) deriva probabilmente dal fatto, che il num. 860 
ha assai più divisori che il 400, e che con tale divisione vengono ad es- 
sere espressi da un numero intero di gradi, certi angoli importanti e di 
uso comune, come l’angolo del triangolo equilatero, quello dell’ esagone 
regolare, l'angolo che ha per seno 12 ecc. 

Un po’ più difficile è trovare la ragione della divisione del giorno so- 
lare in 24 parti, ma si può intanto supporre che la necessità di dividerlo 
in quattro parti, fra l’alba, il mezzogiorno, il tramonto e la nuova alba, 
abbia suggerito di scegliere un numero divisibile per 4, perchè in cia- 
scuno di tali intervalli fosse compreso un numero intero d’ore. 

L’astronomo belga Houzeau, in un suo recente lavoro pubblicato po- 
stumo, dice che la ragione della divisione in 24 ore sta nel fatto che 
gli antichi contando il tempo notturno dalla rotazione delle costellazioni 
dello zodiaco, segnando cioè il sorgere sull’orizzonte di ciascuno dei se- 
gni zodiacali venivano così a dividere il giorno solare in 12 parti, le 
quali per maggior comodità furon divise in 2 e divennero 24. 

Comunque sia, a noi non resta che constatare il fatto, che la divisione 
duodecimale del giorno è universalmente usata ed è così profondamente 
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radicate nelle abitudini che non è possibile di pensare seriamente ad 
una innovazione. Ma in verità tanto questo sistema di divisione, come 
quello della circonferenza, hanno i loro inconvenienti, che si son resi più 
sensibili e evidenti nella generale semplicità e speditezza di calcoli por- 
tata dal sistema decimale. 

| Ognun sa, anche per la poca esperienra fatta nei problemi di scuola, 
quante operazioni e quanto tempo occorrono per ridurre le frazioni di 
giorno, in ore, minuti, e secondi; e per ridurre parimente in gradi, mi- 
nuti e secondi gli archi di cerchio. Ma vi è di più; fra la divisione della 
circonferenza e del giorno solare non vi è corrispondenza, e in molti 
problemi astronomici, o semplicemente nel calcolo delle longitudini, bi- 
sogna ridurre le differenze di tempo in differenze di longitudine, corri- 
spondendo 24 ore a 360, gradi ossia un’ora a 15 gradi di longitudine. E 
qui, nuove operazioni e nuova perdita di tempo, che potrebbe essere ri- 
sparmiato se si fosse diviso il giorno solare, che non è se non la circon- 
ferenza descritta da un punto della terra o apparentemente dal sole, 
nella stessa manieria del cerchio. 

L’autore del libro sopra citato riconoscendo la necessità di una rifor- 
ma, affronta le difficoltà dell'innovazione con molta prudenza, e soprat- 
tutto con idee pratiche e concilianti. Egli riconosce la forza dei fatti e 
ammette che bisogna ormai accettare la divisione del giorno in 24 ore; 
ma propone però di dividere l'ora in 100 minuti, e il minuto in 100 seo- 
condi. Il che non porterebbe inconvenienti di grande momento, mentre 
renderebbe semplicissimi i calcoli del tempo sopprimendo le lunghe ridu- 
zioni delle frazioni decimali in sessantesimi, ecc. 

Quanto alla divisione della circonferenza, l’autore riconosce pure la 
convenienza di scegliere un numero di parti, che sia divisibile per 3, 
per 4 e per 10. Tre numeri si presentano come più adatti allo scopo: 240, 
360, 720. Matematicamente sarebbe indifferente prescegliere l’uno o l’al- 
tro, ma ricordando la necessaria relazione che passa e deve passare fra 
la divisione della circonferenza e del giorno solare, si vede subito che il 
mumero da prendere è il 240, per la semplicissima relazione che lo lega 
al 24. 

Contando sulla terra 240 meridiani, la longitudine di un luogo viene 
@ corrispondere alla differenza di tempo e viceversa, senz’altra operazio- 
me che moltiplicare o divider per 10, cioè il semplice trasporto della vir- 
gola. Si intende che anche i gradi di circonferenza debbono esser divisi 
in 100 minuti, e questi in 100 secondi. ecc. ` 

L’autore propone che si adotti subito la nuova divisione del tempo 
negli orarii delle strade terrate, col qual mezzo sarà diffusa fra il pub- 
blico, e che si costruiscano gli orologi con la mostra divisa in 1C0 
minuti. 

Comunque si consideri questa proposta non ci si può trovare appiglio 
per alcuna seria obbiezione, mentre manifesti ne appariscono i vantaggi. 
La grande abitudine ormai fatta alla suddivisione centesimale ci rende- 
rebbe presto familiari colla divisione dell’ora in 100 minuti, o del minuto 
-in 100 secondi. E con questa innovazione si verrebbe a compire dopo 
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un secolo di tempo la grande opera unificatrice iniziata e condotta a 
buon punto col sistema metrico decimale, togliendo via con grande 
vantaggio quella specie di scisma che nel sistema ormai universale di 
misure formano le misure di tempo o quelle angolari. 


C. D. L. 


Aveusro Rianzi. — L’ottica dell’oscillazioni elettriche. Stu- 


dio sperimentale. Bologna, Ditta Nicola Zanichelli, 1897, 
(pag. 254, con 38 figure). 


Enrico CASTELLI. — Le nuove ricerche della elettricità. 
Introduzione allo studio delle oscillazioni elettriche. Li- 


vorno, tip. S. Belforte e C., 1896. (Due vol. di compless. 
pag. 156, con 20 figure). 


Fra i fisici che ripeterono con maggior successo le esperienze di Hertz 
fu in Italia il prof. Augusto Righi, il quale, come è noto, riuscì a mo- 
strare in più completa maniera l’analogia delle oscillazioni elettro-magne- 
tiche con le ondulazioni luminose; e riprodusse con le prime una gran 
parte dei corrispondenti fenomeni ottici, essendo riuscito a risolvere il 
problema principale, davanti al quale si erano arrestati Hertz e i conti- 
nuatori delle sue ricerche, quello cioè di ottenere onde elettro-magnetiche 
molto più corte dei 66 centimetri che erano stati il minimo prima di lui 
ottenuto. 

In questo importantissimo libro l’autore raccolse e ordinò i resultati 
delle fortunate ricerche e esperienze da lui compiute in questi ultimi tre 
anni sopra l’interessante soggetto delle oscillazioni elettriche aggiungen- 
dovi anche qualche studio e nota inediti. 

Tranne le note che trattano della teoria degli oscillatori e varî punti 
dei fenomeni ottico-elettrici, riflessione, rifrazione e polarizzazione delle 
onde hertziane, tutto il libro è un’opera di fisica sperimentale. La descri- 
zione delle esperienze, degli apparecchi, l’analisi dei resultati son fatte 
con grande chiarezza, precisione e proprietà di linguaggio ; cosicchè que- 
sto libro è davvero un prezioso aiuto a chi voglia accingersi a ripetere 
queste difficili ricerche e a chi sui resultati ottenuti voglia fondarsi per 
studi teorici. 

Ecco l’ordine e il soggetto dei capitoli: Parte prima. I. Glì apparec- 
chi. II. Sulle onde emesse dai risonatori o da masse dielettriche. Parte se- 
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conda: I. Fenomeni dl interferenza. IL Interferenze colle lamine sottili. IIT. 
fenomeni di diffrazione- IV. Trasparenza ed opacità. V. Riflessione sui die- 
tettrict e sui conduttori. VI. Rifrazione e riflessione totale. VIL. Doppia ri- 
frazione. Note. 


He 


Il prof. Righi entra subito in materia, cominciando col descrivere un 
oscillatore elettrico; il suo libro è un eccellente capitolo di alta fisica ma 
che ne presuppone molti altri precedenti. L’opera del dott. Castelli invece 
è insieme teorica e pratica, e più generale, si da essere, come lo dice il 
titolo, Introduzione allo studio delle oscillazioni elettriche. E tutto è condotto 
con savio criterio a questo scopo. 

Precede un’ accurata bibliografia dei libri e memorie concernenti le 
oscillazioni elettriche, e più in generale le nuove teorie sull’ elettricità, 
fino al 1895. 

Indi l’autore passa in rassegna le ipotesi fondamentali fatte per spie- 
gare i fenomeni elettrici e magnetici. Oggetto particolare di studio fa, 
come è naturale, delle teorie di Hertz, di Poynting, di Heaviside. 

Nella teoria di Hertz, mostra le relazioni e l'analogia delle equazioni 
date da lui con quelle di Maxwell, e rileva bene i significati delle ordi- 
narie quantità elettriche secondo i concetti di Hertz. 

Fa vedere quindi il passaggio dalle equazioni elettro-dinamiche a quelle 
fondamentali dell’ottica, secondo la teorica di Maxwell e la corrispondente 
di Hertz. Un breve capitolo illustra opportunamente la teoria dei vettori 
rilevandone i vantaggi e l’importanza, specialmente nelle applicazioni a 
questi problemi. 

Nella seconda parte che è dedicata alle esperienze, l’autore descrive 
gli apparecchi ed esperienze di Hertz, Lecher, Righi, Blondot e Bjerknes, 
Trowbridge. Birkeland, Poi, con lo intento di aver presente l’azione del 
mezzo interposto e trovarne la verificazione sperimentale, esamina i par- 
ticolari fenomeni delle ondulazioni elettro-magnetiche; quelli cioè relativi 

alla penetrazione delle correnti nei conduttori, alle azioni elettro-dinami- 
che dei coibenti, alla propagazione del magnetismo per onde, e in gene- 
rale alla velocità e al modo di propagazione di tutte queste azioni. 

Gli ultimi due capitoli son destinati allo studio dei fenomeni ottico- 
elettrici, della risonanza semplice e multipla, fermandosi per quest’ultima 
ad esporre la teoria di Bjerkness; mostrando le relazioni e l’equivalenza 
fra le interpretazioni date da Sarasin e De la Rive confermate dalle espe- 
rienze del prof. Garbasso con le idee del Bjerkness sostenute anche dal 
Poincaré. 

Il libro del dott. Castelli in piccola mole, in forma chiara e compen- 
diosa riassume semplicemente e mette sott’ occhio lo stato presente di 
questa novissima e interessantissima parte della fisica che è l’ottica-elet- 
trica, sia dal punto di vista teorico che sperimentale: e può dirsi che esso 
è eccellente introduzione e complemento del libro del Righi. 


19 
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Dott. ing. Qurmino Marorana. — La scarica elettrica attra- 
verso i gas e i raggi Röntgen. Con una prefazione del 
prof. Blaserna. Roma, Ermanno Loescher e C., 1897. (Un 
vol. di pag. 180, con 44 incisioni, e 4 tavole). 


Di tutte le pubblicazioni fatte sopra il novissimo soggetto dei raggi 
Röntgen, comprese anche quelle venute in luce all’estero, crediamo che 
questa del dott. Quirino Maiorana sia la più completa. Egli per venire 
ai raggi Röntgen espone ordinatamente tutti i fenomeni della scarica 
elettrica attraverso i gas, e dei raggi catodici; e prima di esporre i fe- 
nomeni elettrici particolari ai raggi Röntgen descrive tutti gli altri fe- 
nomeni elettrici provocati dalle radiazioni. L'autore fa insomma un espo- 
sizione completa di questa interessantissima parte della fisica, della quale 
quello dei raggi Réntgen è uno dei nuovi e più singolari capitoli. Un 
capitolo degli otto che compongono il libro è dedicato ai raggi Becquerel. 

Precede una prefazione dell’ illustre prof. Blaserna dalla quale ripro- 
duciamo le seguenti parole: 

« L’autore esamina in primo luogo quel gruppo di fenomeni che ac- 
compagnano la scarica elettrica attraverso i gas rarefatti: passa quindi 
allo studio dei raggi catodici e delle proprietà loro più caratteristiche 
« © fa vedere la connessione fra questi e i raggi Röntgen, I capitoli IV 
« e V contengono uno studio molto particolareggiato dei fenomeni elet- 
« trici provocati sia dalle vibrazioni ultraviolette, sia dai raggi Röntgen. 
« I dottori A. Sella e Q. Maiorana procedendo per analogia con una pro- 
« prietà dei raggi ultravioletti scoperta da H. Hertz, riuscirono a com- 
« pletare tale scoperta, e a mostrare come anche sotto questo rispetto, 
« i raggi X si comportino in egual modo degli ultravioletti. Il capitolo V 
« tratta con una certa estensione di queste ricerche, che furono eseguite 
« nell’ Istituto Fisico Romano. 

« Il successivo capitolo VII contiene considerazioni teoriche sulla na- 
« tura dei raggi X e dei raggi catodici, accostandosi per i primi all’idea 
« ora molto diffusa, che siano vibrazioni trasversali eteree a cortissima 
« lunghezza d’ onda, per cui il nome di raggi iper-ultravioletti pare molto 
« adatto. Quanto ai secondi, l’autore inclina verso l'ipotesi materialistica 
« inglese iniziata da Stokes e da Crookes. 

« Finalmente in un ultimo capitolo, l’autore tratta per sommi capi 
« della pratica fotografica, cui diede luogo la scoperta di Röntgen. Alcune 
« riproduzioni fotografiche servono di utile riprova sul grado di nitidezza 
che si può raggiungere in tale materia ». 
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RIVISTA E NOTIZIE 


La decimalizzazione del giorno e della circonferenza. 


Un decreto del Ministero della Pubblica Istruzione in Francia, in data 
del 2 ottobre 1896, nominava e incaricava una Commissione, per studiare 
l’ importante questione della quale già abbiamo parlato, e anche in que- 
sto fascicolo, a proposito del libro del Sarrauton. Vi sono fra i membri 
della Commissione i rappresentanti del Bureau des longitudes, delle Po- 
ste e Telegrafi, delle Strade ferrate, della Società geografica e della Ma- 
rina dello Stato. 

Ecco le principali delle undici quistioni che dovranno successivamente 
essere esaminate e discusse: 

1.° Quali sono le ragioni per le quali all’epoca della Rivoluzione non 
si fece l'estensione del sistema decimale al tempo e alla circonferenza, e 
quale è il valore di tali ragioni. | 

2.° Se una riforma nel senso di decimalizzare il tempo e la circon- 
ferenza è necessaria, utile o desiderabile; e per chi. 

3.° Quali sarebbero le difficoltà dell’ applicazione, relativamente agli 
orologi, cerchi graduati, carte geografiche, tavole trigonometriche, ecc. 

4.° Dei vari sistemi di divisione della circonferenza, quale è il più 
vantaggioso. 

5.° Se, non essendo possibile vincere la resistenza del pubblico ad 
abbandonare |’ antica divisione del tempo, sarebbe vantaggioso adottare 
il sistema nuovo pei soli usi scientifici. 

Nella terza seduta della Commissione al dì 8 aprile, è stata data la 
preferenza al sistema di Laplace della divisione della circonferenza in 
400 gradi, ma si è pronunciato voto favorevole per il mantenimento del 
giorno di 24 ore. È stato incaricato di fare la relazione M. Poincaré. E 
la Commissione si riunirà di nuovo, avendo riconosciuto la necessità di 
sottoporre le sue conclusioni all’ approvazione di un congresso interna- 
zionale. 
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Trasformazione del diamante in grafite nei tubi di Croo- 
kes. (Comptes Rendus, 29 marzo 1897). 


Il Crookes nei suoi studi sopra la materia raggiante già aveva fatto 
osservare che nei suoi tubi a vuoto un diamante perde il proprio splen- 
dore e si copre di una vernice nerastra. 

H. Moissan ha esaminato diversi di questi diamanti ed ha riconosciuto 
che questa specie di crosta nera si può distaccare ed è fatta di grafite; 
il che prova come la temperatura ottenuta nei tubi Crookes deve essere 
elevatissima. Già Crookes aveva mostrato che si può in detti tubi fon- 
` dere il platino; ma la temperatura prodotta deve esser ben superiore a 
quella della fusione del platino, perchè al becco ossidrico che fonde il 
platino non avviene la riduzione del diamante in grafite, ma solo nel- 
l’arco elettrico. 


Confronto fra l’assorbimento della luce e dei raggi X nelle 
sostanze cristallizzate (Comptes Rendus, 12 aprile 1897). 


M, V. Agafonoff ha sperimentato sopra 149 lamine cristal’izzate di un 
centinaio di sostanze. Lo spessore di queste lamine variava da 1 mm. a 
4 mm.; in talune arrivava fino a 8 mm., ma pare che lo spessore non 
abbia che leggiera influenza, la quale è trascurabile in una comparazione 
qualitativa. 

L’Autore ha diviso le sostanze esaminate in 5 gruppi: quasi opache; 
pochissimo trasparenti ; poco trasparenti; assai trasparenli ; trasparen- 
tissime. 

Al primo gruppo appartengono : i solfati di rame, manganese, ma- 
gnesio, nichel, potassio, ammonio; i nitrati di stronzio, mercurio, ura- 
nio ; il formiato di stronzio. 

Al secondo gruppo il nitrato di rame e il clorobenzile. 

Al terzo gruppo l’allume potassico, i nitrati di potassio, sodio, ammo- 
nio ; il solfato di idrazina; il malato di ammonio ; l’acido tartrico. 

Al quarto gruppo la resorcina, la mannite, l’antipirina, l'acido citrico, 
la metil-acetanilina, l’isodulcite, la vanilina, l’eritrite, il salolo. 

Al quinto gruppo il benzofenolo, l acido cinnamico, l’acido chinico, 
l’asparagina, il borneol. 


— 149 — 


Dei minerali studiati, appartengono al primo gruppo solo la celestina 
e la cassiterite; tutti gli altri al secondo e al terzo. 

In realtà, secondo |’ Autore, esiste un’ opposizione fra la trasparenza 
per la luce e per i raggi Röntgen. 

I solfati trasparentissimi per la luce ultra-violetta, sono quasi affatto 
opachi pei raggi Röntgen; per le sostanze organiche avviene invece il 
contrario. 


Sulla scarica nell’ aria dell’ uranio elettrizzato (Comptes 
Kendus, 12 aprile 1897). 


M. Henri Becquerel aveva già osservato che l’uranio possiede un rag- 
giamento tutto suo proprio che produce effetti fotografici ed elettrici e 
che per questo non conserva nell’aria una carica elettrica. 

Ora l’Autore da una serie di misure di questa scarica dell’uranio nel- 
l’aria, dalle quali è dedotta la perdita dovuta all’isolamento non com- 
pleto. Nel vuoto la perdita spontanea diventa nulla o tutto al più del- 
l’ordine di grandezza della dispersione ordinaria dovuta ai sostegni. 


Misura del potenziale elettrico nell’alta atmosfera durante 
il bel tempo. (Comptes Rendus, T. CXXIX, n. 14). 


M. A. Boulade e G. Le Cadet han ripreso lo studio del potenziale elet- 
trico dell’alta atmosfera con pallone montato; cambiando questa volta il 
metodo. Nella loro ascensione aereostatica del 24 di marzo hanno adope- 
rato due lunghe miccie al nitrato di piombo, pendenti sotto la navicella 
fino a 30 metri e con le loro estremità distanti l’una dall’altra 5 metri. 
Le miccie erano collegate ad un elettrometro differenziale. 

Ecco in volta i valori osservati alle tre altezze di m. 1680, 1900, 2300. 
Si rammenta che dh = 5 


adv 

h av ah 
1680 + 140 + 28 
1900 140 80 
2800 145 29 
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Si pud dunque considerare come costante il valore del campo ed adot- 
tare quello di + 30 volta all’altezza media di 1850 m. 

L’elettrometro dell’ osservatorio ha dato durante il medesimo inter- 
vallo un valore medio di + 118 v. Quindi il campo elettrostatico 6 pid 
debole sopra 1500 metri a livello del suolo. 


Fotografia delle flamme di Koenig (Comptes Rendus, tom. 
CXXIV, n. 15). 


M. Marage proseguendo certi suoi studi sull’analisi dei suoni ha fo- 
tografato l’imagine delle note fiamme vibranti ottenute per mezzo delle 
cassule manometriche. Egli ha adoperato l’acetilene, e invece di fotogra- 
fare l'imagine data dagli specchi giranti, ha fotografato direttamente la 
fiamma facendo spostare continuamente la lastra. Per questo movimento 
della lastra fotografica le immagini delle fiamme vengono inclinate. 

Con tal mezzo, egli afferma di avere ottenuto i seguenti resultati : 

1° L’imagine della fiamma viene nettissima perchè questa non è 
agitata dall'aria mossa dallo specchio. 

2.° Si ottiene la intera imagine della fiamma; e si può constatare 
che, la fiamma non è unica e poi si divide solamente in cima in due o 
tre parti come dicono i testi di fisica; ma ogni fiamma è indipendente. 
Ad ogni vibrazione la fiamma esce rapidamente e si estingue per poi riac- 
cendersi. La fiamma non riscende, altrimenti dice l’autore non si avrebbe 
nella imagine una fiamma inclinata, ma simmetrica. Sembra inoltre che 
la imboccatura impiegata abbia una considerevole influenza. 


Concorsi a premi dell’Accademia Reale del Belgio (Bull. 
de l Acad. R. des Sciences de Lettres et des Beaux-Arts de 
Belgique, 1897, n. 2). 


SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE. 


1.° Tema. — Esporre le ricerche sin qui fatte sopra i fenomeni critici 
în fisica. Completare le nostre condizioni sopra questa quistione con delle 
nuove ricerche. 
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2.° Tema. — Fare l'esposizione e la critica delle diverse teorie proposte 
per spiegare la costituzione delle soluzioni. Con nuove ricerche completare 
le nostre cognizioni sopra questo soggetto specialmente intorno all'esistenza 
degli îidrati în soluzione nell'acqua. 

8.° Tema. — Apportare un contributo importante allo studio delle cor- 
rispondenze (Verwandtschaften) che si possono stabilire fra due spazi. 

4° Tema. — Determinare l influenza esercitata dal radicale nitrile NO? 
nei composti alifatici, sopra i caratteri o funzioni alcooliche, eter-aloidi, 
ossi-eteriche, etc. 


SCIENZE NATURALI. 


1.° Tema. — Si desiderano nuove ricerche macrochimiche e microchimi- 
che sopra la digestione delle piante carnivore. 

2.° Tema. — Si desiderano nuove ricerche fisiologiche sopra alcuna fun- 
zicne ancora poco conosciuta în un animale invertebrato. 

3.° Tema. — Sì desiderano nuove ricerche sopra l’organizzazione e so- 
pra lo sviluppo di un platode, allo scopo di determinare se esistono o no 
det rapporti filogenici fra è plato-elmi e gli enteroceli. 


Il premio assegnato alla soluzione di ciascuno di questi temi è di 
seicento franchi; per l’ultimo tema delle scienze fisiche e matematiche è 
elevato a ottocento franchi. 

I lavori dovranno essere scritti in francese o in fiammingo; e do- 
vranno essere indirizzati franchi di porto all'Accademia, prima dell’ 1 
agosto 1898. 

I lavori devono essere anonimi: debbono portare solo un motto, ripe- 
tuto sopra una busta chiusa contenente il nome e l’ indirizzo dell’autore. 


Premio DI CHIMICA JEAN-SERVAIS STAS. 


Con le stesse regole e con la scadenza al 1° agosto 1897 sarà asse- 
gnato un premio di mille franchi all'autore del migliore lavoro sopra il 
Seguente argomento. 

Determinare con nuove ricerche il peso atomico di uno 0 più elementi 
chimici per i quali questa costante fisica è ancora incerta. 
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Guipo VIMERCATI, Proprietario-responsabile. 


Firenze, Tip. Luigi Niccolai. ee i 
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Annuario Scientifico e Industriale. Anno XXXIII. Milano, 
Treves, 1897. 

R. Prorer. — Etude critique du Materialisme et du 
spiritualisme par la Physique expérimentale. Genève, 

Georg et C., 1897. 

Bonacint CarLo. — Le radiazioni di Röntgen e la foto- 

. grafia. (Estratto dal Progresso fotografico, anno III). 
Modena, tip. Namias e C. 1896. 

— Sopra il principio di Vogel. (Dalla Riv. fotogra- 
fica artistica). Milano, 1897. 

GUGLIELMO G. — Descrizione di alcuni semplici apparec- 
chi per la determ. del peso . molecolare. (Dai Rend. 
dei Lincei). Roma, 1896. 

VICENTINI GiusEPPE. — Sugli apparecchi impiegati nello 
studio delle ondulazioni del suolo. (Dagli Atti del 
kE. Ist. Veneto). Venezia, Ferrari, 1897. 

FOLGHERAITER GIUSEPPE. — I punti distinti delle roc- 
cie magnetiche e le fulminazioni. Ra, tip. Elze- 
viriana, 1897. 

Torosst G. Bartista. — Le gemme del mare. Confe- 
renza tenuta all’Acc. Olimpica. Vicenza, G. Ru- 
mor, 1897. 


GiovannozzI Giovanni. — Commemorazione di Luigi 
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62113 Dott. Prof. CARLO GRECHI. — Locomotive a Tagliavento. 
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Modificazioni alle Locomotive, attuate di recente in Francia 
e fatte conoscere in Italia fino dall'anno 1874. 


Voglia il lettore accogliere con animo benevolo questo mio 
scritto, che ha per scopo dimostrare: 
1.° Che già da molti anni era stata ideata, e fatta cono- 
scere in Italia, una modificazione da portarsi al fronte delle 
Locomotive, per ottenere una ingente economia nel combusti- 
bile, a velocità normali, o una maggiore velocità senza au- 
mento di spesa, o il trasporto di un carico maggiore, con il 
consumo della quantità normale di carbone; 
2.° Che detta modificazione è stata oggi proclamata in 
Francia, e attuata su vasta scala nelle così dette Locomotives 
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à bec, le quali sono in ogni loro parte simili a quelle che ve- 
nivano proposte tra noi. 

Non mi sarebbe venuto in mente di rivendicare la prio- 
rità sulle accennate modificazioni, se non mi fossero cadute 
sott'occhio le seguenti note scientifiche. 

Nel tomo III della Révue Scientifique dell’ anno 1895, tro- 
vasi un articolo riguardante « La Résistence de lair et la vë- 
tesse des Trains des Chemins de Fer ». Ivi è detto, che una 
Società di meccanici americani, nel 1894, notava che la du- 
rata del viaggio di un treno, il quale percorreva uno stradale 
di 160 chilometri in ore 4 e mezzo, essendo stata ridotta a 
sole 4 ore, la spesa per il combustibile aumentò di L. 500 al 
mese. Ristabilita la corsa al tempo di 4 ore e mezzo cessò su- 
bito il citato aumento di spesa. 

Fu cosa facile, per i detti meccanici, il constatare che il 
maggior consumo di combustibile era dovuto alla maggiore 
resistenza che l’aria opponeva al fronte della locomotiva, col 
crescere della velocità del treno, essendo noto che la resistenza 
dell’aria aumenta in ragione diretta del quadrato della ve- 
locità. 

La detta Società non pose tempo in mezzo per far sentire 
quale utilità, e quanta economia, si otterrebbero modificando 
la forma delle Locomotive, accostandosi più o meno, nella 
loro parte anteriore, a quella delle navi a corso rapido. S’ in- 
vitavano gli scienziati a prendere in considerazione la cosa. 

Le Amministrazioni Ferroviarie Francesi non furono sorde 
all’invito. Infatti, nel periodico l’Année scientifique del 1895, a 
pag. 121 trovasi un articolo sulle Locomotives à bec, (a taglia- 
vento) così concepito: « La Società Paris-Lyon-Mediterranée 
ha costruito 40 locomotive per le grandi velocità, aventi 
un apparato protettore, costruito a tagliavento. — Tutti i 
pezzi, piani o cilindrici, che sono disposti verticalmente, come 
il camino, la cupola, il riparo per i fuochisti ecc. sono muniti 
di una specie di maschera formata da piani verticali, inclinati 
di 45° sull’ asse dello stradale. La cassa del fumo, ossia la 
parte anteriore del corpo della macchina, è preceduta da un 
apparecchio di forma paraboloidale ». 

Nell’Annuario Scientifico Italiano dell’anno 1895 è detto : 
« La Società Paris-Lyon-Mediterranée ha costruito 40 Loco- 
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motive per i treni celerissimi, nelle quali venne adottato un 
provvedimento assai opportuno per diminuire la resistenza del- 
l’aria. Le parti esposte ad affrontare, in marcia, l’urto del- 
Paria sono munite di un’armatura, che opera da tagliavento. . 
Per il camino, per la cupola sono piani inclinati a 45° sul- 
l'asse della via. Per il fronte della macchina si ha una super- 
ficie conica ». 


Lette che ebbi le succitate note mi affrettai a pubblicare 
una breve memoria, stampata a Firenze dalla Tipografia Ducci 
negli ultimi del decembre 1895, per rivendicare al nostro paese 
la priorità della tanto utile applicazione, e per assicurare la 
libera attuazione di essa, come tra breve dirò. 

All’opuscoletto univo il disegno di due locomotive con 
armatura elicoidale, che è quello stesso che pesi in cima a 
questo scritto, e che è la copia di quello fatto conoscere fino 
dal 1874. 

Non importa che io faccia la descrizione di quel disegno. 
Uno sguardo basta a convincere che detta descrizione è fatta, 
nel suo insieme e nelle sue singole parti, dalla nota che tro- 
vasi nella Année scientifique, ove parlasi delle locomotives à 
bec costruite ora in Francia, quasi si avessero presenti i miei 
disegni e si conoscessero le relazioni da me scritte in propo- 
sito. | 

Con un poca di buona volonta, di pazienza e di amicizia, 
in alcuni ministeri, sarebbe facile il trovare che nel mese di 
marzo del 1874 io presentava i disegni e la descrizione delle 
locomotive ad armatura elicoidale, o a taglia-vento ma a ren- 
dere indubitabile che il mio progetto fu presentato, or sono 
già molti anni, vi è il fatto, che i detti disegni e descrizioni 
sulle modificazioni al fronte delle locomotive esistono, e sono 
sempre reperibili, nella Biblioteca Reale, come resulta da una 
onorevolissima lettera del di 22 agosto 1878, inviatami per 
ordine di S. M. il Re, nella quale è detto.... « Adempio 
« quindi ad un grazioso ordine del Re ringraziando la S. V. Ill. 
« del suo dono, che verrà custodito nella Reale Biblioteca, ed 
« esprimendole il gradimento ecc. ....» Questo fatto non per- 
mette contestazioni, sia sulla priorità della invenzione, sia 
sulla specie delle modificazioni proposte, dappoichè le note 
esplicative e i disegni provano che si tratta della cosa stessa 
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attuata ora nelle ferrovie francesi, e non è cosa difficile di 
vederli. 

Dagli sperimenti istituiti, e dai calcoli fatti, to ero ben 
certo di presentare una applicazione di ben alto interesse per 
le Amministrazioni ferroviarie e per il pubblico, essendo cosa 
evidentissima che con modica spesa ottenevasi una ingente 
economia nel combustibile. 

E m'interessa notare che non soltanto io pensavo a dimi- 
nuire la resistenza dell’aria, modificando il fronte delle loco- 
motive, il camino, il riparo dei fuochisti, il cupolino, nelle 
MACCHINE DI NUOVA COSTRUZIONE; ma pensai pur anco ad uno 
scudo o armatura elicoidale, metallica e leggiera, da appli- 
carsi con facilità alle MACCHINE GIÀ CosTRUITE con gli usuali 
modelli. In una parola, parmi non mi sfuggisse tutto quanto 
si è fatto oggi in Francia nelle locomotives a bec. 

I non pratici negli studi della fisica e della meccanica mi 
sieno indulgenti di scusa se, con brevi note, dimostrerò la 
grande utilità pratica del progetto da me presentato. 

Tutti sanno quanto cosa agevole riesca il fendere e spac- 
care i corpi duri adcperando la zeppa, ossia il cuneo. Ora 
una locomotiva provvista dei taglia-vento è precisamente una 
zeppa o un sistema di zeppe che in virtù del vapore, si in- 
sinua nella massa dell’aria che gli si para d’innanzi. 

E questa resistenza dell’aria è più grande di quello che 
generalmente si crede. 

Infatti, la resistenza presentata dall’aria alla superficie dei 
corpi in movimento è rappresentata, in meccanica, da questa 
formula. 

Resistenza — Kilog.® 0,122 x Sup. x Veloc.? 
ossia la resistenza è uguale a chilog.™ 0,122, moltiplicati per 
la superficie anteriore del mobile, moltiplicato tutto per il 
quadrato della velocità al minuto secondo. Il lavoro, ossia la 
forza occorrente per vincere questa resistenza, si calcola mol- 
tiplicando la detta resistenza per lo spazio percorso dal mo- 
bile in un minuto secondo, ossia moliplicando la resistenza 
per la velocità. Chiamando L il lavoro, e la formula è 
L = Res. X Veloc. 

In una locomotiva ordinaria l’ insieme delle superficie dei 

pezzi, che si trovano esposti a fendere l’aria, viene calcolata 
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a otto metre quadrati. La velocità media si valuta a 12 metri 
per minuto secondo. 

La formula della resistenza doventa perciò 

R.* — 0,122 X 8 x 144 = Chilog. 140,5 

Il lavoro meccanico necessario per vincere questa resistenza 

sarà 
L. = Chilog. 140,5 x 12 = 1686 Chilogrammetri 

ossia un lavoro, una forza che alzerebbe un peso di 1686 
Chilogrammi ad un metro di altezza, in un minuto secondo. 
Questo sforzo è uguale a quello che farebbero cavalli dinamici 
22,7 ossia 23 cavalli di robustezza ordinaria! 

Ora per ottenere la forza equivalente ad un solo cavallo 
dinamico, durante un'ora, si consumano, al minimo, chilogramni 
4,5 di Carbone, sicchè per cavalli dinamici 22,7, in un ora, 
si consumeranno chilogrammi 102,15 di carbone. 

Per non annoiare il lettore con la esposizione di calcoli 
numerici, mi limiterò a citare soltanto alcuni risultati, essendo 
facile cosa il constatarne la esattezza. 

Un treno avente una velocità media di 12 metri a minuto 
secondo consuma chilogrammi 2,35 di carbone per ogni chilo- 
metro per vincere la sola resistenza dell’aria sul fronte della 
macchina. Ne risulta che per ogni 1000 chilometri vi è un con- 
sumo di carbone di chilogrammi 2350 per fendere l’aria! Il 
prezzo medio del combustibile, mattonelle, coke ecc. è di 
Lire 25 la tonnellata, dunque per ogni 1000 chilometri la 
spesa ascende a lire 58,75 per il detto ufficio. 

Le relazioni e le notizie avute sul risparmio di combusti- 
bile nelle nuove locomotive francesi, lo stabiliscono dal 60 
ll’80 per cento. Io voglio considerarlo molto minore e stabi- 
lirlo al solo 40 per cento. Eppure, contentandosi di questo, si 
risparmierebbero ben 940 chilogrammi di carbone per ogni 
1000 chilometri di viaggio, il che equivale ad una economia 
di lire 23,50. Ma 1000 chilometri sono una cifra pressochè 
insignificante, in confronto ai tanti chilometri percorsi dai 
treni sulle ferrovie, considerando soltanto quelle del nostro 
paese. 

Così per esempio tra Milano e Venezia corrono 10 treni 
di andata e 10 ritorno, attenendoci al minimo, e non consi- 
derando i tanti treni straordinari e i treni merci. Sommando 
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le corse abbiamo che in un giorno quei venti treni percorrono 
chilometri 5300, e in un anno 1 milione, 934 mila 500 chilo- 
metri. 

Applicando i taglia-vento si avrebbe un risparmio di Lire 
QUARANTACINQUEMILA QUATTROCENTO TRENTANOVE! Eppure lo stra- 
dale Milano-Venezia 6 un breve tratto in rapporto a tutta la 
rete delle nostre ferrovie! 

Ma altra cosa, e di ben alto riliero, debbo sottoporre alla 
considerazione del lettore di questo scritto. 

I calcoli, qui sopra citati, si riferiscono a treni aventi la 
modica volocita di 12 metri a minuto secondo. 

Quando si tratta di treni celeri, le cose cambiano aspetto, 
per la enunciata legge che la resistenza dell’aria è in rapporto 
diretto del quadrato della velocità del mobile che la fende. 
Così per i treni direttissimi, aventi la velocità di 18 metri 
a 1” la resistenza da chilogrammi 140,5 sale a chilogr. 316,2. 
Il lavoro meccanico da chilogrammetri 1686 ascende a chilo- 
grammetri 5691 al minuto secondo, ossia da cavalli dinami- 
ci 22,7, si giunge a cavalli dinamici 75,7. In un’ora non si 
consumano chilogrammi 102,15 di carbone, sibbene chilogram- 
mi 340,65. Per ogni chilometro il consumo del carbone passa 
da chilogrammi 2,35 a chilogrammi 5,19, e così per ogni 1000 
chilometri si consumano chilogrammi 5190 di carbone, con la 
spesa di lire 129,75, mentre con la velocità media si spende- 
vano sole lire 58,75. 

Attenendomi sempre all'effetto minimo delle locomotive a 
taglia-vento, cioè alla economia del 40 per 100, si avrebbe che 
nei treni celeri si raggiungerebbe la economia di lire 51 ogni 
1000 chilometri. 

Fatto il calcolo soltanto tra Torino e Roma e considerando 
esclusivamente i treni celeri segnati negli orari, escludendo così 
gli omnibus, gli straordinari, i treni merci, si avrebbe una 
economia di lire 46,552 all'anno! Se il calcolo si estendesse 
ai treni celeri delle principali ferrovie italiane la economia 
sorpasserebbe un milione di lire. 

Non essendovi poi ragione che impedisca di modificare man 
mano tutte le locomotive che si usano per i treni omnibus, 
misti ecc., la economia raggiungerebbe la cifra di più milioni 
all’ anno. 
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La convenienza di non più tardare in Italia a costruire le 
locomotive a taglia-vento si rende poi manifesta dal sapere 
che le ferrovie francesi, applicando tal sistema tra Ventimi- 
glia e Parigi, risparmieranno 1 ora e mezzo di tempo. È facile 
intendere che continueranno fino a Calais. Parmi che a noi 
pure converrebbe impiegare la massima sollecitudine, special- 
mente per i treni che sono in corrispondenza con le nazioni 
limitrofe, e che trasportano interessanti valigie. 

Mi permetto aggiungere, che mentresi attende a costruire 
nuove macchine, foggiandole a taglia-vento, potrebbe intanto 
adattare a quelle in uso, l'armatura clicoidale da me propo- 
sta, o altro scudo di forma analoga e che producesse lo stesso 
effetto. La spesa non sarebbe di grande rilievo, potendosi le 
dette armature costruire in lamiera di ferro o bandone di 
zinco. 

Ed ecco ora un'altra ragione di questo scritto. 

Forse i francesi si approprieranno Za priorità della applica- 
zione dei taglia-vento alle locomotive, reclamando 1 diritti spet- 
tanti agli autori di nuove applicazioni di principii scientifici; 
ma da quanto esposi sarebbe cosa facilissima il provare, in 
modo ineluttabile, che la locomotiva a taglia-vento era già stata 
imaginata, descritta e fatta conoscere in Italia or sono già 20 
anni. Così le Amministrazioni ferroviarie nostre si potrebbero 
affrancare dal pagamento all’ estero dei succitati diritti d’ in- 
venzione. (Continua) 
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5872 C. ROVELLI. — Polarizzazione dei dielettrici, penetra- 
zione della carica e reazione elastica del mezzo. Luce 
nera di Le Bon. Elettrizzazione dei dielettrici nei con- 
duttori. 


Nel numero 17 del corrente anno della Rivista l’ Elettricità 
di Milano accennai a figure elettriche sopra lastre fotografiche 
mediante il noto riduttore al solfato ferroso. Avendo conti- 
nuato le esperienze, opportunamente modificando le prime, 
sono ora in grado di dare notizie più esatte sulla polarizza- 
zione dei dielettrici e penetrazione della carica negli stessi. 

Nelle prime prove disponevo sopra un piatto metallico una 
schiacciata di cera, e su di questa una lastra fotografica in- 
volta in carta nera e portante sulla pellicola sensibile una 
ruota dentata di ottone. 

Caricando una punta metallica rivolta alla lastra ora po- 
sitivamente, ora negativamente, mentre il piatto comunicava 
colla terra, ottenni allo sviluppo figure gialle diverse a se- 
conda del segno della carica. 

Esaminando attentamente quelle figure con mezzi di in- 
grandimento, mi pare che, se la punta è positiva, risulti pure 
positiva la parte centrale della ruota e negativa quella corri- 
spondente ai denti e più in là di questi. Colla cuspide nega- 
tiva si verifica il contrario. Ciò che risulta in modo evidente 
è, che mentre per uno stato elettrico sono le parti che si tro- 
vano immediatamente sotto la ruota quelle che si modificano, 
per lo stato opposto sono invece le regioni corrispondenti a1 
vuoti che si alterano, cosicchè la ruota con i suoi denti ri- 
sulta priva di polvere gialla. 

Per ottenere le immagini si comincia lo sviluppo all’oscuro 
e si continua alla luce diffusa, non mai alla diretta solare, 
giacchè allora la figura già prodottasi subitamente sparisce, 
e guardando la lastra con una lente di ingrandimento non si 
scorge nulla, come se la polvere gialla che si era depositata 
venisse assorbita dalla pellicola. - 
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Per ottenere immagini chiare ho variamente modificate le 
esperienze. 

Anzitutto volendo persuadermi che le alterazioni non 
erano prodotte esclusivamente dalla punta, ma sibbene dal- 
l'elettricità del dielettrico, caricai il piatto e misi in comuni- 
cazione colla ruota una punta metallica diretta verso l’alto, 
cioè usai il condensatore nel modo ordinario. 

Col piatto negativo ottenni netta l’immagine della ruota, 
massime nelle parti periferiche, e col piatto positivo ebbi 
sprazzi di polvere gialla divergenti intorno e al di là dei 
denti, mentre i denti e le altre parti metalliche rimasero af- 
fatto prive di polvere. 

Risultati ancora più chiari e decisivi si ebbero soppri- 
mendo la schiacciata di cera ed il piatto, mettendo due lastre 
fotografiche eguali a contatto tra loro per le facce non sen- 
sibilizzate e quindi involgendole in carta nera, dopo di aver 
posto sulle stesse due ruote dentate di ottone, una per faccia. 

Col mezzo di un piccolo bottone piatto metallico comuni- 
cai elettricità positiva alla ruota inferiore e posi la superiore 
| in contatto con una sferetta metallica portante una punta di- 
retta in alto (1). 

Sviluppando le lastre, trovai che sulla inferiore si era di- 
segnata nettamente un’ imagine gialla della ruota, a contorni 
ben delineati, e la superiore mostrava i soliti sprazzi gialli 
divergenti intorno ai denti; la polvere poi si era deposta şo- 
pra tutti i vuoti, in modo che l’immagine della ruota spic- 
cava distintamente per essere affatto priva di polvere. 

Le figure vanno considerate come il prodotto della rea- 
zione elastica del dielettrico; potei infatti osservare che esse 
non si formano subito per l’azione del bagno, ma dopo un 
certo tempo che mi sembra vari anche a seconda dello stato 
elettrico. 

Esse si spiegano supponendo che nell'atto della carica si 
abbia uno spostamento di carica positiva nel senso dei poten- 
ziali decrescenti, e questo provochi flussi di elettricità nega- 


(1) Veramente le cariche si hanno non per contatto ma per induzione, 
giacchè la carta usata è coibente e il bottone come pure la sferetta non 
sono a diretto contatto col metallo ma con la detta carta. 
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tive centripeti se lo spostamento positivo esce dalla faccia del 
dielettrico, centrifughi se il moto positivo entra nella faccia: 
del coibente. Durante il periodo della reazione elastica o della 
scarica si debbono avere i movimenti contrari. 

Abbandonando la lastra a sè alla luce diffusa debole si — 
hanno nuove modificazioni. La superficie della lastra colla 
figura che dirò piena (nel caso detto la inferiore positiva) si 
copre qua e là di ramificazioni positive, le quali si osservano 
principalmente sulla traccia della ruota. Invece sulla polvere 
che delinea il contorno della ruota superiore negativa si for- 
mano dei punti oscuri intorno ai quali a guisa di raggi si di- 
ramano tanti filamenti gialli formando come delle stelline ne- 
gative. 

Ciò non può essere attribuito altro che ad una penetra- 
zione di carica ed alla successiva comparsa della stessa alla 
superficie durante il riposo. Nella lastra inferiore è lo sposta- 
mento positivo che retrocede, nella superiore è. il flusso nega- 
tivo che esce e si diffonde dal centro alla periferia. 

I movimenti centripeti e centrifughi superficiali e gli spo- 
stamenti della carica nella direzione delle linee di forza, si 
possono mettere in evidenza anche con altre esperienze. 

Se si isola perfettamente la lastra chiusa nella carta con 
una ruota sulla pellicola sensibile ed un’altra sul vetro, e si 
adopera una lastra a vetro sottile, durante un tempo assai 
secco, si ottengono imagini piene disponendo la pellicola in 
alto e caricando il bottone positivamente; se la parte sensi- 
bile è rivolta in basso e si usa lo stesso modo di elettrizza- 
zione le imagini risultano a contorni. 

Parrebbe di dover attribuire il fenomeno all’effetto di ca- 
riche elettriche dirette, ma per ora non potrei asserirlo con 
certezza. 

Avendo sviluppate completamente e fissate coll’iposolfito 
sodico le imagini, ottenni nel primo caso, impronte nere in 
corrispondenza delle parti metalliche (la ruota risulta nera 
sopra fundo chiaro) e nel secondo caso si ebbero in chiaro 
sulla pellicola le regioni corrispondenti alle parti piane, ri- 
sultando neri i contorni in prossimità del metallo. 

Considerando i detti risultati si pensa subito ai fenomeni 
di duce nera del sig. Le Bon. E infatti alla produzione delle 
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figure nere concorre qualche circostanza analoga a quella ac- 
cennata dal Le Bon: è, ad esempio, necessario per la buona 
riuscita che la lastra senta l’azione della luce diffusa dopo 
che l’imagine è appena comparsa nella camera oscura, anzi 
la stessa si può fissare stando ad una luce debole. 

Certamente sulla pellicola si hanno moti diffusivi, e forse 
anche nel caso della luce nera succede qualche cosa di si- 
mile, giacchè le radiazioni solari possono produrre diretta- 
mente fenomeni elettrici sui conduttori che incontrano. 

Le sopradescritte figure elettriche si possono ottenere an- 
che circondando le lastre colle rispettive ruote racchiuse nella 
carta nera, di un conduttore metallico, comunicando uno stato 
elettrico a quest’ ultimo. | 

Ciò non porta a concludere ad un'azione elettrica dall’e- 
sterno all’interno di un conduttore chiuso e cavo, anzi ci mo- 
stra il contrario. Infatti, perchè le figure resultino, è necessa- 
ria la presenza della punta metallica appoggiata per una sfe- 
retta (come sulle esperienze sopraddette) sulla parte superiore 
del sistema coibente. Nulla appare, per qualunque elettricità 
che si comunichi alla scatola metallica racchiudente le lastre, 
se nessun conduttore sporge dalle pareti metalliche. 

È quindi chiaro che le imagini elettriche sono causate, in 
quest’ultimo caso, dall’induzione che il circuito primario, ossia la 
scatola elettrizzata, esercita sul secondario rappresentato dalla 
punta e dal conduttore che si prolunga oltre le parti metalliche. 


Pavia, 1° maggio 1897. 


P. S. 15 maggio. — Dal confronto di fotografie ottenute 
sopra diverse lastre, con impronte avute mediante l’uso delle 
note polveri elettroscopiche, risulta, in modo non dubbio, che 
le parti nere della pellicola corrispondono ad elettricità nega- 
tiva, rimanendo chiare le regioni positive. 

In quanto poi all’invertirsi delle parti sulle pellicole, ciò 
dipende da condizioni speciali delle medesime e dalla durata 
della carica elettrica. Quest'ultima talvolta si trasmette per 
conduttività sulla faccia inferiore della lastra, altre volte in- 
vece opera per influenza su ciascuna faccia del vetro. 


— 164 — 


63585 Prof. CARLO BONACINI. — Sul principio di Vogel (!) 
(Sunto di C. Marangoni). 


Si sa che il chiaroscuro prodotto dalle ordinarie fotografie 
è ben diverso dal chiaroscuro cromatico, quale é percepito 
dall'occhio ; e si sa pure che coi processi ortocromatici si rie- 
sce a dare alle fotografie il chiaroscuro, come lo percepiamo 
cogli occhi. L’autore si propone di fare la teoria dell’ortocro- 
matismo, mettendolo in rapporto con fenomeni analoghi, e 
spiegandoli colla risonanza. 

Il principio dell’ortocromatismo è dovuto a H. W. Vo- 
gel (1873). Questi scoprì che certe sostanze, unite al bromuro 
d’argento, lo rendono sensibile ai raggi che altrimenti non 
avrebbero azione su di esso ; queste sostanze il Vogel le chiamò 
sensibilizzatori ottici (*). Questi sensibilizzatori devono assor- 
bire quei raggi che si vogliono fare agire: pel rosso la materia 
colorante deve essere verde, perchè assorbe appunto i raggi 
rossi. Di qui si vede che il principio di Vogel è una applica- 
zione del principio di Draper: « Soltanto i raggi assorbiti da 
un corpo possono agire chimicamente su di esso » (°). 

Ecco dei fenomeni che hanno analogia con quelli manife- 
stati dai sensibilizzatori ottici : 

1.° La funzione clorofilliana, consistente nella decomposi- 
zione dell’anidride carbonica, in contatto della clorofilla, sotto 
l’azione della luce. Siccome il prodotto immediato dell’assimi- 
lazione del carbonio nelle parti verdi è l’amido, sì sono otte- 
nute delle fotografie sulle foglie, sviluppandole coll’ iodio, che 
rende l’amido color azzurro ; 

2.° È dimostrato che nelle piante esiste una serie di ma- 
terie coloranti analoghe alla clorofilla, per la loro funzione, e 


(!) Rivista Scient. Artist. di Fotografia, Milano, anno VI, fasc. II. 
(3) Phot. Mittheil., 1873, p. 236. 
(©) Phil. Magaz., T. XIX. p. 145. 
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che vengono dette cromofille. Ciascuna agisce pel colore assor- 
bito, cioè pel colore complementare di quello che presenta 
all'occhio. Il passaggio graduale da un colore all’altro fa sup- 
porre che le cromofille sieno miscugli, piuttosto che sostanze 
chimicamente definite; e per l’ortocromatismo si impiegano ap- 
punto dei miscugli di materie coloranti ; 

3.° Ingenhousz scoprì nel 1779 l’azione clorofilliana, e si 
riteneva che fosse esclusiva delle piante; ma Engelmann dimo- 
strava pel primo (1883) che certi infusori (vorticelle) svolgono 
ossigeno alla luce per mezzo di una materia verde del loro 
protoplasma (!). Di recente H. Becquerel e Brongniart hanno 
trovati grani di clorofilla in certi ortotteri (fillie) ; 

4.° Anche nell’ occhio si compie un fenomeno fotochi- 
mico. Dalle ricerche di Boll (1876) e di Kiihne (1878) si sa che 
la porpora retinica (eritropsina), che si trova nei bastoncini 
della retina, è sensibile alla luce : cioè si scolorisce con diversa 
rapidità secondo i diversi colori che la colpiscono. La sensibi- 
lità è estensibile a tutti i colori dello spettro; ma è massima 
per il verde, ed è minima nell’aranciato e nel rosso (Kiihne), 
come appunto vuole il principio di Draper. 

L'occhio adunque è paragonabile non soltanto alla camera 
oscura per la formazione delle immagini, ma proprio ad una 
macchina fotografica con strato sensibile, e pancromatico, così 
da potere ottenere, sulla retina di animali vivi, delle vere fo- 
tografie (optogrammi) di oggetti luminosi posti loro innanzi. 
Immagini che si possono fissare in un bagno d’allume, che ar- 
resta l’ ulteriore decomposizione della porpora retinica. Dun- 
que l’eritropsina è un sensibilizzatore ottico. 

Langley ha misurata la sensibilità dell'occhio per le varie 
radiazioni, ed ha trovato massima quella pel color verde, come 
per l’eritropsina, ciò che conferma eloquentemente l’ azione 
della porpora retinica. 

5.° Si attribuisce analogo ufficio al pigmento nero che 
sta all’esterno della retina, e tra i coni e i bastoncini. Ma, 
siccome questo pigmento non subisce modificazione per la 
luce, si pensa che esso agisca: o comunicando lo scuotimento 
alle fibre nervose, o producendo una corrente termoelettrica. 


(') Archives Neerlandaises etc., t. XVIII, 1883. 
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Ma è certo che il pigmento è necessario alla visione, e si 
trova sempre anche nelle forme più semplici dell’organo vi- 
sivo; e si potrebbe dire che: il tipo più elementare dell'occhio 
è un ammasso di pigmento in rapporto con un nervo centripeto; 
6.° I coni della retina negli uccelli contengono dei glo- 
buli grassi rifrangentissimi, presentanti i colori: giallo aran- 
ciato, rosso, verde e bleu; colori che corrispondono abbastanza 
al tre fondamentali: rosso, verde e violetto della teoria Young- 
Helinholtz sulla visione dei colori. Questi colori agirebbero 
come analizzatori della luce; 

7.° Sono note le esperienze di E. Becquerel sull’attinometro 
elettrochimico. Marechal e Rigollot costruirono un attinome- 
tro con duo lastre di rame, una ossidata e l’altra no, immerse 
nell'acqua salata. Esponendo solo la lastra ossidata alla luce 
nasce una debole corrente elettrica, che varia col colore della 
luce incidente. Ora il Rigollot trova che la sensibilità del- 
l’attinometro, per una specie di raggi, viene esaltata se si co- 
pre la lamina ossidata di un sottile strato di una sostanza 
atta ad assorbire quei raggi. Qui possiamo dire che le mate- 
rie coloranti funzionano da sensidilizzatori elettrochimici. 

& e 9.° L’aria secca e priva di anidride carbonica è il corpo 
più diatermano. La presenza del vapore acqueo produce un 
notevole assorbimento, specis del calore oscuro, come hanno 
mostrato Tyndall 1354, e Röntgen (1834). Di questa proprietà 
son note le conseguenze nella Meteorologia : è il vapor d’acqua 
che riscalda l’aria secca. Anche l’ anidride carbonica, le es- 
senze, e tutti i vapori in generale agiscono nello stesso senso 
del vapor d’acqua. Questi corpi adunque si possono chiamare 
dei sensibilizzatori termici. 

10.° E finalmente, venendo all’acustica, un suono viene esal- 
tato per la vicinanza di una massa d’aria o d’altro corpo (ri- 
sonatore), atto a rendere quel suono medesimo, e quindi atto 
ad assorbirlo. Dunque i risonatori sono sensibilizzatori acustici. 
Confrontando fra loro tutti gli esempi suesposti possiamo con- 
siderare le molecole dei sensibilizzatort co.e dei risonatori 
per quelle radiazioni che, essendo sincrone al loro moto di 
vibrazione, sono invece discordanti con quello dei corpi in 
contatto. 

Ma se l’assorbimento è condizione necessaria per la sensi- 
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bilizzazione, non pare sia anche sufficiente. Le materie fluore- 
scenti, che assorbono così bene i raggi X, producendo me- 
diante il crittoscopio la sensibilizzazione ottica, non produ- 
cono egualmente la sensibilizzazione chimica; perchè incerti, 
e contradittori sono i risultati colle materie fluorescenti ap- 
plicate sulle lastre al bromuro d’argento. Studi fatti dai fra- 
telli Lumière sopra un migliaio di sostanze coloranti (') non 
portarono ad alcuna conclusione utile circa lo scoprire la se- 
conda condizione (elettivita) che favorisce la sensibilizzazione. 

Gli esempi tratti dal regno organico, dove l’accordo fra le 
proprietà del sensibilizzatore e quelle del corpo associato han 
raggiunto la perfezione, si spiegano coll’adattamento naturale. 

Langley ha trovato che il massimo dell'energia dello spet- 
tro solare è nel giallo aranciato, presso D, e sì mantiene molto 
elevata fino al rosso in D, mentre decresce molto rapidamente 
verso il violetto. La zona d’assorbimento più intensa della 
clorofilla, a cui corrisponde il massimo d'azione assimilatrice, 
è fra D e B, col massimo in C. Ora è noto che l’atmosfera è 
più trasparente pei raggi meno rifrangibili, e questi sono pure 
i meno assorbiti quanto più il sole è presso all'orizzonte. Ri- 
sulta quindi: che le radiazioni utilizzate dalle piante colla clo- 
rotilla sono le più energiche, le più abbondanti, le più durature. 

Egualmente le piante marine presentano cromofille di di- 
versi colori a seconda della loro profonilità, essendo l’assorbi- 
mento del mare più copioso di quello dell’atmosfera. 

La porpora retinica non esiste nella vita intrauterina ; 
compare poco avanti la nascita negli animali che nascono co- 
gli occhi aperti (cavie); si forma dopo la nascita in quelli che 
nascono cogli occhi chiusi. 

L'autore conclude opportunamente: che dobbiamo impa- 
rare dall’adattamento naturale il modo di formare dei sensi- 
bilizzatori ortocromatici. 


(‘) Moniteur de la Photographie, 15 juin 1895. 
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54723 BERTHELOT E VIEILLE — Sulle proprietà termiche 
dell’acetilene in soluzione (!). (Sunto di C. Del Lungo). 


In una nota pubblicata nei Comptes Rendus del 23 mar- 
zo 1897 i signori G. Claude e A. Hess suggerivano una nuova 
maniera di adoperare l’acetilene; cioè in soluzione, valendosi 
della notevole solubilità di questo gas in certi liquidi come 
l'alcool, l'acido acetico, l’acetato di etile, l’acetone e altri. Il 
più conveniente di tutti veniva ad ossere l’acetone (C,H,0). 

Un litro di acetone alla temperatura di 15° e alla pres- 
sione ordinaria discioglie 25 litri di acetilene, e la solubilità 
aumenta quasi proporzionalmente con la pressione; cosicchè 
a 12 atmosfere un litro di acetone discioglie circa 300 litri 
di gas, quasi quello che se ne produce per un kilogr. di car- 
buro di calcio. 

Il volume della soluzione satura aumenta di a per at- 
mosfera, cosicché a 12 atm. 6 circa una voltae mezzo il vo- 
lume del solvente primitivo; e la densità dell’acetilene di- 
sciolto verrebbe ad essere di 0,7 mentre nelle medesime con- 
dizioni l’acetilene liquido è solo 0,4. Questo prova che i li- 
quidi acetilene e acetone unendosi si contraggono. 

La solubilità diminuisce della metà passando da 15° a 50°: 
quindi la pressione in un recipiente carico si raddoppia per 
una elevazione di 30 gradi di temperatura. Tuttavia la varia- 
zione è molto inferiore a quella del vapore saturo di acetilene 
liquido che nelle stesse condizioni passa da 24 atmosfere a 
70, per un’elevazione di 18 gradi. L’acetilene disciolto ha an- 
che un coefficiente di dilatazione minore dell’acetilene liquido, 
il che permette di utilizzare meglio i recipienti riempiendoli 
quasi totalmente. 

Di fronte all'importanza pratica di tali vantaggi e alla 


(t) Comptes Rendus, T. CXXIV (10 Maggio 1896). 
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possibilità di un impiego del gas acetilene in soluzione, dopo 
sperimentati 1 pericoli dell’acetilene liquefatto, Berthellot e 
Vieille han voluto fare oggetto di un rigoroso e completo stu- 
dio questa soluzione di acetilene nell’acetone, che si presenta 
molto interessante sì dal lato scientifico che da quello delle 
applicazioni pratiche; e delle loro ricerche comunicano gli 
importanti resultati. 

In un recipiente di 824 cent. cub., racchiusero in tre espe- 
rienze gr. 301 e poi gr. 815 di acetone saturato di acetilene 
a 15° sotto le pressioni di kg. 7; 12,6; 20,5 (per cent. quad.)- 
Ecco i valori delle pressioni osservate P alle corrispondenti 
temperature T. | | 


I esp. II esp. III esp. 
Acetone gr. 801 (c. c. 876) Acetone gr. 815 (c. c. 894) Acetone gr. 315 
Acetilene gr. 69 Acetilene gr. 118 Acetilene gr. 208 
T P T P T P 
7,8 5,60 6,4 10,34 28 16,17 
14,0 6,74 14,0 12,25 13,0 19,93 
26,3 8,70 19,9 14,16 19,9 22,63 
85,7 10,35 86,0 19,46 25,5 24,76 
50,1 18,94 50,5 (22,64) 86,0 - 80,49 
59,6 16,30 60,1 (28,36) 50,5 (33,21) 
74,5 20,52 


‘ La pressione definitiva non si stabilisce che dopo avere agi- 
tato vivamente il liquido; e i valori segnati fra parentesi 
debbono considerarsi non definitivi, cioè minori del vero. 

In queste esperienze il volume di acetilene disciolto a 10° 
in un litro di acetone per ogni kg. di pressione ha variato 
da litri 23 a 24,6; cioè corrisponde a gr. 28 per litro o a 
gr. 35 per kg. di acetone. Dunque fra 0° e 35° il volume di 
acetilene disciolto è proporzionale alla pressione. 

I numeri della prima serie di esperienze si possono rap- 
presentare con la nota formola data da Regnault pei vapori 
satur 

log P =a + ba 
esprimendo P in mm. di mercurio e facendo 


a = 5,1134 
b = 1,5315 
log a = 1,9969 
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I valori dei coefficienti dati dal Regnault per il vapore 
saturo di acetone sono 


a — 5,15169 
— 2,85634 
log « =: 1,997 t-T_- 22 


e dal confronto si vede che la pressione dell’acetone non è 
che una piccolissima parte della tensione totale. Nella prima 
serie di esperienze a 36° essa è 0,042 della pressione totale ; 
a 50° è eguale a 0,058; a 75° è 0,12. Nella 22 serie d’espe- 
rienze, dove la proporzione dell’acetone è circa doppia, la 
pressione di esso a 36° rappresenta 0,024 della pressione to- 
tale, 0,036 a 50°. Nella 3 serie dove la proporzione è tripla 
il rapporto è di 0,015 a 36° e di 0,024 a 50°, 

Quindi può dirsi che le pressioni osservate sono da attri- 
buirsi quasi totalmente all’acetilene; ed è notevole che que- 
ste pressioni di dissoluzione obbediscono alla legge generale 
del vapore saturo di un liquido omogeneo; comparendo per 
log « il valore 1,997 costante assegnata da Regnault per quasi 
tutti 1 liquidi. 


Xe 


Per sperimentare l’esplosività di questa soluzione satura 
di acetilene sotto pressione, gli autori hanno adoperato una 
bottiglia metallica di 800 c. c. con gr. 320 di acetone e gr. 
132 di acetilene, ossia 41,25 per 100, sotto la pressione di 
kg. 13 a 15°. Facendo esplodere in mezzo al liquido una cap- 
sula di fulminato di mercurio non si è prodotta nessuna 
esplosione, sebbene la bottiglia si sia fessa per l’urto tra- 
smesso dal liquido. La stessa esperienza fatta altre volte sul- 
l’acetilene liquido aveva mandato in frantumi la bottiglia. 

Per sperimentare lattitudine dell!’ acetilene a decomporsi 
sotto l’azione della temperatura elevata, han posto la solu- 
zione satura in un cilindro d’acciaio riempiendone circa una 
metà, sotto pressioni di 10 e 20 kg. Un filo di platino im- 
merso nell’atmosfera satura sovrastante o nel liquido veniva 
portato all’incandescenza e si misuravano gli aumenti della 
pressione dovuti alla dissociazione dell’acetilene e al riscalda- 
mento dei prodotti di decomposizione. 
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Con pressioni inferiori a kg. 10 l'aumento di pressione è 
solo quello dovuto all’acetilene gassoso e il gas disciolto e il 
solvente non sembrano parteciparvi. 

Se il filo incandescente è portato nel liquido, per il riscal- 
damento di questo si svolge del gas, la pressione è maggiore, 
ma non arriva al doppio di quella che si produrrebbe se fosse 
tutto gas alla medesima pressione. Quindi l’acetilene disciolto 
a pressioni non superiori a kg. 10 è in condizioni da non 
poter esplodere per combustione interna. 

Se la pressione supera 10 kg. ed aumenta la proporzione 
dell’acetilene la decomposizione è generale e si hanno effetti 
analoghi a quelli dell’acetilene liquido : alla pressione di kg. 20 
si è avuta una pressione più che doppia di quella che si svi- 
lupperebbe col gas puro. Invece di kg. 212 col gas puro ab- 
biamo ottenuto in due esperienze pressioni di kg. 303 e 558. 

Nelle stesse condizioni portando l’incandescenza in seno al 
liquido la pressione diventa di migliaia di atmosfere indicando 
l'avvenuta esplosione del gas liquefatto in soluzione. 

Il cilindro girante registratore della pressione ha segnato 
kg. 5100 per, cent. quad. Ma questa pressione si è svolta len- 
tamente, in - ae di secondo, tempo lunghissimo, considerando 
. che l'onda esplosiva del miscuglio di acetilone e ossigeno 
. (Cs H + 0.) percorre il cilindro in ,,. sa di secondo ossia 
9000 volte più presto. Nel caso nostro l'accrescimento di pres- 
sione era di 13 tonnellate per secondo. 

Esaminando i prodotti della decomposizione si trova che 
anche l’acetone si è decomposto in H, CO, co e carbone 
amorfo. 


X 


Per riprova e per avere resultati di maggior significato 
pratico, gli autori hanno esperimentato sopra una bottiglia di 
ferro di 15 litri, di quelle adoperate per l’anidride carbonica. 
È stata riempita con 7 litri di acetone saturato a 6 e poi a 
8 kg. di pressione. Il filo incandescente è stato portato nella 
parte superiore fuori del liquido. La bottiglia è rimasta in- 
| tatta e nessuna fuga di gas si è prodotta per l’apertura: 
bensi la bottiglia si è fatta scottante nella parte superiore, 


Sios 


rimanendo fredda nel resto. Apertala si è trovata della pol- 
vere di carbone sopra l’acetone. 

Questo prova che recipienti come quelli in uso, garantiti 
per 250 atmosfere, possono sopportare senza pericolo alla tem- 
peratura ambiente di 10° o 15° la pressione che resulta dalla 
fortuita infiammazione interna dell’ atmosfera gassosa sovra- 
stante alla soluzione di acetilene nell’acetone saturata a pres- 
sione da kg. 6 a 8. La pressione prodottasi non ha superato 
kg. 155. 

Questa sicurezza cessa quando la pressione arriva a kg. 20. 
Allora per l'infiammazione dell’atmosfera gassosa la pressione 
giunge a kg. 568 doppia cioè del massimo possibile. E se la 
decomposizione avviene nel liquido la pressione si eleva a 
5100 kg. alla quale non potrebbe resistere alcun recipiente. 

Anche a pressioni di kg. 6 o 8 per la possibilità di un 
esplosione conviene tener conto della temperatura ambiente 
perchè se questa arriva a 35°,7 la pressione normale di sa- 
turazione arriva a kg. 10,55. e diventa kg. 14,55 a 50° e 
kg. 20,5 a 740,5. 

Quindi un recipiente inesplodibile a 14° può diventarlo a 
35° per riscaldamento esterno accidentale: e il limite di pres- 
sione di kg. 10, sufficiente e sicuro fino a 15° diventa peri- 
coloso per temperature più elevate. 

Concludendo, l’acetilene in soluzione nell’ acetone non 6 
esplosivo per decomposizione interna se la pressione è di kg. 2 
a 10, essendo la tempe:atura inferiore a 15°. In tali condizioni 
in un litro di soluzione sono contenute da gr. 100 a 120 di 
acetilene. 

Invece l’acetilene gassoso è suscettivo di esplodere quando 
un recipiente di un litro ne contiene più di gr. 2,6; ossia 
con le stesse condizioni, si ha lo stesso rischio con una quan- 
tità di gas 50 volte minore. 


ae 


Gli autori hanno studiato come particolarmente impor- 
tante dal lato termochimico la decomposizione dell’acetilene 
in soluzione che produce auche la decomposizione del solveute 
cioè dell’acetone. La decomposizione dell’acetilene produce 
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C e H; quella dell’acetone è rappresentata dalla seguente 
equazione : 


2C0,HO0=5C+12H+C0? 


La stabilità o no dell’acetone dipende dalla pressione, os- 
sia dalla varia proporzione dell’acetilane ; e questo si spiega. 
Gr. 26 di acetilene gassoso decomponendosi in C e H produ- 
cono calorie 51,4. L’acetilene disciolto svolgerà in meno il suo 
calorico di dissoluzione che è cal. 5,3, ossia cal. 46,3. Essen- 
do 7,5 il calorico di vaporizzazione di un grammo-molecola 
di acetone, si vede che una molecola di acetilene farebbe va- 
porizzare 6 molecole di acetone ossia 13 volte il suo peso. 
Tale sarebbe I’ effetto in una soluzione contenente gr. 77 di 
acetilene per kg. 1 di solvente. Ma bisogna aggiungere il ca- 
lore necessario per riscaldare i prodotti Ce H; e si vede che 
non è possibile arrivare alla temperatura necessaria per decom- 
porre l’acetone. 

Perchè questo avvenga bisogna che la proporzione di ace- 
tilene sia maggiore, e questo avviene a pressioni maggiori. A 
kg. 19 di pressione i gr. 350 di acetilene disciolti in 1 kg. 
di acetone producono decomponendosi cal. 623,3 ; a kg. 20 i 
gr. 700 di gas disciolto danno cal. 1246,3. Prendendo per ca- 
lorico specifico molecolare dell’acetone 29, trovato da Regnault 
per 100°, e che certamente cresce con la temperatura; consi- 
derando la decomposizione dell’acetilene a kg. 10, si trova 
che il miscuglio di acetone (supposto vaporizzato ma inalte- 
rato), di C e H arriverebbe, a volume costante, a 730°. Que- 
sta temperatura che è certo superiore alla vera (per la imper- 
fetta conoscenza dei calor. spec. di C e H ad alta tempera- 
tura) è insufficiente per la decomposizione dell’acetilene. E se 
sì considera decomposto anche l’ acetone si avrebbe una tem- 
peratura di 400°: ciò vuol dire che non è possibile una tale 
decomposizione parziale o totale quando la soluzione è a pres- 
sioni inferiori a kg. 10. 

Se invece la pressione è di-kg. 20 il calcolo da una tem- 
peratura di 1300° che corrisponde a quella di decomposizione 
dell’acetilene: e vuol dire che allora la quantità di acetilene 
è sufficiente per produrre tale effetto in ragione del calore 
svolto decomponendosi. E abbiam visto che si decompone an- 
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che l’acetone, il quale in tal decomposizione consuma per lL 
kg. cal. 328. 

Rifacendo il calcolo, tenendo conto di questa decomposi- 
zione e del riscaldamento dei prodotti che sono (€, He CO,, 
si trovano cal. 912 svolte e una temperatura di 11600. 

Con questo si ha la ragione dei fatti osservati; cioè 
che con l’alta pressione la presenza dell’acetone accresce la 
intensità della decomposizione. Infatti per la presenza del- 
l’acetone nonostante il calore consumato, la pressione divien 
più del doppio di quella che darebbe il solo acetilene decom- 
posto; e i volumi dei prodotti stanno nel rapporto di 83 a 47. 

Nell’acetilene noi abbiamo una sostanza endotermica, che 
decomponendosi svolge calore, nell’acetone una sostanza eso- 
termica la cui decomposizione si compie a spese di questo 
calore. Non essendoci nella produzione simultanea dei due 
fenomeni nessuna ragione chimica, la condizione perchè essi 
avvengano, è che la quantità di calore che può fornire, la de- 
composizione dell’acetilene, sia sufficiente a decomporre l’ace- 
tone e a portare tutti i prodotti di decomposizione alla tem- 
peratura di decomposizione dell’acetilene medesimo. 
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Dott. RICCARDO MALAGOLI — Intorno alla risoluzione 
di due problemi di fisica. 


1. — Le raccolte di Problemi di Fisica pubblicate già da 
qualche anno dal Cintolesi (') e dal Tolomei (°), rappresen- 
tano quanto di meglio abbiamo sull’argomento, e sono senza 
dubbio lavori pensati e condotti con discernimento. Non ho 
veduto mai alcuna recensione che li riguardi, e senza la pre- 
tesa di farne una ora sia perchè non li ho esaminati comple- 
tamente, ed anche perchè essa verrebbe troppo tardiva, stimo 
utile far conoscere ai colleghi alcune osservazioni che si rife- 
riscono specialmente alla Raccolta del Tolomei; la quale è 
l’ultima comparsa ed è per molti rispetti superiore alle rac- 
colta del Cintolesi. 

Vi è nella raccolta del Tolomei qualche enunciato ambi- 
guo, (Probl. 3, pag. 112), qualche altro in cui i dati sono fra 
loro incompatibili (Probl. 22, pag. 90), cosicchè si ottengono 
poi dei risultati privi di significato fisico. E pure in quelle 
soluzioni; dirò così, modello che sono poste in testa ad ogni 
classe di problemi (in quelli di dina:nica specialmente) manca 
la discussione dei risultati, ed anzi le incognite sono scelte 
talvolta in modo da prestarsi meno bene all’esame dsi resul- 
tati stessi. 

2. — Ma qui voglio in primo luogo occuparmi di un pro- 
blema che (salvo errore) è stato dato dal Ministero della P. I. 
come prova di licenza negli Istituti Tecnici per l’anno 1885. 
Eccolo: « Ai vertici A e C di una losanga articolata si tro- 
« vano due masse elettriche q,, e gli altri B e D portano due 
« altre masse eguali q, Determinare le lunghezze delle diago- 
« nali allorchè la losanga avrà assunto la sua forma di equi- 


(4) Problemi di Fisica, Livorno, Giusti, 1889, 
(*) Problemi di Fisica. Firenze, Le Monnier, 1891. 
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« librio ». Naturalmente s'intende che i lati della losanga sie- 
no rigidi e che sia nota la loro comune lunghezza. 

Le raccolte del Cintolesi (') e del Tolomei (*) portano una 
medesima soluzione del problema; colla sola differenza che 
nella prima è fatto un caso numerico, e nella seconda il pro- 
blema è trattato in generale. 

In essa è detto che le sole azioni da considerare sono na- 
turalmente quelle che si esercitano fra le cariche g, e g,; © 
fra le cariche g} © g,, « azioni che danne luogo a forze che 
« potremo considerare come applicate nel punto d’incontro 0 
« delle diagonali, e le cui risultanti, affinchè il rombo assu- 
« me una forma di equilibrio, dovranno essere dirette nur- 
« malmente a due lati del rombo ». 

Seguono 1 calcoli per se stessi esatti, ma che si potevano 
spogliare dei simboli trigometrici, considerando una coppia 
di triangoli simili che da subito la relazione fondamentale : 


li. 
Y x 
indicando con f, la forza esercitantesi fra le cariche g, poste 
agli estremi della diagonale x; e similmente per le altre ca- 
riche. 
E tenuto conto del teorema di Pitagora si deduce allora: 
_  2lq)? 219, 


aa asta? 


Tale soluzione è errata nel suo principio fondamentale. 
L'applicazione del principio dei sistemi rigidi alla losanga 
impone infatti la condizione che 0 abbia distanze costanti 
dai punti del sistema rigido, il che è quarto dire che, o si 
esclude dalla ipotesi la condizione che la losanga sia artico- 
lata, oppure si ammette che la configurazione considerata 
sia già quella di equilibro e allora non vi è più altra condi- 
zione da stabilire. 

Siccome poi il metodo usato nella risoluzione è anatitico, così 
è proprio il caso dell’applicazione di un principio in circo- 
stanze che sono vietate dalla ipotesi fondamentale. 


(') Cintolesi, Elettrologia, Probl. 6. 
(*) Tolomei, Probl. 252. 
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3. — Fra le soluzioni diverse che possono darsi al pro- 
blema, sceglierò quella che mi sembra più semplice. Le forze 
prodotte dalle due cariche g,, saranno ligne con due 


eguali seguenti Aa, Cc, del valore di ant avendo posto 


x — AC}; e similmente le azioni repulsive prodotte dalle mas- 
se g, sono contate sui prolungamenti della diagonale BD =y, 


e rappresentate dai seguenti Bb, Dd entrambi uguali a =a. 


d 


Si intendano decomposte queste forze nelle direzioni dei 
prolungamenti dei lati della losanga. Si otterranno così quat- 
tro rombi a due a due uguali; cioè 8 componenti di cui le 
quattro applicate in A e C sono fra loro uguali, e così pure 
uguali fra loro le restanti applicate in Be D. Osservando 
la figura si scorge subito che ogni lato della losanga tiene 
applicate alle sue estremità e nella direzione stessa del lato 
due forze una della prima specie e una della seconda. Cosic- 
ché tenuto conto della rigidità, basterà scrivere la condizione: 

Ah = Bi 
perchè tutte le 8 componenti si equilibrino e di conseguenza 
la forma della losanga sia quella di equilibrio. 

Dai triangoli simili ABD, Bgb si ha poi: 

gb AB 
Bb BD 
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e chiamando con 2 il lato della losanga: 
2 
Bi = (BW 
| Dall’altra coppia di triangoli simili ABC, A ea si ha in- 
vece : 


La condizione d’equilibrio è dunque: 
q? ae” 
| a — ys 
Associando questa con l’altra equazione: 
ai y= 4h 
che viene fornita dalla ortogonalità delle diagonali, con fa- 
cili calcoli si trova: 


21 ays 2193 


Vai +t ae asl attat 


risultati diversi da quelli che offrono le soluzioni date dal 
Cintolesi e dal Tolomei. 

4. — La discordanza dei risultati che per verità hanno 
una forma molto simile, e che si prestano quindi alla mede- 
sima discussione, apparirà più manifesta se si osservi che la 
condizione per l’ equilibrio da noi ottenuta, qualora f, ed f 
rappresentino le forze esistenti agli estremi delle diagonali x 


© y, è espressa da: 


h_h. 
y x’ 
mentre nella citata soluzione la condizione d’equilibrio è: 
h— h 
cosy 


cioè la reciproca, che è evidentemente errata. Infatti se il rombo 
avesse la forma di un quadrato, e si collocassero le cariche 
elettriche g, e g, diseguali, conforme all’ ultima formola per 
avviarsi alla configurazione d’equilibrio dovrebbe diminuire 
la diagonale portante le cariche maggiori, ciò che è assurdo. 


— 100 — 


‘- 6 — Dirò ora della soluzione di un altro problema già 
data nel Cintolesi (') per un caso numerico, e riprodotta in- 
tatta nel Tolomei (*), che sostituisce dei dati simbolici. Sono 
costretto a rimandare il lettore a pag. 303 del Tolomei, ove 
trovasi la figura e la soluzione cui mi riferisco. A parte er- 
rori di stampa e di segni facili a rilevarsi la risoluzione con- 
tiene una inesattezza sfuggita ad entrambi gli autori, e dalla 
quale dipende se essi non hanno veduto che il problema of- 
fre non già una sola, ma infinite soluzioni. Trovata la forza 
risultante CR gli autori affermano che, per neutralizzarla, la 
massa compensatrice - 8 q, « deve esercitare su C una forza 
uguale a CR e in direzione opposta ». Qui sta l’equivoco. Tale 
condizione sarebbe necessaria e sufficiente per l'equilibrio di 
una massa libera posta in C: ma nel caso attuale di una 
massa « che si trova sopra una circonferenza » cioè soggetta 
a legami, la stessa condizione è sufficiente ma non è già ne- 
cessaria. 


Di fatto, la forza risultante CR = > n Byg non è la ve- 


ra forza motrice della massa g,; ma decomponendola secondo 
il raggio e la tangente passanti per C, si vede che la forza 
motrice è semplicemente : 


f= an V2 cos 15° 


Rammentando i legami del sistema questa forza sarà equi- 
librata anche se la massa - 8 q, sia collocata su una direzione 
qualunque uscente da C, formante colla tangente (diretta nel- 
la figura verso sinistra) un angolo 0 <90°, purchè sia ad una 
distanza pọ da C, tale che verifichi: 


2 = 
ee cos 0 ` 12V3 cos 15° 


che esprime il principio più generale che l’equilibrio è rag- 
giunto se la proiezione della forza compensatrice sulla tan- 
gente (unica motrice) sia eguale ed opposta ad f. 

Dunque sono infinite le posizioni della massa compensa- 


(t) Cintolesi, Elettrologia Probl. 3. 
(*) Tolomei, Probl. 255. 
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trice, e il loro luogo è la curva che ha per equazione in coor- 
dinate polari ; 


o* — A cos 9, 
colle condizioni: 
= qa a | n 
si g o<0<g 


Le posizioni sono dunque tutte da una medesima parte 
del raggio passante per C, e sono simmetriche rispetto alla 
tangente in C. La soluzione data dagli autori è quella che si 
ottiene per 0 = — 15°. 


Modena, aprile 1897. 


— 181 — 
NUOVE PUBBLICAZIONI 


Ing. Riccarpo Arnò — Metodi di misura delle grandezze 
elettriche — Torino Unione tip. editrice, 1897 (Un vol. di 
' p. 112 con incisioni). 


— — Metodi e strumenti di misura della 
differenza di fase fra due correnti alternate — Torino 
Unione tip. editrice, 1897 (Un vol. di p. 56 con incisioni). 


Secondo le intenzioni dell'autore queste due pubblicazioni han voluto 
- essere una Guida contenente nella forma più succinta le descrizioni de- 
gli schemi per le misure più frequenti nella pratica elettro-tecnica; e 
l'utilità di una tale guida é stata sentita dall'autore, facendo, per inca- 
. rico del compianto ed illustre Ferraris, un corso di lezioni presso il R. Mu- 
seo industriale sopra le misure elettriche. 

Ecco l'ordine e il tema dei nove capitoli nei quali è distribuita ia 
materia. 

Preliminari; Misura delle resistenze: Misura delle intensità di cor- 
rente; Misura delle differenze di potenziale; Misura delle capacità elet- 
trostatiche; Misura delle induttanze; Misura delle differenze di fase; Mi- 
sura delle intensità delle correnti in quadratura; Misura dell’energia 
elettrica; Misura della frequenza di una corrente alternativa sinusoidale. 

Segue un'appendice, sulle conclusioni del congresso internazionale di 
elettricità tenuto in Chicago nell’agosto 1893, per le Misure elettriche, e 
infine diverse tabelle. 

La chiarezza, precisione e concisa semplicità dell’esposizione, l’ordine 
nella disposizione della materia, la nitidezza della stampa e delle inci- 
sioni che sono 60, fanno sommamente pregevole e diremmo quasi indi- 
spensabile questo manuale dove è tenuto conto di tutti i più importanti 
e recenti metodi e strumenti per le Misure elettriche. 

Un appendice al libro, e di speciale importanza per la tecnica delle 
correnti alternate, è la seconda pubblicazione; nella quale facendo prece- 
dere la rappresentazione grafica e analitica delle correnti alternate, sono 
descritti i metodi e gli istrumenti per la misura della differenza di fase 
fra due correnti alternative simili, e fra due correnti sinusoidali. 

Fra i numerosi fasometri descritti ve n’e uno inedito di Galileo Fer- 
raris, e due dell’autore medesimo. 

Segue un capitolo sopra i sincronizzatori o indicatori di fase, e un breve 
cenno sulla misura delle correnti alternate în quadratura. 

Le 39 nitide incisioni che accompagnano il testo ne rendono più chiara 
e utile l'esposizione, e questo breve compendio è come un necessario com- 
plemento del precedente. 

L'autore annunzia la prossima pubblicazione di una seconda parte 
che comprenderà le misure magnetiche, dinamo-elettriche, e quelle sui 
trasformatori e accumulatori. 
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RIVISTA E NOTIZIE 


Determinazione della massa del decimetro cubo d’acqua 
priva d’aria a 4.° (Annales de Chimie et de Physique, vol. 
XL], 1897). 


Come è noto i campioni internazionali del metro e del chilogrammo 
sono un regolo e un blocco di platino iridiato, ritenuti identici ai cam- 
pioni degli Archivi, e che si conservano a Breteuil presso il Bureau in- 
ternational des poids et Mesures. Ma si sa ancora che il prototipo del chi- 
logrammo, cioè l’unità di massa, non corrisponde rigorosamente alla sua 
definizione teorica per la quale dovrebbe essere la massa di un decimetro 
cubo di acqua distillata al maximum di densità. 

Era quindi ricerca della massima importanza quella di conoscere con 
precisione il rapporto vero delle due unità fondamentali e reali, o in altre 
parole, conoscere la massa di un decimetro cuho di acqua distillata a 4°, 
prendendo come unità di lunghezza il metro prototipo internazionale, e 
come unità di massa il prototipo internazionale del chilogrammo. 

M. J. Macé de Lepinay si è accinto a questa paziente e delicata ri- 
cerca e ce ne comunica i laboriosi resuitati. 

Egli ha adoperato un parallelepipedo quasi cubico di quarzo e ne ha 
determinato il volume misurandolo direttamente, servendosi del metodo 
più squisito cioè del metodo ottico delle interferenze consentito dalla 
trasparenza della sostanza. 

Misurate le varie dimensioni del parallelepipedo in onde verdi del 
cadmio, la cui lunghezza rapporto al metro prototipo fu già misurata, ebbe 
il volume del quarzo con un’esattezza corrispondente all’ unità di misura 
adoperata cioè l’onda verde del cadmio che nell’aria a 15° ha una lunghezza 


A = 5,085824 X 10. cent. 


Quindi ne misurò la massa, con scrupolosissime pesate, riferendosi a 
pesi confrontati col campione internazionale, sì da avere il valore della 
massa del quarzo espresso in funzione di quello. Dopo col metodo idro- 
statico misurò la densità del quarzo, valendosi del dati di Benoit relativi 
alla dilatazione dell’acqua. 

L'acqua fu ripetutamente distillata traverso un serpentino d'argento, 
e l'operazione della pesata idrostatica fu fatta in un recipiente dorato. 
Fu debitamente tenuto conto della variazione di densità dovuta all'aria 
assorbita, 
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Ecco i resultati delle misure : il volume del parallelepipedo misurato 
otticamente resultò a 0° 


dm.’ 0,06175259. 


il volume del medesimo dedotto dal suo peso e tenendo conto della den- 
sità del quarzo e dell’acqua a 4° avrebbe dovnto essere 


dm.’ 0,06175004. 


Quindi ne resulta che il volume occupato a 4° da una massa d’acqua 
distillata eguale al prototipo del chilogrammo 6 


dm.’ 1,000041 
e che un decimetro cubo di acqua distillata a 4° ha una massa di 
gr. 999,959. 


L’errore probabile in quest’ultima determinazione è di + gr. 0,000006. 
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Dott. Prof. CARLO GRECHI. — Locomotive a Tagliavento. 


(Continuazione vedi N. 5) x 


Ho già detto come le Locomotive a Tagliavente fossero 
state ideate e descritte in Italia, or sono già 20 anni, e come 
in ogni loro parte corrispondessero a quelle, che, sotto il 
nome di Locomotives a bec, vengono adoperate in Francia, 
nella Linea Paris-Lyon, Mediterranée. 

Ho anche dimostrato quale ingente economia si verifiche- 
rebbe nella spesa per il combustibile, applicando i taglia-vento 
alle locomotive. 

Mi si permetta ora di aggiungere, su tal proposito, altre 
notizie ed osservazioni, che non mi sembrano superflue o 
inutili. 

Nel dicembre del 1895 io riuniva in un opuscoletto tutto 
quanto ho già esposto (vedi il fasc. preced.) e tale pubblica- 
zione mi presi la libertà d’inviare, come rispettoso omag- 
gio, ai Signori Ministri e Ufficiali primari dei Ministeri dei 
Lavori Pubblici, della Industria e Commercio, delle Poste e 
Telegrafi, nonchè ai più alti funzionari delle Reti ferroviarie 
italiane, ed a molti onorevoli signori Senatori e Deputati. 

Non importa dire che da uomini così alto locati, e tanto 
distinti per ingegno e cortesia, ricevetti biglietti gentilissimi, 
e auguri che fosse bene accolta la modificazione alle locomo- 
tive, per la grande economia la quale avrebbe apportato e per 
essere una idea sorta nel nostro paese. 

Sarebbe cosa lunga il citare nomi e trascrivere lettere, tut- 
tavia stimo atto di giustizia render noto quanto scrivevami 
l’on. Deputato sig. Ferracciù, il 12 gennaio 1896. — « L’opu- 
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scolo, Locomotive a Tagliavento, ha trovato in me un antico 
convinto, tantochè se io non sapessi ora che Lei, fino dal 
1874 ebbe a manifestare le idee in esso opuscolo svolte, avrei 
ragioni da credermi uno dei primi divulgatori del trovato. 
bardi per amore del bene godo, che i nostri comuni pen- 
< sieri sieno stati effettuati, ma mi duole che, come al solito, 
«< le buone idee, nate in Italia, non trovino da noi cultori e 
« se ne volino all’ estero ». 

È facile intendere quanto io mi compiaccia nel sapere che 
la mia idea era pur sorta nella mente dell’on. Ferracciù, cul- 
tore egregio degli studi scientifici. 

E di altra lettera son lieto, di quella cioè del chiarissimo 
sig. comm. ing. Ratti, Direttore alle Strade ferrate della Me- 
diterranea. 

< L’ interessantissima questione, che Ella risolleva, merita 
« invero di essere seriamente considerata e studiata, ed io 
.« mi unisco a Lei nel desiderio che ciò avvenga, al più 
< presto ». 

Non è da mettersi in dubbio la competenza del cortese 
scrittore a giudicare su tale applicazione. 

Dissi che io aveva inviato l’opuscolo a diversi Ministeri. 
A quello dei Lavori Pubblici, perchè ivi ha sede il R. Ispet- 
torato Generale delle Strade ferrate d’ Italia. A quello della 
Industria e Commercio, perchè trattavasi appunto di una ap- 
plicazione industriale e tale da favorire un più rapido tra- 
sporto della merce. A quello delle Poste, sapendo quanto sia 
interessante e desiderato il sollecito transito delle Valigie 
postali, che debbono percorrere le nostre vie ferrate. 

Mi affretto ora a dire che 1 detti Ministeri si degnarono 
occuparsi, e con sollecitudine, della questione, facendomi per- 
venire le Loro note di risposta, per mezzo della locale Pre- 
fettura di Firenze. 

S. E. il Ministro della Industria e Commercio facevami 
sapere « di avere trasmesso il memoriale, relativo alle Loco- 
« motive a Tagliavento, al Ministero dei Lavori Pubblici, con 
« preghiera d’invitare le Amministrazioni ferroviarie ad esa- 
« minare la detta invenzione, esperimentando anche, se fosse 
« possibile, la medesima e prendendo all'uopo gli opportuni 
« accordi con l'inventore. » 
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Dal tenore di questa gentilissima lettera rilevasi che l’ap- 
plicazione dei taglia-vento alle locomotive avea fatto buona 
impressione nel Ministero delle Industrie, tanto che si espri- 
meva il desiderio che fosse sperimentata. 

Il R.° Ispettorato Generale delle Strade ferrate, presso il 
Ministero dei Lavori Pubblici, con sua riverita nota del 12 
decembre osservava: « Che tenuto conto delle velocità a cui, 
< per l'andamento altimetrico delle nostre linee, possono viag- 
« giare i treni, non pare ancora sentito il bisogno di munire 
« le nostre locomotive di un simile apparecchio, (tagliavento) 
« specialmente utile in caso di grandissima velocità. Si os- 
serva ad ogni modo che la iniziativa di una simile appli- 
cazione spetta alle Società esercenti, alle quali il prof. Gre- 
chi dovrebbe rivolgersi, dando loro comunicazione partico- 
lareggiata del progetto ». 

Ora, fra parentesi, dirò che questo io aveva fatto, senza 
ottenerne risposta. 

E anche il Ministero delle Poste erasi degnato di occuparsi 
di tale applicazione, tanto che S. E. il comm. Rava Sotto-se- 
gretario di Stato, affrettavasi a domandare il parere della Di- 
rezione Generale delle Strade Ferrate Meridionali, il quale 
parere faceami conoscere con l’inviarmi la risposta della sud- 
detta Direzione, nella quale è detto: « I risultati finora co- 
« nosciuti degli sperimenti che le Ferrovie Francesi, Paris- 
« Lyon-Mediterranée, stanno facendo con Locomotive munite 
» di Taglia-vento, non sono tali da fare ritenere risolta la 
« questione della utilità pratica di simili apparecchi. Allo stato 
< quindi delle cose, non mi è dato che confermare alla E. V. 
« quello che fu dichiarato anche all’Ispettorato Generale, che 
< cioè non sembra conveniente procedere da parte nostra ad 
€ 
< 
< 
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esperimenti in proposito, tanto più poi che di ciò non si 
occupano nemmeno le Amministrazioni ferroviarie estere, 
presso le quali i Treni hanno velocità assai superiori a 
quelle adottate in Italia ». 

Io rispetto altamente la opinione degli egregi uomini che 
sono a capo delle Aziende Ferroviarie, ma essa opinione non 
mi convince e tanto meno mì persuade. 

Vuolsi che l’applicaziore dei Taglia-vento per la linea Pa- 
ris-Lyon-Mediterranée non risolva il problema della utilità di 
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simile applicazione. Ma parmi che il problema lu risolva la 
meccanica con i tanti usi dei piani inclinati e del cuneo. Sono 
noti 1 vantaggi che risentì la marina da guerra e la mercan. 
tile per l'applicazione dello sparti-acque, e si rammentino poi 
quali studi si fecero per sostituire i proiettili oligivari a quelli 
rotondi nelle armi da fuoco. 

E si tratta appunto di piani inclinati, o di superfici eli- 
coidali, che debbono fendere l’acqua o l'aria. 

Che la mia idea non fosse basata snl falso me lo oonfer- 
mavano i calcoli numerici e fui ben confortato quando seppi 
che la Società delle Ferrovie Paris-Lyon-Mediterranée avea 
costruito 40 Locomotive a Taglia-vento. Ogni Locomotiva co- 
sta tra le 40 e le 60 mila lire. I Tenders tra le 10 e le 14 
mila lire. Ora che un'Amministrazione si sobbarchi alla spesa 
di 2 milioni 680 mila lire, senza essere sicura del fatto suo 
parmi cosa impossibile, specialmente in Francia ove gli studi 
sulle applicazioni scientifiche raggiunsero un così alto grado. 

Tuttavia le difficoltà che incontrava il progetto dei Taglia- 
vento mi spinsero a ricercare dati esatti, da fonti ineccepibili, 
per vedere se io avessi errato nei miei calcoli, o troppo mi 
fossi fidato sui resoconti dei periodici scientifici. 

Ricorsi perciò al mio egregio amico il sig. ing. Paul Al- 
brand, professore alla Scuola delle Miniere di Parigi, pregan- 
dolo di farmi avere dalla Amministrazione delle Ferrovie Pa- 
ris-Lyon-Mediterranée, le più precise notizie sulle Locomotive 
a Tagliavento. Ed il 15 di febbraio 1896 ricevetti una nota 
del sig. ing. Leuney Capo del servizio attivo alla Rete ferro- 
viaria dello Stato. 

In tale Nota è detto che la Compagnia delle Strade ferrate 
da Parigi a Lione e al Mediterraneo ha posto in servizio fino 
dal 1893 una quarantina di Locomotives à bec, per rimorchiare 
i suoi treni veloci, tra Parigi e Marsiglia. Aggiunge il prefato 
Ingegnere che durante i 4 anni, da che è addetto al controllo 
tecnico, ebbe frequentemente occasione di occuparsi delle dette 
Locomotive. Dichiara di non avere istituiti calcoli per ricercare 
la riduzione, che l'applicazione delle superficie curve alla fac- 
cia anteriore delle Locomotive, permetteva di realizzare sulla 
forza ritardatrice dovuta alla resistenza dell’aria. Ma la Com- 
pagnia Paris-Lyon-Mediterranée stima, in seguito ad esatte 
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valutazioni che L'IMPIEGO DEI TAGLIAVENTO SI TRADUCE, PRATI- 
CAMENTE, NELLA POSSIBILITÀ DI AGGIUNGERE UNA CARROZZA DI 
PIÙ AI SUOI TRENI, Ossia, in altri termini, che LO SFORZO DI TRA- 
ZIONE, NECESSARIO A RIMORCHIARE I TRENI CELERI, È RIDOTTO DI 
l/s DALL’ IMPIEGO DKI TAGLIA-VENTO. 

Vediamo ora quale economia risenta la Compagnia dal po- 
tere aggiungere una carrozza ai suoi treni, senza aumentare la 
spesa del combustibile. 

Si compiaccia il benevolo lettore seguire il seguente calcolo. 

Il peso di una carrozza varia tra chilog.™ 9000 e 6000. 
Prendiamo a considerare una carrozza di 7500 chilogrammi, e 
supponiamo che il treno corra in un piano orizzontale, tenendo 
lo sforzo, necessario per le salite, come compensato dal van- 
taggio delle scese, 

Per mettere in moto la carrozza bisogna vincere attrito 
degli assi delle ruote nei loro cuscinetti, quello tra rotaie e 
ruote, e la resistenza dell’aria. 

L’attrito volvente e quello di assi e perni, per un veicolo 
che muovesi sulle rotaie di una ferrovia e in piano, è stabilito 


dai meccanici ad Di del peso. Tenendo però conto delle condi- 


zioni stradali, non sempre perfette, delle curve, nelle quali ve- 
rificasi un attrito radente tra la superficie dei cerchioni e la 
costola delle rotaie e non trascurando la imperfetta rotondità 
delle ruote, dovuta alla frenatura, alla patinatura ecc., l’attrito 
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dell’aria sulla faccia anteriore delle carrozze gl’ingegneri fer- 
roviari la calcolano come quella di una superficie di 4 metri. 
quadrati per carrozza, 

Facciamo ora il calcolo di queste resistenze per una car- 
rozza, 

Resistenza degli attriti, dato il peso di 7500 chilogrammi, 
sarà DO = 60 chilog.™ 

Per la resistenza dell’ aria considereremo, come fu fatto 
nella prima parte di questo lavoro, che la velocità media sia 
di metri 12 a minuto secondo. Rammentiamo che la formula 
della resistenza dell’aria è — 0,122 x superficie X quadrato del- 
la velacità. Per una carrozza che muovesi con la detta velo- 
cità la resistenza è 0,122 x 4 x 144 = chilogrammi 70,25. 
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La somma delle resistenze sara dunque, chilog.™ 50+ 70,25 — 
chilog.™ 120,25. 

Il lavoro meccanico essendo dato dal prodotto della resi- 
stenza vinta per la velocità al minuto secondo, sarà nel caso 
nostro espresso da chilog.™ 120,25 x 12 — 1443 chilogram- 
metri al 1”. Abbiamo già convertito i chilogrammetri in ca- 
valli dinamici, e sul loro valore si basarono i calcoli relativi 
alle Locomotive a Tagliavento. Proseguendo nel medesimo si- 
stema, e sapendo che un cavallo dinamico equivale a 75 chi- 
logrammetri, abbiamo che 1443: 75 = 19,24, ossia chilogramme- 
tri 1443 equivalgono a cavalli dinamici 19,24. 

Per ottenere la forza di un cavallo dinamico si consumano 
chilog.™ 4,5 di carbone in un'ora, sicchè cavalli dinamici 19,24, 
consumano in un ora chilog.™ 86,580, poichè 19,24 x 4,5 = 
86,580. 

Si noti ora che un treno, avente la velocità di 10 metri 
al minuto secondo, percorre metri 720 per minuto primo. 
[12 x 60 = 720]. In un ora percorrerebbe 43200 metri 
[720 x 60 — 43200] e così 43 chilometri e 200 metri. — Si 
consumano dunque chilog.™ 86,580 di carbone per trascinare 
una carrozza, di chilog.™ 7500 lungo il tragitto di chilome- 
tri 43 e metri 200, percorso in un'ora. 

Il carbone necessario per far percorrere allo stesso veicolo 
1000 chilometri si trova chilog.™ 2004. Ogni tonnellata di 
combustibile, coke, mattonelle etc. si calcola, oggi, al prezzo 
di lire 25, per cui chilog." 2004 costano L. 50,10, ossia si 
spendono lire 50,10 per far percorrere ad una carrozza chi- 
lometri 1000. 

« Concludiamo » « Se una Locomotiva a Taglia-vento può 
« trascinare, senza aumento di spesa una carrozza, in più del 
« traino normale mosso da una Locomotiva ordinaria, ne con- 
« segue che essa Locomotiva a taglia-vento carreggerà lo stes- 
« so treno normale col risparmio di L. 50,10 per ogni 1000 
« chilometri ». 

Passiamo ora a considerare il risparmio sotto un altro 
punto di vista. 

Dissi che il sig. ing. Leuney scrivevami, in lettera d’uf- 
ficio che « lo sforzo di trazione necessario a rimorchiare 1 
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treni celeri era ridotta di !/, dall'impiego dei taglia-vento. Ve- 
diamo quale è il valore di questa ottava parte di forza. 

Una Locomotiva pesa tra i 20000 e 50000 chilogrammi. 
Trattandosi di treni celeri, destinati al trasporto di viaggia- 
tori, piuttostochè di merci stabiliremo i calcoli per una loco- 
motiva di chilogrammi 30000. 

I Tenders pesano da 10000 a 14000 chilog.™, e per la 
detta ragione prenderemo a considerarne uno tra i meno pe- 
santi. 


Le resistenze da vincersi saranno le seguenti. — 1.* Resi. 
stenza attrito della macchina — i = chilog.™ 200, — 2.° 
Resistenza d’attrito del Tender — 2 = chilog.™ 6666. — 
34 Resistenza d'attrito di 6 carrozze — chilog. 300, avendo 


detto più in alto, che la resistenza d’ attrito di una carrozza 
era chilog. 50. — 4.” Resistenza dell’aria sul fronte della Lo- 
comotiva chilog.™ 140,500 grammi, come fu già calcolato. — 
5.2 Resistenza dell’aria sulla faccia anteriore dei sei veicoli 
= 420 chilog. e 500 g.™, avendo già detto che la detta 
resistenza per una sola carrozza era TO chilog.™ e 250 g.™, 

Essendo questo lavoro destinato soltanto a persuadere della 
utilità delle Locomotive a Tagliavento trascuriamo certe re- 
sistenze variabili, come il peso dell’acqua, della rena, dei pas- 
seggieri ecc. notando che così facendo ci poniamo nelle con- 
dizioni meno favorevoli per il calcolo. 

Ora la somma delle resistenze succitate raggiunge 1127 
chilog.™ e 666 g.m — La ottava parte di questo peso è chi- 
logrammi 140 e 250 g.™, 

Per ottenere il lavoro meccanico, necessario a vincere 
questo peso, lo moltiplicheremo per la velocità al minuto se- 
condo, ossia per 12, ed avremo che 140,950 x 12 = chilo- 
grammetri 1691 e 400 — Dividendo ora per 75, otterremo i 
cavalli dinamici — Chilogrammetri 1691 e 400: 75 = Cavalli 
dinamici 22,55 - Dunque la succitata riduzione di '/, dello 
sforzo di trazione, per rimorchiare i Treni, corrisponde a ca- 
valli dinamici 22,65. 

Vogliasi ora osservare che nel calcolo dell’aggiunta di una 
carrozza trasportata senza aumento di spesa si aveva un ri- 
sparmio di cavalli dinamici 19,24. 
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Calcolando sulla riduzione di !/, dello sforzo per muovere 
tutto il treno si ha un risparmio di cavalli dinamici 22,55. 
Ma 22,55 — 19,24 — 3,31. Dunque la differenza tra i due 
modi di calcolare l’effetto dei Tagliavento è di cavalli dina- 
mici 3 e circa un terzo — Essa è ben piccola cosa e conferma 
la esattezza delle notizie favoritemi dal sig. ing. Leuney. 

Facciamo ora su questa riduzione di !/, dello sforzo di tra- 
zione di un treno il calcolo che fu fatto per il trasporto di 
una carrozza. 

Se un cavallo dinamico consuma in un ora chilog. 4,500 
di carbone, cavalli dinamici 22,550 consumeranno chilogram- 
mi 101,470 di carbone. Infatti 

92,550 x 4,5 = 101,470. 

Abbiamo già veduto che un treno avente Ia velocità di 
12 metri a minuto secondo percorre in un'ora chilom. 43 e 
metri 200 — Dunque una Locomotiva a Tagliavento, che 
trasporta 6 carrozze, risparmia per ogni ora (ossia percorrendo 
chilom. 43 e metri 200) chilog." 101,470 di carbone, e così 
per 1000 chilometri di tragitto risparmierà chilog.™ 2348,842 
di carbone, come resulta dalla seguente proporzione: chilome- 
tri 43200: chilog. 101420 = chilom. 1000: chilog. 2348,842. 

Moltiplicando chilog.™ 238,842 per L. 25, prezzo di una 
tonnellata di carbone, si ha il risparmio cercato, che è di 
L. 58,72 per ogni 1000 chilometri. 

Cercando il risparmio col primo sistema della carrozza ag- 
giunta si aveva una economia di L. 50.10 per ogni 1000 chi- 
lometri. Con questo ultimo sistema si ha una economia di 
L. 58,72 per lo stesso numero di chilometri. — Prendendo la 
media si ha il risparmio di lire 64,41. 

Si dirà che è ben piccola economia quello di 54 lire e 
41 cent. per 1000 chilometri di viaggio. 

Vediamo se la economia è così meschina come apparisce. 
Ad una Locomotiva i Meccanici ferrovieri assegnano la durata 
di anni 40, ed in media si ritiene che essa percorra chilome- 
tri 4000 al mese. Sono così L. 217.64 al mese di risparmio, 
essendoché 1000 : 54,41 : : 4,000 : 217,64 — In un anno avre- 
mo 217,64 x 12 = L. 2611,68 di economia, il che è qualche 
cosa. — In soli 10 anni l'economia raggiunge la bella cifra di 
L. 26116,80 e in 20 anni quella di L. 52233,60. 
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Il prezzo delle Locomotive è di L. 1,63 al chilogrammo, 
per cui una Locomotiva di 30000 chilogrammi costa L. 48900. 
Dunque la economia data dai Tagliavento BASTA A PAGARE LA 
Locomotiva in 20 anni con un avanzo di L. 3333. 

È opportuno poi osservare che tutti i calcoli furono basati 
sopra una modica Velocità dei Treni diretti e direttissimi, 
quella cioè di metri 12 al minuto secondo. Se si considerasse 
una velocità maggiore, limitandosi anche a poco come, per esem- 
pio quella di 15 met. a secondo, 1 risultati cambierebbero d’as- 
sai ed in favore della applicazione dei Tagliavento. 

Infatti vedemmo che la velocità di 12 met. a minuto se- 
condo ci dava, che la resistenza dell'aria sul fronte della loco- 
motiva era di chilog.™ 140,5. I] lavoro meccanico per vincerla 
risultava di chilogrammetri 1686 al minuto secondo. Sul fronte 
delle carrozze la resistenza dell’aria era chilog.™ 70 ed il lavoro 
meccanico chilogrammetri 843. 

Considerando la velocità di 15 metri la resistenza dell’aria 
sul fronte della macchina doventa chilog.™ 219,600 ed il lavoro 
meccanico chilogrammetri 2635. Sopra ogni carrozza la resi- 
stenza dell’ aria doventa chilog." 109,800, e il lavoro mecca- 
nico chilogrammetri 1317. 

S'intende che l’ effetto dei Tagliavento è in questo caso 
molto più sensibile e si verifica una economia proporzionata- 
mente maggiore. 

Ed ora, dichiarando il mio profondo rispetto per le persone 
che pur possono essere di opinione contraria alla mia, ag- 
giungo alcune osservazioni, che non mi sembrano fuor di 
luogo. 

Fu scritto che « gli sperimenti, che le Ferrovie Francesi 
« stavano facendo con le Locomotive munite di Tagliavento, 
« non erano tali da fare ritenere risolta la questione della uti- 
« lità pratica di simili apparecchi ». 

Da quanto dissi molto più in alto e dei calcoli presentati 
in questo lavoro, basati sopra osservazioni fatte durante 4 anni 
parmi che il problema dei Tagliavento sia ineluttabilmente 
risoluto a favore di questi. 

Vuolsi poi che « in ogni caso i Tagliavento potrebbero 
« essere utili per le grandi velocità, ma tenuto conto delle 
« velocità alle quali, per l'andamento altimetrico delle nostre 
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« linee, possono viaggiare i treni, non pare sentito il bisogno 
« di applicarlo alle nostre locomotive ». 

Convengo pienamente sul fatto che la utilità di tali ap- 
parecchi, è tanto più. sentita quanto maggiore è la velocità, cre- 
scendo la resistenza dell’aria in ragione del quadrato di essa 
velocità ; ma è pure vera la legge fisica sul facile scivolamento 
dell’aria traversata da piani inclinati o da superfici elicoidali 
anzichè da superficie piane. Sieno perciò velocità grandi o velo- 
cità modiche, un vantaggio si otterrà sempre. ©’ intende che 
per le Locomotive destinate a treni di piccola velocità non 
varrebbe la pena il modificarle. 

È anche vero che |’ andamento altimetrico delle nostre li- 
nee ferroviarie non è dei più favorevoli per corse a grandi 
velocità, ma è anche un fatto che lungo i due littorali, » nel- 
l'interno, abbiamo ferrovie diritte, e abbastanza pianeggianti 
che permettono di dare ai Treni diretti e direttissimi una ap- 
prezzabile velocità. — Farò poche citazioni. 

Nella linea Roma-Milano si percorrono chilom. 665 in 9 ore, 
sicchè la velocità media è di circa 20 metri a min. secondo 
— Tra Roma e Pisa sonovi 334 chilometri, percorsi in ore 5,16, 
con velocità media di 15 met. a min. secondo. 

Da Bologna a Venezia sonovi chilom. 160 percorsi in 3 ore 
con la velocità media di 14 metri a min. secondo — Tra Roma 
e Napoli vi è la distanza di chilom. 219 che si percorrono in 
5 ore con la velocità di 13 met. a min. secondo. — Tra Roma 
e Firenze vi sono 312 chilometri che si percorrono in ore 6,40' 
con la velocità di 13 met. a secondo. 

Chi avesse vaghezza di farlo potrebbe, con un orario alla 
mano, persuadersi che molti sono i Treni che in Italia corrono 
con le velocità tra 10 e 15 metri a secondo, considerando an- 
che i moltissimi Treni straordinari. — Parmi perciò che non 
manchino le condizioni per applicare anche tra noi le Loco- 
motive a Tagliavento. 

Il dire che non sembra conveniente procedere ad esperi- 
mento, perchè non se ne occuparono le ferrovie estere, aventi 
Treni più celeri dei nostri, non 6 per il mio corto ingegno 
un argomento persuasivo. 

Vi fu un'epoca gloriosa nella quale « Provanpo E Ripro- 
vANDO » l’Italia fu a capo di tutte le nazioni nelle scoperte 
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e nelle applicazioni scientifiche. Perchè dobbiamo ora aspettare 
quello che faranno gli altri? O proviamo! Costerebbe ben 
poco! — Ingegneri ferroviari esperti, e di mente acuta non 
mancano; una corsa a Marsiglia o Lione è una meschinità, 
riguardo al prezzo, specialmente per un’Amministrazione di 
ferrovie. Non dico di sperimentare il mio Tagliavento, che co- 
sterebbe circa 400 o 500 lire. — Si vedano quelli già appli- 
cati in Francia, tentiamo di perfezionarli e facciamo una prova 
quod est în votis. 


, 
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Dott. C. DEL LUNGO. — Di alcune antiche esperienze 
sopra la luminosità elettrica nel vuoto. 


Nel Cosmos del 12 giugno, il sig. C. Maze pubblica sotto 
il piccante titolo « Les rayons X en 1708 » la descrizione di 
una esperienza del fisico inglese Hauksbee, comparsa nelle 
Philosophical Transactions della Società reale di Londra nel- 
l’anno 1708. 

Il medesimo sig. Maze sembra riconoscere che in realtà 
l’esperienza dell’ Hauksbee non ha relazione coi raggi X, ma 
che tuttavia vi ha fra i due fenomeni una notevole analogia 
di circostanze, che oggi rendono singolarmente interessante e 
degno di studio quel primo antico, e dimenticato esperimento. 

Si può essere in questo d'accordo col sig. Maze, ma si può 
altresì aggiungere qualche cosa. Se la spiegazione del feno- 
meno scoperto da Haukxbee fosse veramente quella che lui ne 
diede, ed altri dopo di lui come vedremo, fra esso e la sco- 
perta del Röntgen vi sarebbe effettivamente una notevole re- 
lazione; non potendo sussistere, come io credo, quella spiega- 
zione, l'analogia sparisce, ma l’esperimento dell’Hauksbee ri- 
mane di notevole importanza, come uno dei primi, e fra i 
primi uno dei più complessi, sopra i fenomeni elettroluminosi 
nei gas rarefatti; ai quali fenomeni si collegano indubbia- 
mente 1 raggi Réòntgep. 

Per questo ho creduto meritevole di considerazione questa 
esperienza dell’ Hauksbee opportunamente rimessa in luce dal 
sig. Maze. La descrizione che quest’ultimo ne riporta, non è 
la traduzione dell’originale inglese, ma, sebbene non sia detto 
sì rileva facilmente esser tolta dalla traduzione francese pub- 
blicata con molte aggiunte nel 1754 (') del libro dell’Hauksbee, 


(t) Expériences physico-mechaniques sur differens sujets et principale- 
ment sur la lumière et l’électricité produites par le frottement des corps. 
Trad. de l’Anglois de M. HAUKSBER par feu M. De Brémonp. Paris, 
1754, 2 vol, 
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Phystco-mechanical experiments, Londra 1709. Quindi ho rite- 
nuto opportuno, e di un certo interesse, riportare il testo ori- 
ginale dell’Hauksbee, quale inizialmente comparve nelle Phi- 
losophical Transactions ; aggiungendo a lato per comodità di 
chi legga una libera traduzione. 


Philosophical Transactions; Vol. XXVI (1708-1709). Lon- 
don, 1710, pag. 219. 


An Accountofan Experiment, Relazione di un’esperienza 
touching the production of Light | sulla produzione di luce nel- 
within a Globe Glass, whose in- | l’interno di un globo di vetro, 
ward surface is lin’d with | internamente rivestito di cera- 
Sealing- Wax,upon an attrition | lacca, per esterna confrica- 
of its outside. By Mr. Fr. Hauk- | zione. 
sbee; F. R. S. 


The seeming Congruity that ap- Della manifesta affinità fra cera- 
pears to be between Sealing- | lacca e vetro in relazione ai feno- 
Wax and Glass, in several Expe- | meni elettrici e luminosi prodotti 
riments already made in relation | dal loro attrito in varie esperienze, 
to Light and Electricity, produ- | già si è data notizia. Una nuova 
cible on the Attrition of them, | conferma di questa affinità si ot- 
has already been taken notice of: | tiene dall’esperimento seguente. 
And for a farther confirmation of 
their agrenbleness, take the follo- 
wing Experiment. 


I took a Globe Glass about six Ho preso un globo di vetro di 
Inches Diameter, into which when | circa sei pollici di diametro, vi ho 
I had put a convenient quantity | introdotto una certa quantità di 
of broken Sealing-Wax, I held it | ceralacca in pezzi, e lho riscaldato 
over a moderate Fire, and con- | a moderato calore finchè la cera 
tivu ’d so to do, till the Wax fosse fusa: quindi girandolo dal- 
was melted; then turning it about | Puna e dall'altra parte ho ottenuto 
from part to part, it soon had | che sopra più che metà della sua 
got a pretty thick Lining of it, | superficie interna si stendesse di 
(especially some parts, for I could | un discreto strato di ceralacca, che 
not make it all alike) on more , non è però riuscito di eguale spes- 
than half its inside: Thus pla- | sore in tutte le parti; poi messo il 
cing it in a convenient Posture, I. globo in conveniente posizione l’ho 
left it till it was perfectly cold. | lasciato raffreddare, 
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When (being Evening) after ha- 
ving fixt the Brass-work to it, I 
caused it to be exhausted of its 
Air; then fixing it on the Ma- 
chine, to give Motion to it as 
usual, I no sooner held my Hand 
on that part of it, under which it 
was lin ’d with the premention ’d 
Wax, but the Figure of the Parts 
that touch ’d it, was as visible on 
the inward surface of the Sealing- 
Wax, as when the Glass alone 18 
us ’d for that purpose: The Sea- 
ling-Wax, where it is spread thin- 
neft on the Glass, one can but 
just discern the Light of a Candle 
thro’it in the Dark; but some Parts 
are so cover ’d with it, that it is at 
least one eighth part of an Inch in 
thickness; and even on those 
Parts, for ought that I could di- 
scover, the Light and Figure ap- 
peared, as vivid, and distingui- 
shible, as any where else. The 
Light produc ’d, is not at all di- 
scernible thro ’ the Body of the 
Wax, but only to be look’ d upon 
thro’ the transparent part of the 
Glass: and notwithstanding some 
parts of the Sealing-Wax did not 
adhere so close to the Glass, as 
others, yet the Light appeared on 
those parts as on the other. 


Now whether the Light produ- 
ced on the Sealing-Wax, was 
from the Effluvia provokt by the 
Attrition of the surrounding Body 
of Glass, or from its own dispo- 
sition so to do in such a Medium, 
I cannot determine; it beiug of 
the same colour and likeness to 


Di sera, l'ho applicato alla mac- 
china pneumatica e vi ho fatto den- 
tro il vuoto: poi fissatolo alla mac- 
china di rotazione l’ho messo in 
moto come al solito. Ma appena 
ho applicato la mano sopra la parte 
del vetro internamente coperta 
dalla ceralacca, subito la superficie 
toccata è divenuta visibile sulla su- 
perficie interna della ceralacca, co- 
me se vi fosse solo il vetro. Attra- 
verso lo strato diresinadove questo 
era più sottile, appena nell’oscuri- 
tà avrebbe potuto scorgersi la luce 
di una candela; ma il detto strato 


. l 
in alcune parti era alto almeno—— 


di pollice, e tuttavia in queste 
come nelle altre la figura luminosa 
appariva egualmente vivace e di- 
stinta. La luce prodotta così non 
era visibile attraverso l'opposto 
strato di ceralacca, ma bensi attra- 
verso la rimanente parte del vetro 
rimasto scoperto e trasparente. 


Se questa luce sia prodotta dagli 
efluvi derivanti dall’attrito del ve- 
tro o dalla sua speciale condizione 
nel vuoto, io non posso definirlo: 
essa è dello stesso colore e appa- 
renza di quella prodotta sul vetro 
strofinato; tranne che, introducendo 
una piccola quantità d’aria nel rẹ- 
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that of Glass, in all respects, ex- 
cept, that upon a small quantity 
of Air being let into the Receiver, 
the Light wholly disappear ’d in 
that part lin ’d with the Wax, 
and not in the other. I farther 
observed, when all the Air was 
let in, that the Hoop of Threads 
being held over the Glass, the 
Threads would be attracted at a 
larger distance, from that part 
ef it lin ’d with the Wax, than 
the other; which seems to me to 
proceed from the United Strength 
of both their Effluvia. 


Upon a Repetition of this Ex- 
periment, I observed, that the 
Wax within the Glass would at- 
tract Bodies approach ’d near its 
outside, and that even in Vacuo 
(which is a Discovery that I ne- 
ver could make from any other 
Body, in such a Medium, except 
the Magnet). For holding the 
Hoop of Threads over it, while 
it was in that State, the Throads 
would be directed, but not with 
that Vigour as when all the Air 
was let in; yet here was that 
sensible difference, that when the 
Threads were held over that part 


cipiente, la luce sparisce intera- 
mente nella parte coperta dalla 
cera e non nel resto. Inoltre ho 
osservato che quando è rientrata 
tutta l’aria, tenendo il cerchio di - 
fili sopra il vetro, i fili sono at- 
tratti più dalla parte coperta di 
cera che dall'altra; il che a me pare 
esser prodotto dalla unita azione 
dei loro efluvi (2). 


Ripetendo questa esperienza, ho 
osservato che la ceralacca dentro 
il recipiente attirava i corpi avvi- 
cinati dalla parte esterna e anche 
nel vuoto (fatto che non potei mai 
notare in altri corpi in tal mezzo, 
se non nei magneti). Tenendo so- 
pra, il cerchio dei fili, mentre den- 
tro era il vuoto, notai che i fili era- 
no attratti ma non con la stessa 
forza come quando vi era l’aria; e 
anche vi era una notevole diffe- 
renza, perchè tenendo i fili sopra 
la parte del vetro coperta di cera, 
essi non erano attratti, ma avvici- 
nandoli al limite degli effluvi della 


(°) NoLLET. Saggio intorno all’ Elettricità, (vedi nota 4), pag. 142. 


« Nell’Esperienza di Hauksbee già si nota, alcune fila fermate nel cen- 
tro di un globo di vetro elettrizzato, si dirigono in forma di raggi, che 
tendono all’equatore del globo; ed altre fila attaccate ad un cerchio nel 
di fuori, prendono una tendenza convergente al centro di esso globo ». 

E a pag. 82: « Chiamo materia effluente quella che si slancia in forma 
di pennacchi dall’ interno al di fuori del corpo elettrizzato; e nomino 
materia affiuente quella che viene da tutte le parti a questo medesimo 
corpo finchè dura la sua elettricità ». 
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of Glass free from the lining of 
Wax, the Threads vould not be 
attracted, but approaching them 
within the reach of the Zffluvia 
of the Wax, they would eagerly 
fly towards it. Hence it seems 
deducible, that the Figure of the 
Parts of Glass and Sealing-Wax, 
are much alike, otherwise I can- 
not conceive how the Effluvia of 
one can penetrate and pass with 
such ease the Body ofthe other, 
and there to act as if it was 
one and the same with it. 


(ibid. pag. 391). 


An Account of an Experi- 
ment, shewing that an Object 
may become visible through 
such an Opake Body as Pitch 
in the Dark, while it is under 
the Circumstances of Altrition 
and a Vacuum. By Mr. Fr. 
Hauksbee, F. R. S. 


This Experiment affords a si- 
gnal Confirmation of another for- 
merly made, and differs only in 
the Matter made use of. I before 
used Sealing-Wax, but now mado 
choice of Pitch, which I serv ’d 
s tahe Sealing-Wax; that is, I 
melted it in a Globe-glass, and 
kept it turning about’ till the 
larger half had got a pretty thick 
lineing of it; it was even so thick 
that a Ray of Light could no way 
penetrate it. 

This Globe I exhausted of its 
contained Air; then (being Night) 
I put it on the Engine to give 
motion to it; where, after it had 
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cera erano vivamente attirati verso 
di essa. 

Quindi mi pare si possa dedurre 
che le figure luminose visibili sul 
vetro e sulla ceralacca siano molto 
somiglianti; altrimenti non potrei 
comprendere come gli effluvi del- 
l'uno potessero penetrare e pas- 
sare così facilmente nell’altra ed 
agire come se le due sostanze fos- 
sero una sola e medesima cosa. 


Relazione di un esperienza 
nella quale si mostra come un 
oggetto può divenir visibile tra- 
verso un corpo opaco come la 
pece, per mezzo dell'attrito e del 
vuoto. 


Questa esperienza costituisce 
una notevole conferma della prece- 
dente e ne differisce solo per la 
sostanza usata. Invece di ceralacca, 
ho adoperato questa volta della 
pece che ho fusa nel globo di ve- 
tro, girandolo dipoi in modo che 
più di metà di esso venisse ad es- 
ser coperta da un buono strato di 
pece, di tale spessore che non po- 
tesse essere traversato dalla luce. 
Ho fatto il vuoto nel tubo, poi, di 
notte, l'ho posto sulla macchina di 
rotazione; dopo alcuni giri tenen- 
do la mano appoggiata sulla parte 
internamente coperta di pece, ho 
potuto facilissimamente traverso 
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been turn ’d a little while, with 
my Hand on that half lined with 
the Pitch, I could very easily di- 
scover thro ’ the transparent part, 
on the inward surface of the 
Pitch, the very shape and lines 
of it, as likewise of my Fingers; 
for the most eminent Parts of the 
Hand and Fingers that touch ’d 
the Glass, appeared all luminous. 

The other parts discovered 
themselves by the dark Intervals 
they made between the enligh- 
ten ’d parts: And when the Fin- 
gers were spread or clos ’d, 'twas 
very obvious to the Light. Now, 
after a small quantity of Air was 
let in, the Light disappear’ d on 
the inside of the lined part (but 
not on the other), which began to 
discover it self more and more 
on the outside; tho ’even in vacuo 
there was always a Light atten- 
ded onthe touch of those parts 
that were most contiguous to the 
glass: but now a circle of Light 
would discover it self just on the 
edge of the pitch which separeted 
it from the transparent part, as 
likewise another ring of Light so- 
mewhat nearer to the Axis of the 
glass, but both these when. the 
Hand was apply ’d to the under 
part; for when it was remov ’d 
to the contrary, no such appea- 
rance ensu ’d. The transparent 
half of the Glass was in all cir- 
cumstances as in formerly Expe- 
riments. When all the Air was 
left in, the Electricity of the glass 
in all its parts, the Lin ’d well 
as the Transparent, performed 


la parte rimasta trasparente, scor- 
gere sulla superficie interna del- 
la pece, la perfetta forma e con- 
torno della mano e dei diti: la 
maggior parte della superficie cor- 
rispondente alla mano e ai diti 
appariva luminosa, il resto rima- 
neva oscuro fra le parti luminose, 
e sì poteva benissimo riconoscere 
se i diti erano allargati o accostati 
fra di loro. 

Facendo rientrare una piccola 
quantità d’aria, la luce scomparve 
sulla parte interna del tubo, ma 
non sull’esterna, la quale anzi co- 
minciò a farsi sempre più luminosa, 
sebbene anche nel vuoto vi era 
sempre produzione di luce toccan- 
do quelle parti che erano le più vi- 
cine al vetro. Soltanto ora appa- 
riva un cerchio di luce sull’orlo 
della pece, fra la parte di vetro 
coperta e quella trasparente; ed 
un altro anello luminoso appariva 
un po’ più vicino all’asse del tubo: 
ma ambedue questi cerchi appari- 
vano quando la mano era portata 
sulla parte inferiore del tubo, e 
non si aveva nessun fenomeno 
quando era portata alla parte su- 
periore. La metà del globo rima- 
sta trasparente era nelle stesse 
circostanze come nell’esperimento 
precedente. Quando tutta l’aria fu 
rientrata, lo stato elettrico appar- 
ve uniforme su tutte le parti del 
vetro, così in quella internamente 
coperta come nell’altra, e i fili pa- 
revano attratti con egual forza in 
ogni punto. 
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much alike. The Threads seem ’d 
to be attracted every where with 
equal Vigour. To conclude; this, 
and the forementioned Experiment 
of the Sealing-Wax, plainly di- 
scover, a transparent Quality in 
some Bodies (we call Opake) un- 
der such and such circumstances: 
Bodies which are really Opake 
have hitherto been tought to 
continue always so. Il was never 
so much as suspected, that they 
could exchange that Quality for 
the contrary, one and then come 
back from that contrary one to 
their old State again: that they 
should pass from Opake to Pel- 
lucid, and from Pellucid to Opake; 
at one, time admit, and at ano- 
ther time oppose the passage of 
Light: and all this by a meer 
change of external Circumstances. 
This property I say is as new 
as ’tis real and surprizing; and 
the bare consideration of so very 
unlikely and unexpected a thing, 
may be a ground of encourage- 
ment to hope, that some other odd 
properties of Bodies, by some 
lucky Trials, may hereafter (as 
this has done) surprize us with 
a discovery of themselves. I shall 
only add, that what is said to- 
wards a Reason of such an Ap- 
pearance in the experiment of the 
Sealing-Wax, I think is very ap- 
plicable to this; to wich I refer. 
See Physico-mechanical Expe- 
riments on various subjects. 
pag. 131. 


Concludendo, questa esperienza 
come la precedente prova l esi- 
stenza, in speciali circostanze, di 
una trasparenza in alcuni corpi 
che noi chiamiamo opachi. 

I corpi che sono realmente opa- 
chi, si eraritenuto fin qui, che ri- 
manessero sempre tali; nè mai si 
era sospettato che essi potessero 
scambiare la loro qualità nella con- 
traria, e riacquistare poi la prima; 
che essi potessero passare dall’o- 
paco al pellucido e dal pellucido 
all’opaco; e ad un tempo lasciar 
passare e impedire la luce, e tutto 
questo per il solo cambiamento 
delle circostanze esteriori. Questa 
proprietà io dico essere tanto 
nuova quanto reale e sorprendente: 
e la sola considerazione di così 
singolare e inaspettata proprietà, 
può essere fondamento e incorag- 
giamento a sperare nella scoperta 
di qualche altra strana proprietà 
dei corpi, per qualche felice espe- 
rienza. Per parte mia, io penso che 
ciò che è stato detto in proposito 
della causa di tali fenomeni nella 
precedente esperienza con la cera- 
lacca, possa parimente applicarsi. 
aquesta. Vedi Physico-Mechant- 
cal Experiments on varions 
Subjects, Pag. 131. 
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Nello stesso volume a pag. 439, l’autore riferisce 1 resul- 
tati delle sue esperienze avendo adoperato zolfo e sono poco di- 
versi. Altrove, e appunto nel suo libro Physico-Mechanical 
experiments, fa sapere che, avendo rivestito di metallo I in- 
terno del suo globo, non ha avuto alcun effetto nè elettrico, 
nè luminoso. 

L'esperienza dell’Hauksbee fu per lungo tempo ritenuta 
come una delle più singolari e importanti dell’ elettrostatica 
e certamente ripetuta da molti. M. Dufay dell’Accademia di 
Francia la ripeté, come molte altre dell’ Hauksbee, ma senza 
annunziare alcun nuovo fatto importante: egli notò, ciò che 
poteva prevedersi, che premendo più forte la mano contro il 
vetro sparivano le pieghe o concavi rimasti oscuri e tutta la 
imagine della mano appariva luminosa (°). L’abate Nollet nel 
suo Essai sur l’électricité così ricorda l’esperienza di Hauksbee, 
dandone poi la medesima spiegazione di lui. 

« Un globo di vetro intonacato di cera di Spagna per di 
« dextro, e che si strofina, dopo averlo purgato d’aria, diventa 
luminoso internamente, come quello del decimo fatto ; ma 
il più notabile è qui, che guardando per uno dei poli (che 
a bello studio si lascia d’intonacare di cera) vedesi la 
mano ele dita di colui che strofina, non ostante la naturale 
opacità della cera di Spagna » (4). 

All’esperienza di Hauksbee, che nella trattazione del Nol. 
let è l’undecimo dei fatti citati, precede il decimo fatto ricor- 
dato che è il seguente. 

« Un globo od un tubo di vetro, da cui si è tolta l’aria 
« per mezzo di una macchina pneumatica, diventa luminoso 
« tutto dentro, quando si strofina di fuori; e non dà alcun 
« segno alquanto considerevole d’elettricita, cioè non si vede 
« che egli attragga nè respinga sensibilmente i corpi leggeri 
« che gli si presentano; e non si sentono, nè vedono attorno 
« di lui alcune di quelle emanazioni che vi si hanno quan- 


a 


degli è strofinato nel suo stato ordinario. 
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A 


(*) Mem. de UV Academie des sciences, 1784, p. 820. 
, (*) Saggio intorno all’elettricità dei corpi del sig. Abate NoLLET, Veng- 
gia, 1747, pag. 184, 
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« Il primo di questi effetti è conosciutissimo già da molto 
tempo; si sa che un matraccio purgato, e strofinato per di 
fuori in un luogo oscuro, diventa una specie di fosforo ; ed 
ed il Barometro, la cui parte superiore è luminosa quando 
si libra il mercurio, ci addita che questa luce è egualmente 
prodotta da uno strofinamento interiore come da quello che 
si fa esteriormente. 


A 
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In luogo di strofinare il tubo od il globo purgato d' aria, 
accostatelo solamente ad un altro globo ripieno d’ aria al- 
l’ordinario, e che si elettrizza con qualche forza; voi vedrete 
subito apparire nel vostro vaso vuoto i medesimi baleni di 
luce che vi solete vedere quando lo strofinate ». 

Nei nostri tempi, avuto il mezzo con le potenti macchine 
elettriche e col rocchetto di induzione di ottenere energiche 
scariche elettriche, tutta l’attenzione dei fisici fu portata verso 
1 multiformi e brillanti effetti di queste scariche nel vuoto; 
e vennero trascurati i più modesti fenomeni della luminosità 
nell’ aria rarefatta, producentisi nelle speciali circostanze so- 
pradescritte ; nelle quali il tubo stesso strofinato esteriormente 
costituisce la macchina elettrica, ovvero si elettrizza per in- 
fluenza. Anche in trattati speciali di Elettrostatica, come quello 
del Mascart (Parigi, 1876), si fa breve cenno di tali fenomeni, 
senza aggiungere nulla di più ai resultati delle antiche espe- 
rienze ; l’esperienza di Hauksbee non vi è ricordata. 

In realtà, a parte |’ interesse storico di questi primi espe- 
rimenti sulla luminosità elettrica nel vuoto, essi hanno effet- 
tiva importanza in se in quanto rappresentano, in speciali cir- 
costanze e probabilmente più semplici, i fenomeni così com- 
plessi della scarica elettrica attraverso i gas : ed è da credere 
che uno studio sperimentale completo sopra di essi, potrebbe 
apportare qualche notevole resultato, e in ogni modo comple- 
terebbe in un certo senso quel capitolo così attraente dell’elet- 
trologia, che è quello dei fenomeni elettroluminosi nei gas ra- 
refatti. 

Delle esperienze sopracitate dell’ Hauksbee e del Nollet, 
oggi è possibile dare una spiegazione, se non completa, certo 
più vicina al vero di quella data dai detti autori, che ricor- 
rono alle idee d'allora sopra gli ef/luvi della materia elettrica. 
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Il vuoto dell’Hauksbee non era che una discreta rarefazione 
dell’aria del globo di vetro; e sappiamo bene che l’aria e gli 
altri gas a rarefazioni non estreme sono buoni conduttori. 
Quindi |’ interno del globo di vetro vuoto sì può considerare 
come occupato da un discreto conduttore; e per esso e per le 
parti metalliche delle quali il globo è guarnito ai suoi poli, 
messo in comunicazione con la macchina di rotazione e col 
suolo. E quando per l’attrito esterno, si elettrizza esternamente 
il vetro, questa carica elettrica ne indurrà dal suolo una con- 
traria nel eonduttore interno, la quale neutralizzerà in parte 
o totalmente la carica esterna. In conseguenza, il globo di 
vetro non potrà elettrizzarsi come in condizioni ordinarie, e 
vi sarà un flusso di elettricità traverso l’aria rarefatta e le 
parti metalliche e il suolo, che si renderà manifesto con la lu- 
minosità del gas rarefatto. 

Le parti del vetro confricate dalla mano appariscono cer- 
tamente luminose all'oscuro, così esternamente così interna- 
mente per trasparenza. Ma inoltre, la luminosità diffusa del- 
l'interno deve far capo da un lato al polo metallico del globo, 
dall’altro a quei punti della superficie interna che corrispon- 
dono a quelli esternamente confricati. Così anche quando il 
vetro sarà intonacato internamente di ceralacca, la quale for- 
merà un solo strato dielettrico col vetro, dai medesimi punti 
si partirà l’effluvio elettrico e luminoso e sarà, per chi guardi 
di dentro, come se lo strato vetro-ceralacca lasciasse ancora 
trasparire l'impronta luminosa della mano che di fuori si ap- 
poggia confricando. L'anello luminoso osservato da Hauksbee 
al polo metallico del globo che sarebbe il polo negativo, cor- 
risponderebbe a quanto avviene nei moderni tubi a vuoto. 

Si comprende come, ponendo una fodera metallica in luogo 
di quella di resina, Hauksbee non abbia ottenuto alcuno ef- 
fetto; poichè allora la detta armatura metallica, in contatto 
eoi poli del globo, pure metallici, costituiva un perfetto con- 
duttore comunicante col suolo, e per esso e non più per l’aria 
rarefatta passava la scarica interna. 

Anche l’approssimarsi di un conduttore elettrizzato, indu- 
cendo una carica superficiale sul vetro, produrrà un movi- 
mento di elettricità traverso l’aria rarefatta, e quindi un’ana- 
loga apparenza luminosa come ha osservato il Nollet, 
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Il fenomeno sarà di brevissima durata e l’equilibrio si 
ristabilirà subito; ma si rinnoverà tutte le volte che il con- 
duttore elettrizzato si avvicinerà o si allontanerà. Ovvero, 
rimanendo invariata la distanza, dovrebbero aversi apparenze 
luminose ad ogni variazione dello stato elettrico del con- 
duttore. 


Firenze, giugno 1897. 
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MARTINI prof. TITO — Intorno al calore che si svilup- 
pa nella umettazione delle polveri ('). 


Nella seduta del 25 marzo u. s. lessi, al R. Istituto Ve- 
neto, una Nota intorno al calore che si svolge durante la 
umettazione di una polvere quando si adopera un liquido che 
non abbia su di essa alcuna azione chimica. 

Il fenomeno fu già studiato dal Pouillet (*) poi dal Can- 
toni (3), dal Malsens (4), dal Chappuis (°), dal Wiedemann 
unito al Ludecking (ê) e finalmente dal Meissner (7). Mal- 
grado che non pochi fisici sì sieno occupati dell’interessante 
argomento, non sarà inutile lo aggiungere anche i miei ri- 
sultamenti in molti casi superiori a quelli già ottenuti dagli 
altri. 

Gli sperimentatori che mi precedettero solevano, nelle loro 
ricerche, versare sulla polvere una quantità variabile di li- 
quido : io invece credetti opportuno di servirmi di quella 
quantità capace di umettare completamente la polvere, ma 
senza eccesso ne difetto. 

A questo scopo si poneva la polvere, dai 15 ai 20 gram- 
mi e ben disseccata in apposita stufa, in un tubo di vetro 
lungo 14 cent. e largo 2, chiuso da una parte con tela molto 
rada. Stando il tubo verticale e asso, si sollevava la provetta, 
che conteneva il liquido, fino a che vi si immergesse la parte 
inferiore del tubo chiuso dalla tela. Il liquido saliva tra i 
meati della polvere e un termometro diviso in decimi di gra- 
do, il cui bulbo giaceva nella massa polverulenta, segnava 
l’inalzamento di temperatura. | 


(1) Atti del R. Ist. Veneto, tomo VIII, serie VII. 

(*) Annal de Chimie et de Physique, 2 serie, t. 20. 

(*) Atti del R. Ist. Lombardo, maggio 1896. 

(*) Memoires de l’ Acad. Royale du Belgique, t. 28, 1823. 
(5) Wiedemann’s Annalen, vol. 19, 1883. 

(°) Wiedemann’s Annalen, t. 25, 1885. 

(") Wiedemann's Annalen, t. 29, 1889. 
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Per dare un’idea degli effetti ottenuti sceglierd i risulta- 
menti più salienti mostrati dalla polvere di carbone animale 
purissimo. Effetti un pò meno notabili si ottennero con altre 
polveri di carbone vegetale, con segatura di legno ecc., e de- 
bolissimi furono quelli dati dalle polveri minerali. 


Carbone animale (in polvere fine) 


Temper. Temper. Temper. | Temper. Aumento 
dell'aria | del liquido |della polvere massima | di temper. 


| 


Nome del liquido 


Acqua distillata. . 14.920 14.°00 14.975 23.920 8.°45 
Alcool assoluto. . 13.60 13.30 13.70 27.40 13.70 
Benzina. . . . . 13.20 13.50 13.30 27.15 18.85 
Solfuro di Carbonio. 13.60 13.55 14.11 28.72 14.61 


Etere solforico . . 13.40 13.380 13.51 82.72 19.21 | 


Carbone animale (granuloso) 


—— - 
——- — ee m SO —— _—RRma___—_—_— 


| Nome del liquido Temper, Temper. | Temper. 


dell'aria | del liquido {della poivere| massima | di temper. 


| 
Temper. Aumento 


Acqua distillata . 18.°10 17.51 17.092 33.°50 15.°58 
Alcool assoluto. . 18.09 17.82 18.28 35.75 17.47 
Etere solforico . . 17.10 16.82 17.20 34.70 17.50 
Etere acetico. . . 18.30 18.22 18.48 37.42 18.94 
Benzina. . . . . 18.30 18.52 18.70 36.30 17.60 
Solfuro di Carbonio. 17.10 17.12 17.50 38.10 20.60 | 


Nell’ultima parte della memoria ha raccolto alcune considera- 
zioni intorno all’ andamento del fenomeno fra le quali non credo 
prive d’interesse l’osservazione sopra l’aspetto che prende la pol- 
vere dopo che è stata umettata. Ho notato che se, durante l’umet- 
tazioni, ha luogo un lieve aumento di temperatura, la polvere 
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umettata assume una consistenza pastosa ; laddove, se l’inalza- 
mento di temperatura è considerevole la polvere prende una con- 
sistenza quasi lapidea. Ciò dimostra che, durante il fenomeno, 
debba essersi trasformata in energia termica una considerevole 
quantità di energia molecolare, giusta l’ipotesi del Meissner che 
sembrami avvalorata dall’aspetto che prende la polvere. Non po- 
trebbe peraltro escludersi- che una parte del calore svolto fosse 
dovuto al comprimersi del liquido occluso della polvere, ipo- 
.tesi che il Meissner combatte. Ma su tale delicata questione, 
e sopra alcune altre che sto studiando, terrò parola in altra 
nota. 


$ 
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Intorno alla risoluzione di due problemi di fisica. 


L’egregio collega dott. Malagoli, in una sua nota inserita 
in questa Rivista, anno XXIX, n. 5, dopo aver premesso un 
lusinghiero elogio (di cui sentitamente lo ringrazio) della 
mia Raccolta di problemi di fisica, edita Giusti, Livorno, 
1889, espone alcune sue osservazioni intorno alla risoluzione 
di due problemi, di cui io detti per primo la soluzione nume- 
rica: soluzione la quale, sotto forma generale, fu poi ripor- 
tata dal valente mio ex-discepolo prof. Tolomei in un suo 
pregevole libro, edito Le Monnier. 

Premetto subito, che la gravità, e la mole del lavoro, in- 
sieme alla fretta colla quale fu dato alle stampe, in occasione 
di un concorso, indussero quà e là delle inesattezze ed anche 
qualche errore d’interpretazione e di calcolo. 

In quanto al primo dei cennati problemi, dichiaro di es- 
sermi accorto subito dell'errore rilevato dal Malagoli; tanto è 
vero che lo corressi nella traduzione francese che dei pro- 
blemi di elettricità fece il prof. Leconte dell’ Università di 
Gand (1). 

La soluzione, semplicissima, è simile a quella del prelo- 
dato collega. . 

Aggiungerò pure che, insieme al Leconte, furono rivedute 
e corrette le soluzioni di altri problemi d' elettricità, special- 
mente nei calcoli numerici. 

Quanto al secondo problema, io mi permetto non essere 
dell’opinione del Malagoli per quel che riguarda l’ interpreta- 
zione dell’enunciato. Infatti vi è detto semplicemente che il 
punto mobile C, nel quale supponesi una massa elettrica + 2, 
trovasi sulla circonferenza, ma non vi è espressa la condizione 


(t) Problèmes d'électricité pratique, traduits par F. Leconte; Gand, li- 
brairie, Ad, Hoste, 1892. 


SVI 


di alcun vincolo colla medesima, la qual cosa fa supporre che 
la massa sia libera, e che il punto C nè individui solamente 
la posizione. Essendo altrimenti, parmi che avrebbesi dovuto 
aggiungere la frase « soggetto a muoversi sulla circonferenza »: 
ed allora poteva richiedersi il luogo delle posizioni da darsi 
alla massa compensatrice — 16 per produrre equilibrio. Così 
l’ ho inteso io e con me anche il Tolomei. 

Tanto mi premeva di far conoscere agli egregi lettori di 


questa reputatissima Rivista. 
Dott. F. CruroLesi. 


Livorno, 17 giugno 1897. 


ERRATA CORRIGE 


i 


Nella stampa dello scritto del prof. Malagoli Intorno alla risoluzione 
di due problemi di fisica nel precedente fascicolo è incorso un errore 
di stampa. 

A pag. 178 si legga: 


2 
ae 


Var + J23 Vast l5 
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Dott. G. FOLGHERAITER. — I punti distinti 
delle roccie magnetiche (!). 
(Sunto di C. Marangoni). 


Il prof. Keller (*) chiama punti distinti: delle piccole aree 
dotate di intensa azione magnetica, che riscontrò qua e là nelle 
lave basaltine della provincia di Roma. 

La distribuzione del magnetismo nei punti distinti non ha 
relazione alcuna colla direzione del campo terrestre. 

Arroventando un frammento di roccia con punto distinto, 
dopo il raffreddamento, l intensità del magnetismo indotto 
dalla terra é di gran lunga minore di quello che possedeva 
prima. 

Si ammette quindi che i punti distinti sieno dovuti a ful- 
minazioni. Pare che il primo a proporre questa origine fosse 
il Freiesleben (1797). Militerebbe contro però il fatto che: si 
trovano dei punti distinti nell’ interno delle colate di lava. 

Il Folgheraiter si proponeva di porgere argomenti in favore 
dell’ ipotesi delle fulminazioni. Ma, quando il lavoro era di già 
all'ordine, usciva uno studio del dott. T. Pockels (°) nel quale 
si dimostra, dietro esperienze, che le pietre fulminate acqui- 
stano magnetismo permanente. 

Il Folgheraiter ha trovati molti punti distinti sopra muri 
costruiti di lave, o tufo cementati con malta di pozzolana. Che 
questi punti distinti non preesistessero nei materiali è evi- 
dente; perchè sarebbe impossibile che tutti i frammenti e tutte 
le particelle della pozzolana si fossero uniti coi loro poli verso 
un punto unico per formare un forte polo magnetico. L'autore 
classifica le roccie fulminate in tre gruppi, cioè: 1.° Reccie con 


(4) Frammenti concernenti la geofisica dei pressi di Roma, Roma, Tipo- 
grafia Elzeviriana, 1897. 

(*) Rendic. Acc. Lincei. Anni 1886, 88, 89 e 90. 

(°) Neues. Jahrbuch fur Min. Geol. Pal., 1897, p. 66. 
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punts distinti; 2.° Roccie con zone distinte, qnando la superfi- 
cie magnetica è abbastanza estesa; 3.° Roccie con punti e zone 
che si succedono con polarità alternata, a guisa di nastro. 

Le costruzioni osservate sono quelle della campagna ro- 
mana, come: vasche, e sepolcri, che sono abbondanti lungo la 
Via Appia antica. L’autore indica con precisione 16 località 
ove ha trovate zone e punti distinti. 

La ricerca di questi punti distinti si fa con una bussola 
tascabile, il cui ago devia molto per la loro presenza. Il ma- 
teriale più fortemente magnetizzato è la malta di pozzolana; 
un frammento di essa, staccato, e avvicinato alla bussola, la 
fece deviare di 180°. Notò pure che il magnetismo è più in- 
tenso ove il cemento è molto duro e compatto; non esiste o 
è debole ove il cemento si sgretola facilmente. 

Dalle osservazioni fatte risulta che: anche sui muri dei se- 
polcri ed altre opere antiche, di due mila anni fa, si trovano 
delle forti magnetizzazioni, e precisamente notò 5 punti di- 
stinti; 6 zone distinte; e 3 successioni di zone con polarità 
alternate. 

Le forti polarità magnetiche esistono non solo nella lava 
basaltina, ma anche nella pietra gabina (1) nella malta di 
pozzolana e nel peperino. Nel tufo la polarità magnetica è 
più debole, e non riesce a rovesciare la posizione dell’ ago. 

Concludendo : la forma serpolata delle zone a nastro, e tutte 
le altre circostanze sono favorevoli all’ ipotesi che i punti, e 
le zone distinte siano state prodotte dal fulmine che ha col- 
pito quei punti, o strisciato lungo quelle zone a nastro ; e che 
l'orientazione magnetica sia stata prodotta dal campo magne- 
tico della scarica fulminea. L'autore ha potuto constatare, su 
di un muro fessurato per la caduta d’un fulmine, avvenuta il 
13 giugno 1895 in Roma, due punti distinti. 7 

Quanto ai punti distinti nell’ interno delle colate di lava 
basaltina la questione è problematica; potrebbero essere stati 
prodotti da fulmini attraverso fessure delle lave. Abbiamo 
infatti delle folgoriti magnetiche fino ad 8 metri di profon- 
dita. 


(1) Lava molto grossolana, eruttata da un cratere posto vicino all’an- 
tica Gabii, sul Monte Albano, . 


— 214 — 


NUOVE PUBBLICAZIONI 


FrépéRic Drave — L’art dans les projections — L. Gaumont 
et C., editeurs. Paris, 1897. (Un vol. di pag. 48, con 55 fo- 
tocollografie). 


È una conferenza nella quale F. Dillaye, che si è acquistata in Fran- 
cia assai notorietà per i suoi studi teorici e pratici sull’arte nella foto- 
grafia, espone e mostra sott’ occhio l'applicazione delle sue teorie, le quali 
del resto non sono che le conoscenze universali d’arte suscettive di ap- 
plicarsi alla fotografia. 

Dopo aver fatto notare il senso del rilievo che si manifesta dall’ im- 
magine proiettata, l’autore dimostra chiarissimamente che esso è dovuto 
a più cause principalmente a tre, che esamina e sono: 1° l’obbiettivo del- 
l'apparecchio proiettante; 2° l'isolamento della figura proiettata; 3° 1’ in- 
grandimento della primitiva immagine. 

‘Questo esame forma in certo nodo la prefazione del suo lavoro. Poi 
l'autore passa allo studio del fondo e conclude che il fondo solido e non 
aereo è la miglior condizione per la prospettiva. 

Quindi studia i contrasti provenienti dalla disposizione delle linee e 
degli effetti di luce, ed espone le buone regole d’arte nel togliere il sog- 
getto da un motivo più grande. Una parte tratta della scelta del formato 
mostrandone la relazione estetica col soggetto e indicando le regole pra- 
tiche per ottenere inquadramenti variati e fantastici. 

. Infine l’autore esamina la tecnica e l’ estetica dei grandi effetti di 
luce, di tramonti, di marine, nei quali egli possiede straordinaria mae- 
stria. 

A ciascuna di queste parti, sono accompagnate artistiche riproduzioni 
di fotografie prese dall’autore, eseguite e riprodotte con una perfezione 
maravigliosa: e queste non solo presentano sotto gli occhi il bello che è 
da cercare ma altresi il meno bello che è da evitare. È insomma un lavoro 
teorico e pratico che riesce di sommo interesse e può essere di grande 
utilità. 
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RIVISTA E NOTIZIE 


La liquefazione del Fluoro 
(Comptes rendus CXXIV, 31 maggio 1897). 


H. Moissan che riuscì alcuni anni or sono a isolare il Fluoro, è riu- 
scito ora insieme con J. Dewar a liquefarlo. Le proprietà fisiche di al- 
cuni fluoruri, che alla temperatura ordinaria sono gassosi e lontani dal 
punto di condensazione mentre i respettivi cloruri son liquidi, facevan 
prevedere che il Fluoro doveva essere un gas di difficile condensazione, 
e H. Moissan aveva già mostrato che a — 95°, alla pressione ordinaria 
era ancora gassoso. (Vedi Annales de Chimie et de Phys. xiv, 1891). 

Il Fluoro è stato preparato decomponendo per elettrolisi il fluoruro 
di potassio in soluzione nell’acido fluoridrico, e liberato dai vapori di HI 
facendolo passare in un serpentino di platino a bassissima temperatura. 

L’apparecchio di condensazione era un semplice tubo di platino ter- 
minato con un tubo di vetro aperto: tutto era immerso nell’ossigeno li- 
quido bollente all’aria alla temperatura di — 183°. Il Fluoro gassoso che 
a quella temperatura non attaccava più il vetro passava ed usciva libe- 
ramente nell’aria; ma diminuendo la pressione sovrastante all’ossigeno e 
accelerando quindi la sua ebollizione la temperatura scendeva ancora, al- 
lora il gas cessava di uscire dal tubo e il tubo si riempiva di un liquido 
giallo. La sua temperatura era — 185°. Levando l'apparecchio dall’ os- 
sigeno, il liquido giallo entrava in ebollizione e si produceva del Fluoro 
gassoso dotato delle sue energiche proprietà. 

Alla temperatura dell’ossigeno liquido (— 185°) il Boro, il Carbonio, 
lo Zolfo, il Fosforo e il Ferro ridotto, non reagiscono più col Fluoro. 

Tuttavia appena la temperatura sale sopra — 180° vi ha reazione fra 
il Fluoro e la benzina, che vien decomposta con separazione dell’ Idro- 
geno: l'affinità per l’Idrogeno sembra l’ultima a scomparire. 

Facendo passare una corrente di gas Fluoro nell’ ossigeno liquido si 
forma un deposito bianco che separato con filtrazione detona violente- 
mente appena la temperatura si eleva. 

Gli autori non hanno ancora studiato questo composto che probabil 
mente è un instabilissimo ossido di Fluoro. 
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Eritema radiografico 
(Comptes Rendus CXXIV, 31 maggio 1897). 


Così han chiamato P. Richer e A. Londe una speciale affezione cuta- 
nea prodotta dall’azione prolungata dei raggi X. È stata osservata sulla 
faccia dorsale delle mani di due soggetti, che per ragioni di esperienze 
le hanno esposte tutti i giorni e per alcune ore all’azione intensa di que- 
ste radiazioni. 

La pelle è divenuta liscia, lucente, violacea come per azione del gelo, 
e fatta più dura e scabra; cosicchè sono più accentuate le pieghe, e il 
fondo di queste tende ad ulcerarsi, mentre tutta l’epidermide tende a 
squammarsi. Anche la palma della mano è fatta secca e scabra. I peli 
del dorso son tutti spariti, tranne nell’anulare sotto un grosso anello; le 
unghie appiattite, striate, dolorose alla pressione sembra tendano a ca- 
dere come i peli. I movimenti sono alquanto impediti da un senso di ser- 
ramento come per guanti troppo stretti e dall’ indurimento o secchezza 
della pelle; anche il senso del tatto è un po’indebolito. 


La diffrazione dei raggi X 
(Scientific American, 19 giugno 1897) 


Secondo questo periodico, il prof. A. W. Wright di New-Haven, aven- 
do esaminato al microscopio l’imagine negativa di un sottile tilo di pla- 
tino tenuto a qualche distanza dalla lastra, ha osservato nel mezzo della 
striscia bianca una sottile riga nera, come se i raggi X si fossero in- 
crociati dietro il filo opaco. 

Avendo ripetuta l’esperienza, fotografando coi raggi X diversi fili tesi 
parallelamente alla lastra e a differenti distanze gradatamente crescenti, 
ha constatato che la detta linea non comparisce nelle immagini dei pri- 
. mi fili più vicini, ma bensi in quelle dei più lontani. 

Il fatto è molto importante; tuttavia lo stesso Wright riconosce che 
il fenomeno può esser dovuto si alla diffrazione, si alla deflessione della 
corrente di materia radiante proiettata. 
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5378 Ing. GIORGIO SANTARELLI. — La telegrafia senza fili 
sistema Marconi. 


Il rumore che ha sollevato in tutto il mondo la recente 
invenzione del sig. Marconi è pienamente giustificato dalla im- 
portanza del problema che esso risolve, problema intorno al 
quale già da diverso tempo studiavano varii illustri elettrici- © 
sti. Vale la pena di riassumere brevemente ciò che fino ad 
ora era stato fatto su questo argomento. 

Nel 1880 il prof. Trowbridge dell’ Università di Harvard 
presso Boston fece esperienze disponendo un filo percorso da 
correnti interrotte con tasto Morse, e inducendo con esso cor- 
renti in un altro filo parallelo, nel circuito del quale era in- 
serito un telefono ricevitore. — I due fili, indipendenti fra 
loro, prendevano terra agli estremi, e con questo sistema, di- 
sponendo di un filo ricevitore lungo soltanto 180 metri si po- 
terono raccogliere i segnali mandati sull’altro filo sino a distanze 
fra i due circuiti di circa 1600 metri. 

A questo genere di ricerche possono pure ascriversi 1 ten- 
tativi fatti da Edison nel 1885 per la comunicazione a mezzo 
del telefono, fra un treno in movimento e le stazioni ferrovia- 
rie. Un circuito lineare era disteso lungo il binario, e vicino 
ad esso si muoveva, portato dal treno, un circuito chiuso com- 
prendente il telefono. 

Altre prove furono successivamente fatte in India, attraverso 
il fiume Gange. Sulle due sponde opposte erano disposti due 
circuiti telegrafici paralleli, facienti terra agli estremi; in uno 
di essi era inserito un trasmettitore Morse ordinario; nel cir- 
cuito ricevente un sensibilissimo relais raccoglieva i segnali 
registrati da apparato Morse con pila locale. A differenza dalle 
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prove sopra citate, in queste sul Gange il concetto direttivo 
non era tanto di utilizzare la induzione elettromagnetica fra 
1 circuiti corrispondenti quanto piuttosto di derivare in certo 
modo fra le due terre estreme del circuito trasmettente una 
porzione anche piccola della corrente che lo percorreva: in tale 
occasione furono fatte molte prove sull’influenza della lun- 
ghezza dei circuiti, della costituzione della presa a terra, ecc. 

In altro ordine di idee, e ritornando alla vera e propria 
induzione elettromagnetica fra circuiti contigui, furono riprese 
queste esperienze in Inghilterra, e continuate sempre dal 1886 
in poi, per cura dell’amministrazione dei telegrafi, sotto la 
direzione dell’eminente suo capo, sir W. Preece. — Si intende 
come il problema presente debba in special modo interessare 
l Inghilterra, giacchè l'applicazione più importante che si at- 
tende dalla sua risoluzione riguarda appunto i servizii navali, 
ed in genere le comunicazioni fra la terra ferma e le navi. — 
Nella comunicazione che fece lo stesso Preece al congresso di 
Chicago del 1893, rendendo conto dei risultati fino allora ot- 
tenuti, egli parlò specialmente di prove- preliminari atte a 
dimostrare come delle varie azioni elettriche in giuoco nella 
trasmissione quelle prevalenti erano le elettromagnetiche, men- 
tre tanto le azioni elettrostatiche come quelle dovute alle cor- 
renti che passano per la terra non possono dar luogo a teno- 
meni abbastanza sensibili. Prove pratiche di trasmissione ven- 
nero poi fatte fra alcune isole del Canale di Bristol, e si po- 
terono trasmettere segnali fino a 6 chilometri di distanza: lin- 
duzione era esercitata fra due fili circa paralleli, lunghi respet- 
tivamente 550 e 1200 metri. — Nel circuito indotto I’ appa- 
recchio ricevitore era un telefono, mentre sull’ induttore la 
corrente era data da una dinamo a corrente alternata, di 2 ca-- 
valli, con frequenza di 192 al secondo, capace di 15 amperes. 
Altre prove di cui lo stesso Preece rese conto nel meeting 
dell’associazione Brittannica del 1895, non si può dire conten- 
gano grandi progressi rispetto ai resultati precedenti, essen- 
dosi soltanto acquistate nuove nozioni circa la posizione del 
conduttore ideale equivalente alla terra; coll’ impiego di cir- 
cuiti lunghi circa 6 miglia inglesi, si potè per mezzo di gal- 
vanometri sensibili comunicare a distanze fino a 4 e 5 miglia. 

Questo era, lasciando di altre prove meno importanti, tutto 
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ciò che era stato fatto quanto a telegrafia senza fili fino al mo- 
mento della scoperta di Marconi. Il concetto fondamentale delle 
prove fatte dal Preece può riassumersi così : ripetere su grande 
scala la disposizione sperimentale usata per la dimostrazione del- 
l’induzione fra circuiti contigui. Da ciò la necessità, per raggiun- 
gere distanze di qualche importanza, di impiegare circuiti di 
grande lunghezza, di usare correnti generate da dinamo, di di- 
sporre di apparecchi estremamente sensibili come telefoni e gal- 
vanometri a riflessione. 

Non sarà irriverenza affermare che mantenendosi in que- 
sto indirizzo i risultati a dir vero non troppo confortanti di pa- 
recchi anni di studio e di esperienze, difficilmente avrebbero 
potuto condurre a qualcosa di pratico, giacchè ognun vede che 
enorme complicazione porta seco il sodisfare alle esigenze sud- 
dette. 

Quindi è che il felice esito del nuovo sistema proposto dal 
Marconi va attribuito al totale abbandono dell’indirizzo finora 
seguito. 

Anzichè cercar l’aumento dell’azione elettromagnetica di- 
sponendo di correnti forti, grandi circuiti e ricevitori sensibi- 
lissimi, egli pensò che l’azione medesima dipende (come è noto 
dalle leggi dell’induzione) dal rapporto fra il flusso elettrico 
totale e il tempo in cui si compie la variazione di esso; per 
cui, se anche si mettono in giuoco cariche elettriche piccolis- 
sime, se ne possono attendere effetti potenti purchè gli spo- 
stamenti e le variazioni di esse avvengano in periodi di tempo 
brevissimi. — In quest’ordine di idee appunto gia da varil 
anni, dopo le mirabili esperienze di Hertz, si stavano studiando 
da moltissimi fisici le scariche oscillanti e sì erano trovate una 
quantità di disposizioni sperimentali per mezzo delle quali lo 
stato elettrico di corpi conduttori in speciali condizioni di re- 
sistenza, capacità e di selfinduzione può variarsi periodicamente 
con rapidità di centinaia di milioni di volte al secondo. — 
Quindi il Marconi pensò di utilizzare queste oscillazioni elet- 
triche, infinitamente più rapide di tutte quelle che sì potes- 
sero meccanicamente generare coi mezzi fino allora impiegati 
per effettuare il trasporto dell’ energia elettromagnetica dal 
circuito induttore all’ indotto. 

Relativamente all’apparecchio ricevitore, era pur interes- 
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sante, dal punto di vista pratico, di realizzare qualcosa che 
permettesse l’impiego dei soliti ricevitori Morse, giacchè per 
il carattere stesso delle applicazioni a cui la scoperta sarebbe 
destinata non sarebbe il caso di pensare ad apparecchi com- 
plicati come galvanometri a riflessione o siphon-recorder, o al- 
tro. — In questo lato della questione egli ebbe pure il felice 
intuito di applicarsi a perfezionare ciò che per primo Brauly 
con le sue interessanti memorie pubblicate nel 1891, e po- 
steriormente il Lodge, avevano trovato riguardo alla influenza 
delle scariche elettriche sulla conducibilità delle polveri e delle 
lamine metalliche situate nel campo d’azione delle forze elet- 
triche. 

Ciò che dal Lodge fu chiamato coherer non è che un tu- 
betto di vetro contenerte una polvere metallica minuta, la 
quale ai due estremi del tubo è in contatto con due dischetti 
metallici; per mezzo di questi il coherer può inserirsi in un 
circuito contenente una pila e un galvanometro. Ora si os- 
serva che nelle condizioni ordinarie questa polvere presenta 
una resistenza elettrica praticamente infinita, per cui il gal- 
vanometro non devia; mentre se si produce una scarica elet- 
trica nelle vicinanze (anche a qualche metro) del tubetto, per 
mezzo di una bottiglia di Leyda o di una macchina statica, 
o di un rocchetto d’ induzione, in tal caso la polvere diventa 
conduttrice, riducendosi la sua resistenza a poche centinaia 
di chm. e il galvanometro devia. — Tale proprietà di esser 
conduttrice permane, finchè con un urto secco dato al tubetto 
non si scuotano le particelle; per tal modo si può riportare il 
coherer nelle condizioni iniziali, cioè di quasi isolante. 

Lasciando ora da parte le spiegazioni teoriche che il Branly 
ed altri proposero per un fenomeno in apparenza così singo- 
lare, il fatto è che la proprietà suddetta rimase dal 1891 in 
poi allo stato di semplice curiosità scientifica, e di farne una 
importante applicazione in forma di relais sensibilissimo non 
mi risulta che alcuno avesse l’idea prima che si parlasse 
delle prove di Marconi. Il quale prima di applicarla, ebbe poi 
il merito di fare una lunga serie di prove e di tentativi per 
perfezionare questo semplicissimo apparecchio, riuscendo a co- 
struirlo in maniera che mentre col primitivo coherer a lima- 
tura di ferro si giunge a ricevere la trasmissione appena & 
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100-200 metri, invece col coherer di Marconi si superano i 
chilometri. 

Accennato cosi ai due principii generali dell’ invenzione 
Marconi, vediamo ora in particolare la costituzione de’ suoi 
apparecchi. 


(Dee 1). 


Il trasmettitore non è in sostanza che un oscillatore del 
noto modello proposto dal prof. Righi. Si compone cioè di 
due sfere di ottone di /0 cm. di diametro, poste fra loro a 
brevissima distanza e collocate entro un recipierte di mate- 
ria isolante H, (fig. 13) pieno d'olio di paraffina: in questo 
mezzo sì produce la scintilla oscillante. Alle due sfere, le ca- 
riche elettriche arrivano attraverso le scintille che vi scoccano 
da due altre sfere metalliche più piccole s s, situate di fianco 
a ciascuna delle sfere maggiori, e fuori del liquido isolante. 
Queste sfere s 8 sono connesse ai poli del circuito secondario 
di un rocchetto d’induzione. Il rocchetto, per distanze di 
trasmissione di 10-15 chilometri dev'essere capace di dare (in 
ciro. secondario aperto) almeno 80 centimetri di scintilla. Sul 
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primario, oltre la batteria di accumulatori e il solito inter- 
ruttore vibrante, è intercalato anche un tasto Morse T, di 
costruzione speciale per resistere alla interruzione di una cor- 
rente primaria abbastanza forte. Finalmente, una delle sfere s 
è connessa ad un filo metallico verticale V coperto d’isolante, 
tenuto fisso da un asta di legno, ed avente un estremo libero. 


Vy’ 


(Fig. 2). 


L’apparecchio ricevitore (fig. 2) comprende in primo luogo 
il coherer Q: questo 6 costituito da un tubetto di vetro della 
lunghezza di appena 60 mm., e di luce interna circa 3 millime- 
tri: dentro al tubo sono fissati due bastoncini di filo di ar- 
gento, collegati a fili di platino più sottili, i quali sono sal- 
dati alla lampada agli estremi (chiusi) del tubetto di vetro, 
e servono così per il collegamento al circuito esterno. I baston- 
cini d’argento, lunghi appena 15mm., sono tagliati a sezione 
normale piana, e le due sezioni poste una contro l’altra lasciano 
nel mezzo uno spazio libero di appena 1 millimetro, nel quale 
è situata la polvere che costituisce essenzialmente il coherer. 
Pare che dopo molti tentativi il Marconi abbia trovato come 
più di tutte le altre composizioni sodisfacente quella di 96 
parti di polvere di nickel mescolato con 4 parti di argento: 
inoltre, dopo messo a posto il metallo nel tubo di vetro, per 
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un'apertura laterale questo vien connesso ad una pompa pneu- 
matica a mercurio, e dopo che il vuoto è stato ridotto a po- 
chi millimetri, si scalda un po’il mercurio di un recipiente 
attaccato alla tubulatura, in modo che i vapori di mercurio 
penetrino in tutto l’interno del tubo; dopo ciò si salda alla 
lampada, chiudendo definitivamente il tubicino. In tal modo 
la miscela sensibile risulta formata di nickel, argento e mer- 
curio, e pressochè nel vuoto. 

Il circuito del coherer Q è completato da un elemento ‘di 
pila e, un relais polarizzato RR', e due resistenze induttive LL', 
l'adattamento delle quali costituisce per il costruttore una 
delle parti più delicate della montatura. Infatti lo scopo di 
tali resistenze è non solo di bilanciare la selfinduzione simme- 
tricamente dalle due parti del punto del coherer nel quale si 
riceve l’onda elettrica, ma più ancora di annullare o almeno 
ridurre inefficaci sul coherer stesso le correnti indotte dovute 
al movimento dell’ancora del relais entro il campo magnetico 
delle sue calamite: questa reazione del relais sul coherer lo 
farebbe funzionare per azione locale dell'apparecchio ricevi- 
tore, indipendentemente dalle azioni che vi pervengono per 
le oscillazioni elettromagnetiche dell'etere. Ad uno degli estremi 
del coherer è collegato un filo verticale V' analogo a quello V 
del trasmettitore. 

Il relais polarizzato R R', ogni volta che funziona, chiude 
il circuito locale comprendente una batteria E, un apparato 
telegrafico Morse ordinario, ed inoltre, in derivazione sull’ap- 
parato Morse, una elettrocalamita K la quale al termine di 
ogni segnale fa scattare un piccolo martelletto che percuote il 
tubo Q nel punto ove trovasi la polvere sensibile. In tal mo- 
do, dopo ogni segnale la polvere è riportata automaticamente 
nelle condizioni iniziali, cioè di semi isolamento, finchè l'on- 
dulazione elettrica successiva non la rende di nuovo condut- 
trice. E così di seguito. Il funzionamento dall’apparecchio 
risulta del resto evidente dallo schema dei circuiti della fi- 
gura 2. 

Quanto alla distanza a cui si può trasmettere con questo 
sistema, pare che le prove sinora fatte in Inghilterra abbiano 
portato il limite a 9 miglia inglesi (circa 16 chilometri) senza 
bisogno di speciali riflettori parabolici, i quali, applicati sia 
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attorno al punto di emissione delle ondulazioni, sia dietro al 
coherer (mettendo questo secondo la linea focale di un riflet- 
tore cilindrico a sezione parabolica) aumentano considerevol- 
ménte la distanza limite di percezione dei segnali. Però 
tale aggiunta introduce accessorii così ingombranti che per 
ora non si è fatto grande uso di questi riflettori ; sembra che 
verranno applicati nella prova attraverso la Manica, fra Dover 
e Calais. 

Piuttosto è importante rilevare come uno degli elementi 
che più influiscono sulla distanza massima di trasmissione è la 
lunghezza (uguale) dei fili verticali Ve V' connessi ad tn polo 
di ciascun apparecchio. Sembra da prove preliminari che la 
distanza cresca in ragione dei quadrati di tale altezza, tanto 
che per distanze di 8-10 chilometri è bene disporre di fili ver- 
ticali di almeno 30-35 metri. In Inghilterra fu anche provato 
ad attaccare l’estremo superiore del filo ad un palloncino o ad 
un’aquilone, ottenendosene notevole vantaggio. 

L'influenza rilevante di questa parte dell’appareccuio può 
dare qualche lume intorno alla teoria del funzionamento del 
telegrafo Marconi, teoria la quale fino ad oggi può dirsi tut- 
t'altro che chiara, sia per la quantità di accidenti impreveduti 
che da un momento all’altro bastano per turbare o per mi- 
gliorare la trasmissione, sia per la diversità di apprezzamenti 
che molte delle persone competenti in materia hanno creduto 
di emettere su questo proposito. 

V’hanno molti ad esempio 1 quali sostengono che la sor- 
gente principale, se non unica, delle radiazioni oscillanti tra- 
smesse all’etere sia nè più nè meno che la scintilla che scocca 
framezzo alle sfere dell’eccitatore Righi; e che il filo V ag- 
giunto all’apparecchio altro non faccia che accrescere la capa- 
cità del sistema oscillante. 

Il dott. Pasqualini, il quale ha avuto già occasione di stu- 
diare in dettaglio l'apparecchio, è invece di opinione che di 
tutto il sistema in cui avvengono le rapide oscillazioni di va e 
vieni delle cariche elettriche, la parte che più influisce a tra- 
smetterle all’etere sia appunto il filo verticale, il quale si com- 
porterebbe rispetto alle ondulazioni elettriche che lo percor- 
rono, nè più nè meno che a guisa di un tubo sonoro chiuso ad 
un’estremo, rispetto alle onde acustiche. Questa ipotesi, poichè 
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porterebbe ad ammettere che la comunicazione dello stato vi- 
bratorio all’etere è tanto più intensa quanto più lungo è il 
filo, darebbe pienamente ragione della grande influenza di 
esso sulla distanza della trasmissione, mentre se l’azione fosse 
di sola capacità non si intenderebbe perchè ne fosse funzione 
la distanza. Inoltre, perchè l’effetto sul coherer sia massimo, 
bisogna che esso si trovi in una posizione tale del circuito 
comprendente il filo verticale che ivi corrisponda un punto as- 
milabile ai ventrs in acustica, giacchè se vi corrispondesse un 
nodo non ci sarebbe oscillazione elettrica sensibile; ora, ad 
una tale posizione relativa del coherer si può almeno avvici- 
narsi sia con una lunghezza del filo in opportuno rapporto con 
la lunghezza d’onda elettrica generata dal trasmettitore, sia 
connettendo l'estremo opposto del coherer con un filo riunito 
alla terra. E di fatti, la connessione a terra certe volte mi- 
gliora le condizioni di funzionamento del ricevitore, altre le 
peggiora: dipendendo dalla capacità che in quel punto pre- 
senterà il complesso, e dalla posizione che viene ad assumere 
il coherer sul percorso di tutto il sistema oscillante. 

Con questo modo di vedere si spiega altresì come, pur am- 
mettendo le vibrazioni elettriche trasmesse all’etere in tutte 
le direzioni, sia però possibile accordare l’apparecchio ricevi- 
tore col trasmettitore, in modo che fra tanti ricevitori di for- 
me diverse uno ve ne sia più degli altri sensibile alle ondu- 
lazioni trasmesse. Difatti, come in acustica, avendo una serie 
di diversi risnonatori, ad una nota determinata risponde di 
preferenza uno fra essi di determinate dimensioni, così ad un 
dato periodo di oscillazioni elettriche sarà più sensibile quel- 
l'apparecchio ricevitore che sia connesso ad un filo di lun- 
ghezza multipla della lunghezza d’onda impiegata, oltre le so- 
lite proprietà quanto alla capacità, la resistenza e la elfin- 
dizione. 

Per terminare su questa ipotesi, dirò che essa viene pure 
confermata da una prova sperimentale fatta dallo stesso dott. 
Pasqualini, con la quale si dimostra la prevalente influenza 
del filo come sorgente della radiazione. Per mettere in ordine 
l'apparecchio ricevitore, prima di cominciare la comunicazione, 
se ne prova la sensibilità esponendolo alle vibrazioni elettri- 
che generate da un semplice campanello elettrico, posto a po- 
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chi decimetri dal coherer : si forma perciò un circuito compren- 
dente una suoneria elettrica ordinaria, un elemento di pila, e 
quindi due tratti di filo isolato, p. es. di 50 cm. l'uno; que- 
sti sì prendono in mano e toccando fra loro gli estremi denu- 
dati si fa vibrare la suoneria : ad ogni vibrazione di essa, per 
quanto non siamo in condizioni di oscillazioni rapidissime, 
deve rispondere il coherer. Or bene, se quei due tratti di filo 
sono tenuti fra loro discosti, il coherer risponde; ma se si 
avvolgono fra loro a spirale, non risponde più. Ciò prova ma- 
nifestamente che sul coherer non prevale l'azione diretta della 
scintilla che si verifica al contatto interrotto della suoneria, 
ma bensì quella dei fili che ne compongono il circuito, giac- 
chè qualunque disposizione che renda uguali e contrarie sul 
coherer le azioni dei due tratti di filo componenti il circuito 
della suoneria, basta a rendere silenzioso il coherer, per quanto 
resti attiva la scintilla della suoneria. 

Del resto su questo argomento che è di capitale impor- 
tanza per la spiegazione esatta di quanto avviene nel tele- 
grafo Marconi, non mancheranno certamente di iniziarsi espe- 
rienze e studii di speciale interesse per la loro attinenza con 
le moderne teorie delle ondulazioni elettriche. 


Frattanto, il problema della trasmissione senza fili può 
dirsi avviato per opera del Marconi sopra un indirizzo vera- 
mente pratico, sostanzialmente diverso da quanto si era fatto 
prima, con mezzi relativamente semplici, apparecchi poco in- 
gombranti, senza grandi circuiti, insomma con tutti 1 requi- 
siti che possono realmente farne sperare un impiego effettivo. 
Certo non si può supporre che dinanzi a questo sistema deb- 
bano cedere il posto le trasmissioni telegrafiche con filo me- 
tallico ora in uso, giacchè sarebbe temerario sperare che con 
le onde elettromagnetiche si possa giungere alle distanze fa- 
volose delle trasmissioni trensoceaniche, e nemmeno a centi- 
naia di chilometri: oltre di che, come sopra ho accennato, vi 
sono tante cause insignificanti che perturbano le trasmissioni 
senza fili, da non poter trovare in esse quella garanzia di si- 
curezza che è indispensabile in un servizio pubblico di estrema 
importanza, ormai già stabilito di fatto con una immensa rete 
di conduttori. Perciò il sistema Marconi, benchè perfezionato 


— 231 — 


ed accresciuto di potenza par mezzo di riflettori, con fili molto 
alti, e con tutti quei miglioramenti che senza dubbio vi in- 
trodurranno molti di coloro che per l’attraente novità del si- 
stema non mancheranno di applicarvisi, dovrà però limitarsi 
nell’applicazione a quei casi, pure importanti, nei quali la di- 
stesa dei conduttori è materialmente impossibile, come p. es. 
la comunicazione delle navi fra loro, delle navi coi semafori, o 
negli assedii ecc. ecc. 

Sarebbe ingiustizia il chiudere questi brevi cenni senza 
fare menzione della patriottica condotta dell’ inventore Mar- 
coni il quale cedendo ad una Società Inglese ogni diritto sui 
brevetti della sua invenzione, per tutto il mondo, si è però 
riservato libertà di disporne in quanto possa occorrere al 
Governo italiano per la difesa del paese. Come pure è de. 
gna del più alto encomio la condotta leale e disinteressata 
del sig. Preece, il quale per primo usò di tutta la sua in- 
fluenza per ottenere dal Governo inglese i mezzi onde speri- 
mentare praticamente il nuovo sistema, e dette al Marconi 
tutto l'appoggio necessario per vincere le prime difficoltà e 
la diffidenza che si oppongono ad ogni invenzione: è davvero 
mirabile l’ esempio di un uomo dell’ autorità e del prestigio 
del Preece, il quale dopo aver per parecchi anni studiato senza 
tregua alla risoluzione di un problema, lascia da parte ogni 
questione di amor proprio, dimentica l’opera sua, afferra con 
entusiasmo l’idea di un giovane inventore che lo stesso pro- 
blema ha risoluto, e lo conduce trionfalmente al successo senza 
ombra di rancore o di invidia. Sarebbe facile trovare simili 
esempii anche altrove? 
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5378 G. TOLOMEI — Per la storia del « Ricevitore » Marconi. 


L'apparecchio di cui si serve il Marconi per la trasmissione 
a distanza dei segnali, senza bisogno della linea, consta, come 
tutti gli apparecchi telegrafici, di un trasmettitore e di un 
ricevitore. Il primo è fondato sopra il fatto che quando Pelet- 
tricità è accumulata allo stato potenziale nelle molecole di un 
dielettrico, come |’ aria, il vetro la guttaperca, ecc. le mole- 
cole sono tese, posseggono una carica e costituiscono nel loro 
complesso un campo elettrico : se le cariche variano suscitano 
delle onde elettriche, lungo le linee di forza elettrica, le 
quali si propagano in tutto lo spazio. 

Il Preece, che prima del Marconi aveva tentato la solu- 
zione dello stesso problema, si era invece servito delle onde 
elettromagnetiche, le quali sono generate dal cambiamento di 
intensità e di direzione di una corrente. 

Il trasmettitore Marconi non è altro che il radiatore di Hertz 
sotto la forma datagli da Sarasin, De la Rive e dal Righi. Esso 
è costituito da due sfere massiccie di ottone del diametro di 
circa 10 cm. fissate in una cassa isolante, a perfetta tenuta, 
in modo che ciascuna sfera rimane per metà esposta all’aria 
e per metà immersa in un bagno d'olio di vaselina. Si ha così 
il vantaggio di mantenere elettricamente pulite le superficie 
delle due sfere, senza bisogno delle frequenti ripuliture richie- 
ste dalle sfere adoperate dall’ Hertz; ed inoltre si hanno delle 
ondulazioni di forma regolare e costante, la cui lunghezza è 
di circa 120 cm. Due piccole sfere sono poste di fronte alle 
grandi, alle estremità del circuito secondario di un rocchetto 
di induzione, il cui circuito primario è eccitato da una bat- 
teria, collegata o no ad esso per mezzo di un manipolatore 
Morse. 

Premendo il tasto del manipolatore si provoca una scin- 
tilla fra le due sfere, la quale dà origine a delle oscillazioni 
rapidissime, della frequenza di circa 250 milioni al secondo, 
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che si propagano dall’apparecchio trasmettitore a quello rice- 
vente. Come si capisce facilmente, la distanza alla quale av- 
viene la propagazione dipende principalmente dall’ energia 
della scarica. Così con un rocchetto capace di dare una scin- 
tilla di 15 em. le ondulazioni possono arrivare ad essere per- 
cepite dall’apparecchio ricevitore fino alla distanza di circa 
sei chilometri: per distanze maggiori occorrono scintille di 
maggior lunghezza. Inoltre la distanza alla quale si possono 
rendere sensibili le ondulazioni dipende dal diametro delle 
sfere, ed è presso a poco raddoppiata, adoprando sfere mas- 
siccie invece di sfere cave. 

Il ricevitore adoperato dal Marconi, che è la parte essenziale 
dell'apparecchio, è fondato sopra un fatto conosciuto da molto 
tempo, e la sua recente applicazione dimostra una volta di 
più come certi fenomeni, che, studiati con le cognizioni che 
sono patrimonio dell’epoca nella quale si studiano, sembrano 
di poca entità e di nessuna probabile applicazione, pos- 
sono col tempo servire di base a scoperte di grandissima im- 
portanza. Il fatto consiste nel fenomeno presentato dalle pol- 
veri metalliche, le quali rinchiuse in un tubo di vetro, o po- 
ste in istrato sottile sopra una lastra isolante, non sono con- 
duttrici, o almeno presentano una resistenza immensamente 
grande, mentre lasciano passare la corrente elettrica quando 
sono assoggettate all’azione della scarica che si produce anche 
ad una distanza relativamente grande da esse. 

Il primo a notare il fatto fu il dott. Temistocle Calzecchi- 
Onesti, professore di Fisica nel Liceo di Fermo, il quale lo 
rese di pubblica ragione nel 1884 in una nota intitolata Sulla 
conduttività delle limature metalliche ('). IV Calzecchi si serviva 
nelle sue esperienze di un circuito nel quale erano inseriti 
un galvanometro, un telefono, un cannellino di vetro ripieno 
di limatura metallica ed una pila. Fatto salvo il galvano- 
metro dall’invasione della corrente fornita dalla pila quando 
dal circuito era esclusa la limatura, il Calzecchi produceva 
delle interruzioni nella corrente mercd le quali la limatura 
acquistava la conduttività; ciò che era constatato per mezzo 
del galvanometro o del telefono. 


(*) Nuovo Cimento. Serie terza, tomo XVI, 1884. pag. 58. 
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Il Calzecchi notò inoltre che la presenza del telefono, non 
solo non era indifferente, ma era la ragione del fenomeno, 
giacchè tolto dal circuito il telefono la limatura non aequi- 
stava la conduttività per quante interruzioni si facessero nel 
circuito. Volle allora vedere a quale parte dell'apparecchio il 
fenomeno fosse dovuto, e a tale scopo, tolto dal circuito il te- 
lefono, gli sostitui da prima i rocchetti di una elettrocalamita, 
poi un rocchetto qualunque, e riscontrò che in ambedue i casi 
la limatura acquistava l’attitudine a condurre la corrente. Ne 
concluse che era al rocchetto del telefono che si doveva la 
produzione del fenomeno osservato, e conseguentemente alle 
scariche originate dall’estracorrente. 

In un’altra nota pubblicata l’anno successivo (1) lo stesso 
(alzecchi descrisse altre esperienze relative al medesimo sog- 
getto, delle quali mi sembra che meriti di riportare le con- 
clusioni, essendo in quelle contenuti la maggior parte dei fatti 
che furono utilizzati in seguito. 

1.° Data la capacità del cannellino esiste una quantità 
determinata di limatura, per la quale la corrente non passa, 
e che non può essere aumentata senza convertirlo in un con- 
duttore. 

2.° Alcune sostanze, come per es. il Nichelio, ridotte in 
polvere non cessano mai di condurre, qualunque possa esserne 
la quantità. 

3.° Un certo numero di interruzioni, prodotte nella cor- 
rente che percorre il circuito nel quale si trova inserito il 
tubetto contenente la limatura, una o più correnti indotte, la 
comunicazione con un corpo elettrizzato, l’induzione elettro- 
statica, bastano per fare acquistare alla limatura la. condut- 
tività che non aveva. 

4.° Nelle condizioni dell'esperienza vi é un limite, che 
non può oltrepassarsi, per il valore della conduttività, per 
quanto si faccia aumentare il numero delle interruzioni. 

5.° Adoperando una forza elettromotrice maggiore, il va- 
lore della conduttività aumenta. 

6.° La conduttività acquistata dalla limatura diminuisce 
col tempo. 


(t) Nuovo Cimento. Serie terza, tomo XVII, 1885, pag. 33. 
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7.° Esistono assettamenti della limatura per i quali la 
conduttività si ottiene molto facilmente; ve ne sono altri per 
1 quali non è sufficiente il mezzo delle interruzioni, e con- 
viene ricorrere alle correnti indotte, e talvolta anche alle mac- 
chine elettriche. 

8.° La durata della conduttività non è la stessa per i 
diversi assettamenti. 

Nell’epoca nella quale furono pubblicate queste ricerche 
non si sapeva ancora nulla sopra l’esistenza delle onde elet- 
triche, e quindi restava oscura la causa del fenomeno os- 
servato. 

Jl Calzechi cercò di applicare la proprietà della limatura 
metallica da lui studiata ad una nuova forma di avvisatore 
microsismico ('), L'apparecchio proposto era nelle sue linee 
generali il seguente. Un cannellino di vetro ripieno di lima- 
tura metallica fa parte di due circuiti, in uno dei quali si 
trova una bussola ed una pila e nell’ altro un rocchetto di 
Ruhmkorff: i due circuiti possono essere aperti o chiusi per 
mezzo di un commutatore. Ciò posto, se la limatura conduce 
quando il primo circuito è aperto l'ago della bussola rimane 
deviato; se invece non conduce resta nella sua posizione di 
riposo. In questo secondo caso lanciando, per mezzo del com- 
mutatore, la corrente del rocchetto, la limatura riacquista la 
proprietà di condurre, e quindi l’ago della bussola devia; ma 
basta una vibrazione debolissima, comunicata al sostegno del 
tubo, per togliere alla limatura l’attitudine a condurre la cor- 
rente, dimodochè l’ ago ritorna nella posizione che prende 
sotto la sola azione della terra. Se nel fondo della scatola in 
cul si trova Vago è posta una asticella metallica d’arresto, e 
Vago e l’asticella sono gli estremi di un circuito nel quale è 
inserita la pila e un campanello, questo suona quando l’ago 
ritorna nella posizione naturale. Ponendo il cannellino conte- 
nente la limatura rello stesso modo nel quale il Bertelli e il 
De Rossi hanno disposto i loro tromometri ed i loro avvisa- 
tori microsismici, in guisa cioè che i movimenti del suolo 
siano comunicati alla limatura, e questa non abbia in alcun 


(t) Nuovo Cimento. Terza Serie, Tom. XIX, pag. 24. 
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modo a risentire gli scuotimenti dell’ edifizio, il campanello 
suonerà tutte le volte che si produrrà un moto microsismico. 
Per restituire alla limatura l’attitudine a condurre la corrente, 
e quindi per mettere l’apparecchio in grado di indicare nuovi 
movimenti del suolo, basterà mandare per mezzo del commu- 
tatore, delle correnti indotte attraverso il cannellino. 

Il Calzecchi si serviva dunque, della proprietà delle lima- 
ture metalliche in modo molto analogo a quello usato dal 
Marconi per il suo ricevitore. 


il 
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Qualche anno dopo la pubblicazione delle note del Calzec- 
chi, E. Branly pubblicò i risultati di esperienze fatte sopra lo 
stesso argomento, senza citare affatto i lavori del Calzecchi, 
sebbene possa sembrare strano che non gli conoscesse, essendo 
stati pubblicati in un giornale dell’ importanza del nuovo Ci- 
mento. 

Il metodo seguito dal Branly fu un poco differente da 
quello del Calzecchi, ma il fenomeno osservato era perfetta- 
mente lo stesso. Il Branly dispose l’esperienza nel modo se- 
guente (1). Se si forma un circuito comprendente un elemento 
Daniell, un galvanometro a filo lungo ed un tubo ripieno di 
limatura, non passa il più spesso che una corrente debulissi- 
ma, ma vi è una diminuzione brusca nella resistenza, accusata 
da una forte deviazione, quando si producono, nelle vicinanze 
del circuito, delle scariche elettriche per mezzo di una piccola 
macchina di Wimshurt o di un rocchetto di Ruhmkorff. 

L’azione diminuisce quando la .distanza aumenta, ma essa 
si osserva molto facilmente, e senza precauzioni speciali, a 
qualche metro di distanza. Con un ponte di Wheatstone il 
Branly potè constatare quest’azione a più di 20" di distan- 
za, quando l’apparecchio che produceva le scintille fun- 
zionava in una sala separata dal galvanometro e dal ponte 
da tre stanze, e neppure era percepito il rumore delle scin- 
tille. Il Branly notò, come aveva fatto il Calzecchi, che la di- 
minuzione della resistenza non è passeggera, ma persiste per 


(4) Comptes réndus, tomo CXI, 1890, pag. 785. 
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un certo tempo. Perchè l’azione abbia luogo non è necessario 
che il circuito contenente il tubetto in cui si trova la lima- 
tura sia chiuso, tuttavia il fenomeno si produce meglio se 
durante lo scoccare delle scintille il tubo è in circuito chiuso. 
Il Branly notò pure che il passaggio di una corrente indotta 
nella sostanza sensibile produce lo stesso effetto. 

In un’altra nota pubblicata l’anno successivo (') il Branly 
diede i risultati ottenuti sostituendo all’ aria interposta fra le 
particelle della polvere metallica diversi coibenti. A tal’ uopo 
adoperò nelle sue esperienze dei piccoli recipienti di ebanite 
ripieni di una pasta di balsamo del Canadà e limatura me- 
tallica, dei cilindretti ottenuti fondendo in un tubo di vetro 
dei fiori di solfo, o della resina, con della limatura di allumi- 
nio, di rame, ecc.; e in ogni caso trovò che mentre la lima- 
tura non conduceva affatto nelle condizioni ordinarie, dive- 
niva conduttrice quando essendo posta alla distanza di 10" da 
una macchina di Holtz si facevano produrre da questa delle 
scintille. i 

Il Branly sperimentando in questo modo trovò che vi è 
costantemente diminuzione di resistenza, non solo nei cilin- 
dretti fatti come è stato detto sopra, e nelle lastre isolanti me- 
tallizzate, o rivestite di piombaggine, ma ancora nel vetro ar- 
gentato, o rivestito di lamine sottilissime di oro, argento e 
alluminio e fra lamine metalliche separate da uno strato di 
ossido. 

Il Branly, sebbene all’epoca in cui pubblicò i resultati 
delle sue esperienze fosse nota l’ esistenza delle onde elettri- 
che, non capì che a queste era dovuto il fenomeno osservato, 
contentandosi di esporre i fatti notati senza ricercarne le 


cause. 
U 
Ko 


Il primo a servirsi del fenomeno in quistione per svelare 
la presenza delle onde elettriche fu il Lodge (?) col suo chiudi- 


(Comptes réndus, 12 Gennaio 1891. 
(2) Electrical Review, XXXIV, pag. 686. 
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circuito (coherer) (') il quale si potrebbe definire un saldatore 
elettrico in cui la saldatura elettrica viene effettuata dalle 
debolissime correnti prodotte al contatto di due pezzi di me- 
tallo dalle onde hertziane. 

Il Lodge osservò nel 1889, che due bottoni, tanto vicini 
l'uno all’altro che |’ intervallo d’aria interposto non possa re- 
sistere ad un voltaggio tanto piccolo quanto quello che può 
influire sopra un elettroscopio, si comportano rispetto al modo 
di condurre la corrente elettrica come se fossero perfettamente 
in contatto quando una scintilla passa attraverso ad essi. La 
comunicazione così formata è capace di condurre una ordinaria 
corrente da campanello elettrico, purchè vi sia in circuito una 
sola pila voltaica, ed esige un considerevole sforzo per essere 
distrutta. 

Questa disposizione fu applicata dal Lodge alla costruzione 
di un indicatore delle onde elettriche estremamente sensibile. 
Uno degli estremi di un circuito elettrico contenente una pila 
voltaica ed un galvanometro di media sensibilità, è costituito 
da un filo di ferro che posa leggermente al di sopra di una 
lamina di ferro congiunto coll’altro estremo del circuito. Lo 
istrumento è più sensibile quando il contatto è sufficiente- 
mente buono da permettere il passaggio ad una corrente de- 
bolissima. | 

Se si producono delle onde elettriche, per es. col caricare 
e scaricare a distanza una sfera isolata, lo strato isolante in 
contatto col chiudicircuito si rompe, e si osserva nel galvano- 
metro una considerevole deviazione. 

Con questo semplice apparato si possono facilmente dimo- 
strare la riflessione, la rifrazione, la polarizzazione ed altre 
proprietà delle onde elettriche. La sensibilità del contatto può 
essere ristabilita battendo leggermente sopra la lamina. 

Il Lodge basandosi sopra questi fenomeni emise |’ idea (?) 


(4) La parola coherer, che alcuni traducono con coesivo, coerente, non 
ha vocabolo corrispondente in italiano, e del resto non sembra che an- 
che in inglese esprima esattamente la proprietà dell'apparecchio per il 
* quale è stata creata; mi pare quindi più proprio adoperare la parola 
generica chiudicircuito, che, se non è molto elegante, esprime almeno 
la proprietà caratteristica dell'apparecchio che è destinata ad indicare. 


C) Nature L., pag. 172. 
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che la sensibilita dell’occhio per le onde luminose sia analoga 
a quella dell’assorbimento delle onde hertziane, e che la luce 
produca solo una diminuzione della resistenza elettrica di al- 
cuni cattivi conduttori interposti fra una sorgente di elettri- 
cità ed i nervi sensori dell’occhio. Egli suppone che la retina 
sia fornita di contatti coesivi che permettano ad una corrente 
elettrica di scorrere nei nervi quando siano investiti dalle 
onde elettromagnetiche della luce. Le vibrazioni meccaniche 
eseguite dai tessuti ristabiliscono la sensibilità dei contatti 
ad intervalli di un decimo di secondo. 

Il Lodge costruì anzi un apparecchio per illustrare questa 
teoria. Un campanello elettrico, od un altro vibratore mecca- 
nico, è montato sopra lo stesso basamento con un tubo di li- 
matura, il quale, in tal caso, agisce come rivelatore, e la cui 
sensibilità viene ristabilita dalle vibrazioni del campanello. 

Il chiudicircuito del Lodge è più sensibile alle onde corte 
che alle lunghe. Le scariche ai contatti di un accenditore di 
gas, producono degli effetti ben marcati, mentre le scariche 
potenti di una grande macchina ad influenza non agiscono 
sopra lo strumento. In altre parole il chiudicircuito del Lodge, 
come l'occhio, ha un determinato limite di sensibilità per le 
onde elettriche. 


r 
IC 


Le variazioni di resistenza prodotte in un circuito conte- 
nente cattivi contatti, come sono appunto quelli in cui sono 
inseriti dei tubi contenenti limatura metallica, ecc. possono 
essere originate anche dalle scariche elettriche che si produ- 
cono nell’atmosfera durante i temporali. A conferma di ciò 
si cita il seguente fatto (1). 

Fu riferito al prof. Elihu Thomson che un operatore in 
galvanoplastica di Filadelfia aveva riconosciuto che durante 
i temporali egli non poteva proseguire la sua operazione di 
argentatura elettrica, e se, lasciando in azione i bagni du- 
rante la notte, sopravveniva un temporale, l'operazione an- 
dava irremissibilmente perduta. 


(t) Nature L., pag. 306. 
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Il prof. Thomson, quantunque da prima non volesse prestar 
fede al fatto, si recò al piccolo laboratorio dell’argentatura e 
potè constatare che quando durante il [processo di argenta- 
tura si scatenava un temporale, le batterie adoperate, che 
erano del tipo Smee, agivano come se fossero poste in corto 
circuito, ed il deposito di metallo si effettuava troppo rapi- 
damente. 

Il segreto del fenomeno risultò da una ispezione delle con- 
nessioni fra le batterie ed il bagno, le quali erano fatte per 
mezzo di una serie di cattivi contatti, che offrivano una 
grande resistenza nelle condizioni ordinarie; dimodoché si 
aveva un eccesso di potenza nelle batterie per il lavoro da 
eseguire. In queste circostanze uno scoppio di fulmine pro- 
duceva l’adesione fra le superficie in cattivo contatto, in 
modo da aumentare la conduttività e determinare il passag- 


gio di una corrente troppo intensa, che dava un deposito. 


troppo rapido, e quindi polverulento. 


Ù 
zE 


Il fenomeno presentato dalle limature metalliche è stato 
studiato dall’Aschkinass e dal Mizuno (') nelle reti metalliche 
ottenute incollando sopra una tavoletta di legno un foglio 
sottile di stagnola ed intagliandovi con un temperino ben af- 
filato una serie di striscie parallele di piccolissima larghezza. 

Esponendo questi reticoli all’azione delle radiazioni elet- 
triche la loro resistenza si abbassa notevolmente, e basta un 
leggero scuotimento per farla risalire al primitivo valore. 

Il risultato è influenzato dall’angolo che fa con le liste 
del reticolo il piano di polarizzazione della radiazione, giac- 
chè si ha una maggior diminuzione di resistenza quando le 
liste sono perpendicolari al piano in cui hanno luogo le oscil- 
lazioni primarie. 

Il Mizuno cercò di determinare se le variazioni di resi- 
stenza erano dovute ad una modificazione molecolare della sta- 
gnola, oppure avevano un’ origine puramente meccanica, e a 


(t) Philosophical Magazine, dicembre 1895. 
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tale scopo costruì dei reticoli nei quali gli spazi fra lv lista 
erano molto più grandi che nei reticoli adoperati prima; ma 
con tali reticoli non ebbe alcun indizio di diminuzione di re- 
sistenza sotto l’influenza delle radiazioni elettriche. Lo stesso 
avvenne con reticoli formati con fili di argentone e di ferro. 
La causa del fenomeno non può quindi essere di natura mo- 
lecolare, ma deve essere puramente meccanica. Non è possi- 
bile, infatti, che le striscie tagliate in un foglio di stagnola 
con un temperino, per quanto grandi siano le precauzioni 
prese, abbiano orli perfettamente netti; esse presentano sem- 
pre delle sbavature, le quali, venendo in contatto, sotto l’azione 
degli impulsi dovuti al passaggio delle onde elettriche, produ- 
cono la diminuzione di resistenza osservata. Questa spiega- 
zione trova una conferma nei fatti osservati, e cioè che il fe- 
nomeno non si osserva più quando le striscie sono sufficiente- 
mente distanti, che la variazione di resistenza dipende dall’o- 
rientazione delle striscie rispetto alla direzione delle vibrazioni 
e che la resistenza riprende il suo valore primitivo con un 
leggero urto. 

Tutti questi fatti, rimasti fino ad ora senza applicazioni 
pratiche, ho cercato di riassumere, più brevemente che fosse 
possibile, per mostrare per quali fasi è passato lo studio del 
fenomeno utilizzato dal Marconi nella costruzione del suo rice- 
vitore, e soprattutto per mettere in chiaro che la prima osser- 
vazione in proposito è stata fatta dal Calzecchi, che nessuno, 


in tanto parlare che si è fatto del telegrafo senza fili, ha mai 
nominato. 
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zione della Costante Dielettrica per la trazione del 
coibente ('). 


§ 1. — Scopo della ricerca. 


1. — Nella verifica della relazione data teoricamente dal 
Maxwell tra l’indice di rifrazione n di un mezzo e la sua co- 
stante dielettrica D 

n? = D ©- 

si sono sempre incontrate due difficoltà: una relativa alla 
esatta misura della D, l’altra dipendente dal fatto che la n° 
non è conosciuta per quelle onde per le quali ha luogo la (1). 
Infatti, come dice il Tumlirz (?) per la verifica della (1) bi- 
sogna scegliere gli indici corrispondenti ad onde del più 
lungo periodo, poichè sono le sole onde il cui movimento 
possa essere comparato con i processi lenti per mezzo de: 
quali noi determiniamo la costante dielettrica. Ora questi va- 
lori di n non possono essere determinati sperimentalmente, 
ma dedotti per estrapolazione dalla formola di Cauchy, la 
quale non si verifica nemmeno per le radiazioni estreme dello 
spettro visibile, e quindi molto meno si verificherà per va- 
lori della lunghezza d’onda tanto diversi da quelli corrispon- 
denti alla parte visibile dello spettro. | 

È perciò che furono a buon diritto ritenute come una 
conferma molto interessante della Teoria Elettromagnetica 
della Luce le prime esperenze di Boltzmann (*) sulla varia- 
zione della costante dielettrica nelle diverse direzioni dei 
mezzi cristallini anisotropi. Infatti, se non una verifica quan- 


(4) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Fisica della R. Università di 
Palermo, diretto dal prof. Damiano Macaluso. 

(3) Tumlirz, Theorie electromagnetiche de la Lumiére, pag. 59. 

(5) Boltzmann, Wiener sitzungsberichte, vol. LXX. part. II, pag. 342. 
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titativa, egli potè avere una verifica qualitativa della legge 
medesima, avendo trovato che l’indice di rifrazione dei raggi 
la cui vibrazione si compie in una certa direzione e la co- 
stante dielettrica nella stessa direzione variano nel medesimo 
senso col cambiare di questa direzione. Così pote ancora più 
avvalorarsi il concetto della identità di azione del mezzo sulla 
propagazione di una perturbazione elettromagnetica e di una 
onda lumirosa. 

Le posteriori esperienze di molti altri sperimentatori con- 
fermarono i resultati ottenuti dal Boltzmann; ed anzi da al- 
cuno (') questa conferma viene considerata come una dimo- 
strazione definitiva della ipotesi di Fresnel, che la vibrazione 
luminosa cioè si compia normalmente al piano di polarizza- 
zione, poichè si trovano sempre corrispondenti la costante 
dielettrica in una certa direzione e l’ indice di rifrazione dei 
raggi polarizzati perpendicolarmente a quella direzione. 

2. — Mi è sembrato perciò che potesse avere un certo in- 
teresse il ricercare se partendo da un dielettrico isotropo, e 
rendendolo anisotropo per mezzo di tensioni esercitate mec- 
canicamente, fosse possibile constatare una variazione della 
costante dielettrica in una certa direzione; mettere in corre- 
lazione questo fenomeno con quello già noto della doppia ri- 
frazione accidentale acquistata dal mezzo, e verificare se la 
costante dielettrica variasse nello stesso senso in cui varia 
l'indice di rifrazione dei raggi la cui vibrazione si compie in 
quella direzione. 

Esaminiamo anzitutto quale debba essere in base alla 
legge di Maxwell, in una lamina di vetro stirata, la varia- 
zione della costante dielettrica misurata in direzione perpen- 
dicolare a quella della trazione. 

La lamina stirata si comporta otticamente come un cri- 
stallo monoassico con l’asse parallelo alla direzione della tra- 
zione. Dovendosi perciò misurare la costante dielettrica wor- 
malmente alla lamina, vale a dire normalmente all'asse ottico, 
per il nostro scopo bisogna prendere in considerazione 1 raggi 
le cui vibrazioni sono anche a questo asse normali; per il che, 
ammettendosi che le vibrazioni luminose si compiano perpen- 


(4) Tumlirz, loco citato, pag. 61. 
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dicolarmente al piano di polarizzazione, sono i raggi ordi- 
nari che devono esser presi in esame. 

Il Fresnel (') aveva già osservato che la velocità di pro- 
pagazione dei raggi ordinari nel vetro stirato è maggiore 
che in quello non stirato, e quindi che l'indice di rifrazione 
ordinario è minore dell'indice primitivo. 

Tl Kerr (*) in seguito, misurando la variazione, dovuta allo 
stiramento, del ritardo assoluto prodotto nel tragitto dei raggi 
da una lamina di vetro, e tenendo anche conto delle varia- 
zioni di spessore, trovò che l’indice dei raggi straordinari re- 
sta eguale a quello primitivo del corpo isotropo, e che, come 
aveva trovato Fresnel, l'indice ordinario diminuisce per la 
trazione. 

Si può quindi dedurre dalla legge di Maxwell che la co- 
stante dielettrica del vetro stirato deve rimanere invariata 
nella direzione della trazione, mentre deve diminuire in dire- 
zione perpendicolare a quella della trazione. 

3. — Non esistono in proposito esperienze dirette. Si ha 
però una previsione del Lippmann, (*) il quale applicando il 
principio della conservazione dell'elettricità alla esperienza 
del Righi sull’allungamento prodotto dalla carica elettrica di 
un condensatore cilindrico, ne dedusse che per la trazione di 
un condensatore ne deve crescere la capacità elettrica, il che 
corrisponderebbe a un aumento della sua costante dielettrica. 

L’illustre fisico francese non notò la contradizione tra que- 
sta sua previsione e la conseguenza che si ricava dalla teo- 
ria di Maxvell. 

Il dott. Dessau (4), in una Nota pubblicata tre anni or sono, 
annunziava di aver fatte alcune esperienze dalle quali sem- 
brava che fosse confermata la previsione del Lippmann, che 
cioè per lo stiramento di un condensatore cilindrico si avesse 
un aumento di capacità elettrica, non attribuibile alla varia- 
zione delle dimensioni, ma quasi interamente ad aumento della 
costante dielettrica. 


() Fresnel, Oeuvres, t. I, p. 708; Mascart, Optique, t. II, p. 230. 
(°) Kerr, Phil. Mag. t. XXVI, p. 821, 1888. 

(°) Lippmann, Journal de Physique [1], t. X, p. 390. 

(4) Dessau, Rend. Lincei, vol. III, 1° sem, fasc. 10, p. 488 
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Intanto, mentre finora si era sempre trovato un completo 
accordo tra il senso di variazione della costante dielettica e 
quello dell’indice di rifrazione sia nelle varie direzioni dei 
corpi naturalmente anisotropi, sia nello stesso vetro e nei li- 
quidi per l'influenza della temperatura [esperienze di Cassie ('), 
Negreano (*), Palaz (3)], sia nei gas per l'influenza della pres- 
sione [esperienze di Boltzmann (t), Ayrton e Perry (5), solo per 
l'anisotropia accidentale del vetro mancherebbe l’accordo. 

Ho creduto quindi conveniente riesaminare con cura la 
questione, e controllare con altri metodi la verifica del Dessau. 

Questi misurava gli abbassamenti di potenziale prodotti 
dalla trazione di un condensatore cilindrico cui si era data 
una certa carica, desumendoli dalla modificazione che subiva 
la legge di dispersione del condensatore rilegato all’elettro- 
metro, dispersione i cui effetti venivano in buona parte com- 
pensati dall'impiego di un secondo condensatore identico al 
primo. 

In verità, disponendo di due condensatori quasi identici, 
si sarebbe potuto, io credo, ricorrere al metodo di opposi- 
zione di Cavendish, che è forse più sicuro e sensibile. I ri- 
sultati ottenuti dal Dessau sono infatti non del tutto sicuri, e 
sembrano affetti da cause disturbatrici, tanto che l’Autore me- 
desimo dichiara di non poter tentare una verifica della legge 
prevista dal Lippmann circa la proporzionalità della varia- 
zione di capacità al peso tensore. 

Così mentre non si sa fino a che punto agisca un aumento 
di conducibilità del vetro per la trazione, aumenti i cui ef- 
fetti l'Autore è riuscito ad esagerare con tubi di piccolo spes- 
sore (5), d'altra parte non si parla affatto di una perturbazione 


(t) Cassie, Proc. Roy. Soc. 48, p. 357, 1889. 

(*) Negreano, Comptes Rendus, 164, p. 428, 1887. 

(*) Palaz, Arch. de Genéve, 17, p. 287, 414-1887, 

(© Boltzmann, Sitzungsberichte der Wiener Akademie, t. LXIX, 
parte II, p. 795. 

(°) Ayrton et Perry, Memoire lue devant la Société Asiatique du Ja- 
pon, le 18 avril 1877. 

(*) N. Questo aumento di conducibilità del vetro per la trazione al 
quale accenna il Dessau, era stato già accertato direttamente con ana- 
loga disposizione sperimentale dal Barus, The American Journal of Science, 
t. XXXVII, p. 339, 1889. 
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dovuta alla penetrazione di cariche, penetrazione inevitabile 
in tempi di carica tanto lunghi che all’elettrometro, in cui 
si constatava l'abbassamento del potenziale per la dispersione, 
si fosse raggiunto un andamento regolare; questa penetrazione 
è molto probabile sia modificata dalla trazione, anche indipen- 
dentemente dalle scosse inevitabili nell'atto di mettere i pesi. 

4. — Altre previsioni sulla variazione della costante die- 
lettrica per la trazione sono state fatte in base alla teoria 
della deformazione dei condensatori. 

In questa teoria come è stata data dall’ Helmholtz, dal Kir- 
choff, dal Lorberg e dal Korteweg, si calcolano le deforma- 
zioni prodotte dalle forze elettriche supponendo che la costante 
dielettrica vari per una deformazione meccanica del mezzo, sia 
nel senso delle linee di forza che nel senso ad esse perpendi- 
colare; e quelle deformazioni così calcolate sono espresse me- 
diante i coefficienti di variazione della costante dielettrica per 
la deformazione meccanica. Questi coefficienti possono quindi 
essere reciprocamente determinati quando si misurino speri- 
mentalmente le deformazioni che in un condensatore sono pro- 
dotte dalla carica elettrica. 

Il prof. Cantone, applicando le formole del Lorberg ad al- 
cune sue accurate esperienze sulla variazione di lunghezza e 
di volume dei condensatori cilindrici, calcvlò quei tali coeffi- 
cienti e dal loro segno potè dedurre che la costante dielettrica 
deve diminuire nella direzione in cui si ha contrazione del 
vetro. 

Questa deduzione è d’accordo con quella fatta in base alla 
teoria elettromagnetica della luce, e quindi in disaccordo con 
la previsione fatta dal Lippmann. 

Passo ad esporre i risultati di alcune esperienze destinate 
a determinare in modo diretto il segno della variazione che 
la costante dielettrica subisce per lo stiramento del vetro. 


§ II. — Prime disposizioni. 


5. — Le prime esperienze furono tentate con una lastra 
di vetro a ciascuna estremità della quale erano attaccati for- 
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temente con mastice due blocchi di legno che servivano per 
la sospensione della lastra e del peso tensore. 

La lastra, sorretta dai blocchi superiori, era stirata da una 
corda, attaccata con un estremo per mezzo di uncini ai bloc- 
chi inferiori e con l’altro estremo a una robusta leva di se- 
condo genere, scorrente tra due guide verticali per impedirne 
ogni spostamento trasversale. Con due colonnine di ebanite si 
tenevano alla distanza di qualche millimetro da una parte e 
dall'altra della lastra due piatti circolari di rame. 

Per la misura della variazione della costante dielettrica 
sì cercò di impiegare il metodo di Boltzmann; si portava il 
piatto A (fig. 1) a un potenziale V, mentre l’altro B era in 
comunicazione col suolo; si metteva in seguito in comunica- 
zione il piatto B isolato con l’elettrometro, e si stirava quindi 
la lastra. Se fosse variata l’induzione di A su B l’ago dell’elet- 
trometro si sarebbe spostato, e dallo spostamento dell'ago si 
sarebbe potuto desumere la variazione della costante dielettrica. 

Perchè si possa adoperar questo metodo occorre però che 
appena si isola il piatto B il potenziale di A resti rigorosa- 
mente invariato, altrimenti l’ago si sposterebbe indipendente- 
mente da ogni effetto che si produce per la lastra. Ora finchè 
si ha da fare con piccoli potenziali si può ottenere questa co- 
stanza del potenziale del piatto induttore, come |’ otteneva 
Boltzmann per il potenziale di 300 elementi Daniell. 

Io non potei riuscirvi, poichè dovevo servirmi di poten- 
ziali assai elevati per poter constatare, con un elettrometro 
Mascart, variazioni piccolissime — Caricando il piatto 4 a un 
potenziale elevato, per quanto avessi procurato di isolarlo bene 
esso disperdeva tanto che l’ago dell’elettrometro rilegato al 
piatto B non rimaneva fermo un istante. 

6. — Per mantenere invariato il potenziale in A ricorsi 
a una specie di mantenitore di livello che mi diede buoni ri- 
sultati per questo fine. 

Consisteva esso in una batteria L [fig. 2] la cui armatura 
esterna era rilegata al suolo, mentre l’interna, bene isolata, 
comunicava col piatto A e con la pallina 6; e in due altre 
palline a e c delle quali la a era posta in comunicazione con 
una macchina elettrica. Holtz e la c era in comunicazione col 
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suolo — La distanza tra a e b era minore di quella tra a e c. 
È facile comprendere come funzionasse l'apparecchio. 
Dalla macchina Holtz veniva in a un’abbondante quantità 

di elettricità, e quindi in principio, mentre l'ago e B erano 

in comunizione col suolo per mezzo del tasto t, un gran nu- 

mero di scintille (tanto frequenti da produrre un suono abba- 
stanza netto) scoccava tra a e b; la batteria si caricava, fin- 
chè la differenza di potenziale tra a e è per l'aumentare del 
potenziale di è diventava troppo piccola perchè potessero cou- 
tinuare delle scariche, e quindi l’elettricità prendeva la via 

a c scaricandosi al suolo. 

In tal modo si portava l’armatura della batteria ad un po- 
tenziale dipendente dalle distanze reciproche delle tre palline 
e dalle loro dimensioni. Sollevando allora il tasto ¢ per iso- 
lare l’ago ed il piatto collettore B, il potenziale della batteria 
e del piatto induttore A tendeva a diminuire per la disper- 
sione, e quindi durante il flusso continuo di scintille tra a e 
c qualche scintilla scoccava tra a e b e ripristinava il valore 
primitivo del potenziale. 

La batteria L, avente una grande capacità, serviva da re- 
golatore, impedendo le oscillazioni troppo forti del poten- 
ziale (1). 

7. — Questo artifizio diede il risultato voluto nel caso che 
tra i piatti 4 e B non ci fosse ancora la lamina di vetro. 
L’ago dell’elettrometro appena isolato rimaneva fermo, purchè 
l'apparecchio fosse sottratto alle influenze elettrostatiche di- 
sturbatrici. i 

Introducendo però tra i piatti la lamina di vetro, cessava 
il regolare andamento dell’apparecchio; l'ago si caricava rapi- 
damente di elettricità omonima di quella di A. Rivestii i 
piatti di rame con un grosso strato di paraffina, sperando di 
evitare le scariche silenziose che potessero avvenire tra A, il 


(!) Ho voluto descrivere minutamente questo artifizio poichè sem- 
brami possa applicarsi con vantaggio nel caricare diverse volte una bat- 
teria a un certo potenziale costante, anzichè ricorrere agli artifizi finora 
adoperati, come quello della bottiglia di Lane, o della durata di azione, 
della macchina mossa con velocità costante, i quali non possono garen- 
tire la costanza del potenziale da una esperienza all'altra. 
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vetro e B. Lo spostamento dell'ago però continuava sempre 
all’istesso modo, forse per una penetrazione delle forti cari- 
che nel vetro. 

Per evitare questa causa disturbatrice dovevo quindi ser- 
virmi di cariche rapidamente alternate. 

Le esperienze furono tentate, ricorrendo a una modifica- 
zione del noto metodo di Gordon (') della bilancia di indu- 
zione. Neanche a questo modo però si riusciva ad ottenere 
qualche cosa di certo, poichè gli inevitabili spostamenti tra- 
sversali della lastra rendevano indecise e contradittorie le mi- 
sure. 

Riconobbi allora di non poter fare a meno di ricorrere ad 
armature indeformabili attaccate alla lastra, e di tener conto 
poi, se fosse il caso, dell’avvicinamento prodotto dalla tra- 
zione, la quale provoca un assottigliamento nella lastra. 


§ 3. Disposizione definitiva. 


8. — La figura terza rappresenta la disposizione sperimen- 
tale definitiva. 

Un estremo del circuito secondario di un rocchetto di 
Rumkorff comunica col piatto induttore b del condensatore C 
da cimentare, e coll’induttore è di un condensatore ad aria 
C’. Le altre due armature di C e C' vanno rilegate rispetti- 
vamente alle due coppie di quadranti dell’elettrometro. L’ago 
e l’altro estremo del secondario del rocchetto sono in comu- 
nicazione col suolo. 

Quando l’induzione di è su a è la stessa di quella che si 
esercita da un piatto sull'altro del condensatore C' in maniera 
che per un certo potenziale di b e d' i potenziali di a ed a’ 
siano identici, l’ago dell’elettrometro, essendo simmetrico ri- 
spetto ai quadranti, resta a zero. Raggiunto questo una volta 
lago si sposterà se per la trazione viene a variare l’induzione 
di a su b. 

Il condensatore C da cimentare risultava di una lastra di 


(t) Gordon, Traité experimental d Electricité vol. 1, p. 171. 
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vetro ben piana della larghezza di 150 millimetri e dello spes- 
sore di mm. 2.1:alle sue facce erano applicati a caldo due piatti 
di ottone, mediante un velo sottilissimo e uniforme di paraffina. 

Per evitare che nello stiramento si producessero inflessioni 
nella lastra e perciò mutamenti della distanza dei piatti, si 
adattarono ai blocchi di legno superiori masticiati alla lastra 
degli uncini portati da una corda che pendeva da una men- 
sola attaccata al muro in alto; cosi la lastra era libera di di- 
sporsi in qualsiasi direzione. 

Di più la leva esercitante la trazione sui blocchi inferiori 
era così disposta da lasciare assolutamente ferma la lastra sia 
che agisse o pur no il peso tensore; e per garentirne ancor 
meglio la stabilità si partiva sempre da un carico iniziale mai 
inferiore a 6 kg. I pesi si applicavano alla leva per mezzo di un 
opportuno piattello, evitando per quanto era possibile le scosse. 

Per garentire poi l'apparecchio del tutto dalle influenze 
esterne furono adattati ai piatti del condensatore C due bloc- 
chi di paraffina e si incollò su tutto il sistema della stagnola 
in modo da formare un involucro conduttore chiuso che fu 
messo in comunicazione col suolo. Dico subito però che i ri- 
sultati ottenuti furono identici a quelli che aveva prima ot- 
tenuti senza |’ involucro metallico. 

Il condensatore ad aria C' fu costruito sostituendo alle 
palline di un micrometro a scintille due piatti circolari me- 
tallici perfettamente paralleli. Uno di questi poteva spostarsi 
parallelamente a se stesso per mezzo di una vite micrometrica 
avente un passo di mezzo millimetro ed il tamburo diviso in 
cento parti. 

Il rocchetto R di medio modello era animato dalla cor- 
rente di un accumulatore, interrotta da un elettrodiapason 
200 volte al secondo. Un reostata inserito nel circuito per- 
metteva di rendere costante |’ intensità della corrente. 

Con l’elettrodiapason si avevano due vantaggi: una picco- 
lissima durata di carica, e dippiù potenziali eguali e contrari 
all'estremo del secondario per ogni apertura e chiusura, es- 
sendo piccola la intensità della corrente eccitatrice e grande 
il numero delle interruzioni (!). 


(t) GORDON, loc. cit., vol. II, p. 116. 
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I potenziali adoperati furono inferiori ai 4000 volts. 

Per aumentare la sensibilità dell’elettrometro si era sosti- 
tuita alla sospensione bifilare la unifilare, togliendo inoltre 
gli aghetti smorzatori pescanti nell’acido solforico, per dimi- 
nuire l'attrito. 

9. — Le esperienze erano condofte nel modo seguente. 
Reso l'ago il meglio possibile simmetrico rispetto ai qua- 
dranti [il che bisognava verificare di quando in quando, poi- 
chè con la sospensione unifilare, non avendosi nessuna cop- 
pia direttrice, la posizione di riposo per la detorsione del filo 
variava lentamente], si isolavano i quadranti e si faceva 
agire la corrente primaria. Con vari tentativi avvicinando più 
o meno per mezzo della vite micrometrica i piatti di C' si 
riusciva ad ottenere che la nuova posizione di riposo dell'ago 
fosse quasi la stessa di quella di prima, cioè che i potenziali 
di a e di a’ fossero eguali. L’ago, essendo liberissimo, oscil- 
lava a lungo prima di fermarsi: quindi le posizioni di riposo 
o si calcolavano col metodo delle ampiezze successive, o me- 
glio si determinavano aspettando che l’ago si fosse fermato, 
o le sue escursioni non si fossero estese che a qualche milli- 
metro della scala; così si era anche sicuri che qualunque pos- 
sibile variazione di temperatura prodotta dall'azione mecca- 
nica avesse avuto il tempo di dissiparsi. 

In seguito si applicavano 1 pesi sul piattello della leva. 
L’ago tosto si spostava e si determinava la nuova posizione 
di riposo, ripetendo così l’esperienza diverse volte. 

Quindi si spostava uno dei piatti di C’ di una frazione 
piccolissima e nota della loro distanza e si determinava il 
nuovo spostamento dell'ago. Così si poteva calcolare la va- 
riazione relativa della costante dielettrica dovuta alla tra- 
zione. 


S 4. — I risultati. 


10. — Il fenomeno cercato si manifestò nettamente fin 
dal principio: con una lastra sottile fortemente stirata si os- 
servò uno spostamento di ben 25 divisioni della scala, 
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Il senso di questo spostamento era lo stesso di quello che 
si otteneva avvicinando i piatti dell’altro condensatore C’; 
questo corrisponde evidentemente ad una diminuzione della 
costante dielettrica del coibente di C, conformemente a ciò 
che si era dedotto dalla legge di Maxwell. 

In quanto alle cause di errore che potessero dare Pillu- 
sione del fenomeno ho avuto agio di discuterle tutte, e ho 
dovuto concludere che esse non possono alterare, almeno qua- 
litativamente, il risultato sperimentale. 

Dalle iai denze elettrostatiche disturbatrici mi sono effica- 
comente garentito; ho già detto anzi che coprendo o no il 
condensatore C con un involucro metallico messo in comuni- 
cazione col suolo si avevano gli stessi risultati. 

L’avvicinamento dei piatti prodotto dall’assottigliamento 
della lastra per effetto della trazione agirebbe nel senso op- 
posto a quello rivelato dall’esperienza perchè aumenterebbe 
l’induzione del piatto ò sul piatto a. 

Gli effetti delle variazioni di temperatura che possono es- 
ser prodotte dalla trazione sono eliminati, potendo far la mi- 
sura dopo un certo tempo da che si è prodotta la trazione. 

L'aumento infine della conducibilità del vetro per la tra- 
zione quale risulta dalle esnerienze citate del Barus e da 
quelle del Dessau, nel mio caso produrrebbe un effetto oppo- 
sto a quello manifestato dalla esperienza. 

11. — Ecco i risultati che ho potuto dedurre da alcune 
misure fatte con una seconda lastra di vetro. 

I piatti del condensatore ad aria C’ erano distanti circa 
200 divisioni del tamburo (1 millimetro) e in queste condi- 
zioni lo spostamento della vite micrometrica corrispondente 
a quello di una divisione del tamburo, cioè l'avvicinamento 
dei piatti di !/,,, della loro distanza, produceva uno sposta- 
mento dell'ago misurato da circa 70 divisioni della scala. 

Dunque lo spostamento dell’ago misurato da una divisione 
della scala equivaleva alla diminuzione di ?/14000 dell’ indu- 
zione di un piatto sull'altro. 

Con la trazione si sono avuti 1 seguenti risultati : 

Per l'aggiunta di 15 kg. al carico iniziale, si aveva uno 
spostamento dell'ago di circa 6 divisioni. 
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Per l'aggiunta di 30 kg. si aveva uno spostamento del- 
Vago tra 12 e 13 divisioni. 

Per l'aggiunta di 45 kg. si aveva uno spostamento di circa 
19 divisioni. Da questo si deduce che « la costante dielet- 
trica di una lamina di vetro diminuisce per la trazione agente 
perpendicolarmente alla direzione del campo ». 

Inoltre da tutte le esperienze fatte sembra che la dimi- 
nuzione sia proporzionale alla trazione, legge che sarebbe d’ac- 
cordo con la teoria della doppia rifrazione accidentale data 
dal Neumann, nella quale si viene alla conclusione che il qua- 
drato n? dell'indice di rifrazione varia proporzionalmente alla 
trazione e quindi per la legge di Maxwell lo stesso si dovrebbe 
verificare per la costante dielettica. 

La diminuzione relativa della costante dielettrica per la 
trazione di 15 kg. su circa 300 millimetri quadrati è di 
6/4000; © quindi per un chilogrammo sopra 1 cm.*, la costante 
dielettrica diminuirebbs di circa 1/,,000. 

Come si vede questi risultati vanno di accordo, almeno 
qualitativamente, con la legge di Maxwell; una verifica quan- 
titativa sarebbe assai difficile, come lo è del resto nel caso dei 
mezzi naturalmente anisotropi, e in molti altri casi ancora. 

Il risultato non potrebbe esimermi dal ricercare le ragioni 
della contradizione tra la teoria di Maxwell e quella delle de- 
formazioni dei condensatori da una parte, e la previsione del 
Lippmann dall'altra. Debbo però dichiarare che malgrado gli 
sforzi durati parecchio tempo, non son riuscito finora a tro- 
vare le ragioni di quella controversia e mi son dovuto limi- 
tare a riferire i risultati sperimentali. 


Palermo, dal Laboratorio di Fisica della R. Università. 


5372 C. MARANGONI. — I raggi X e l'elettricità. 


Il prof. Righi fu il primo in Italia a scoprire che i raggi 
Roentgen hanno la proprietà di scaricare 1 conduttori elettriz- 
zati (1). Questo fatto è stato minutamente studiato dal prof. Vil- 
lari, il quale è venuto alle seguenti conclusioni (°). 

I raggi X d’un tubo a pera scaricano a distanza un elet- 
troscopio a foglie d’oro, protetto da una gabbia di guardia 
comunicante col suolo; non ha importanza il segno dell’elet- 
tricità. 

Un tubo metallico, interposto fra la sorgente dei raggi X 
e l’elettroscopio, anzichè rinforzarne l’effetto (come farebbe un 
portavoce), lo scema, quasi fosse un corpo opaco, per es., un 
disco metallico. 

Coprendo la pallina dell’elettroscopio di un grosso strato 
di paraffina tutto all’interno si scema, e quasi si sopprime l’ef- 
fetto di scaricare. Ciò farebbe credere che la scarica sia do- 
vuta ai moti convettivi dell’aria. 

L'effetto di scaricare cresce coll’aumentare la superficie col- 
pita dai raggi X; è maggiore per l’alluminio che per l’ottone; 
e scema se il metallo è verniciato. 

Il Villari ha trovato che, spingendo l’aria attivata dai 
raggi X sull’elettroscopio, se ne accelera la scarica; e che 
l'aria conserva per un po’ di tempo questa proprietà, anche 
dopo avere percorso un lungo tubo. 

La scarica è meno rapida attraverso i liquidi, etere, es- 
senza di trementina, ecc. Invece la scarica è più rapida attra- 
verso 1 vapori di questi liquidi, che attraverso l’aria. Anzi ha 


(!) Righi: Accad. Sc., Bologna 6 febbraio 1896. 
(°) Villari: Acc. Sc., Napoli. — R. Lincei. — Ist.° d’incoragg.° di Na- 
poli dal marzo 1896 al maggio 1897. 
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trovato, contemporaneamente al Righi, la legge che: i potere 
scaricante, nei fluidi aereiformi, cresce colla densità. 

Il Villari ha costatato che anche le forti scariche dei con- 
densatori comunicano ai gas la proprietà di scaricare i corpi 
eletrizzati. 

Importante poi è la ppoprietà che le scariche diffuse del- 
l'ozonatore neutralizzano nei gas la proprietà di scaricare, co- 
municata loro sia dai raggi X, che dalle forti scariche con- 
densate (1). | 

. Una corrente d’aria, attivata dai raggi X, perde la virtù 
di scaricare se è fatta passare per l’ozonatore anche dopo vari 
minuti che ha cessato di funzionare, e ciò pei residui di ca- 
rica. 

Anche la corrente d’aria d’una lampada Carcel (avanti raf- 
freddata) ha la proprietà di scaricare i corpi elettrizzati; ma 
se si fa passare prima per l’ozonatore quella virtù viene neu- 
tralizzata. 

L'effetto delle forti scariche elettriche, di attivare i gas, 
come fanno i raggi X, non aumenta col numero delle scin- 
tille in serie, ma varia colla lunghezza della scintilla e colla 
condensazione della carica. | 

Per scintille brevi è più efficace la scarica condensata; per 
scintille lunghe è più efficace la scarica non condensata. 

Questo potere cresce fino alla lunghezza di 10 cent. di 
scintilla libera; poi decresce, e si riduce a zero per scintille 
lunghissime. 

Siccome i gas, passando per l’ozonatore, non acquistano, 
ma perdono la proprietà di scaricare l'elettricità, sapendo che 
l’ozonatore trasforma l'ossigeno, 0°, in ozono, 0%, pare che l'a- 
zione dei raggi X e delle forti scariche condensate derivi 
dalla dissociazione atomica dei gas. Il Villari però nota che 
in questo caso si dovrebbe avere un aumento di volume nei 
gas attraversati da raggi X, aumento che non si verifica. 

Poi il Villari, avendo elettrizzata una corrente d’aria atti- 
vata dai raggi X, ha trovato che quest’aria non scarica i con- 
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duttori se l’elettricità comunicatavi è omonima, e li scarica 


(4) Acc. Napoli, agosto, ottobre 1896. 
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se è contraria a quella dei conduttori. Ma se l’aria attivata 
è spinta contro due conduttori oppostamente elettrizzati è 
neutralizzata, come passando per l’ozonatore. 

Avendo egli provato a spingere i gas ossigeno e idrogeno, 
ottenuti per elettrolisi, ha trovato che entrambi i gas disper- 
dono la sola elettricità negativa, gpme se fossero entrambi ca- 
richi positivamente. 

Questo risultato è per ora inesplicabile. 

Il Villari osserva in fine che la scintilla elettrica provoca 
la formazione della nebbia nel vapore d’acqua. 

Un simile effetto producono i raggi X, come ha notato il 
Richarz (1); e siccome, in esperienze fatte coll’ Helmholtz (°), 
venne trovato che simile effetto era prodctto da azioni chi- 
miche ed elettriche, l’autore opina che i raggi X operino 
una dissociazione. 

Circa venti anni fa, a proposito di un’ esperienza del Ma- 
scart: che l'ozono provoca la formazione della nebbia nell'aria 
umida, io assegnavo al fenomeno un’ altra causa, che è quella 
trovata dall’Aitken, cioè: la formazione della nebbia è dovuta 
a particelle solide trasportate dalle scariche elettriche nell’ozo- 
nare i gas. 

Finalmente il sig. De Heen (3), partendo dai calcoli di JJ. 
Thomson, e di altri, che assegnano alla velocità dei raggi ca- 
todici 200,000 metri al 1”, e quindi pei raggi X la lunghezza 
d’onda di micron 0,04 viene alla conclusione che: i raggi X 
possono scuotere così vivamente gli atomi da attivare o di- 
struggere le vibrazioni elettriche dell'etere, # cuz verso deter- 
minerebbe il segno dell’ elettricità. 

Il De Heen applica questa sua ipotesi all’ elettricità atmo- 
sferica: egli ammette che dalle protuberanze solari, per la loro 
eccessiva temperatura, partano delle radiazioni, di brevissima 
lunghezza d’ onda, capaci di eletrizzare positivamente le alte 
regioni dell’atmosfera. 

L'assenza dei raggi X nel fascio solare che riceviamo non 


(t) Richarz. Vied. Ann. t. LIX p. 592 1896. 
C) Vied. Ann. t. XXXII p. 1 1887, e t. XL p. 161, 1890. 
(*) De Heen, Bull. R. Acad, d, Belgique, t. XXXI, n. 5, 1896. 
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prova che il sole non li emetta, potendo l'atmosfera assorbirli 
completamente. Siccome i raggi X non riscaldano, come ha 
provato il Villari ('), è probabile che la loro energia venga 
trasformata in elettricità, o in luce nei più alti strati dell’atmo- 
sfera. 

Se la teoria di Sohnke e di Luvini spiega benissimo lo 
sviluppo dell'elettricità, per l'attrito dei ghiaccioli colle goccie 
d’acqua durante 1 temporali, la teoria stessa si trova in di- 
fetto quando si deve spiegare l'origine dell’ elettricità atmo- 
sferica, che è tanto più forte quanto più limpido è il cielo. 
La teoria del De Heen è indipendente dai temporali, e più 
collegata coi fatti astronomici, e merita per ciò un serio esame. 


(t) Villari, Acad. Sc., Bologna, 12 aprile 1896. 
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5372 C. MARANGONI — I pretesi raggi X nel secolo decorso. 


Nel precedente numero di questa Rivista il prof. C. Del 
Lungo ha riportata la memoria originale di Hauksbee, nella 
quale si descrive una curiosa esperienza, che ha indotto il si- 
gnor C. Maze (') a considerare 1’ Hauksbee come precursore 
di Röntgen. Quest’articolo mi ha invogliato di ripetere l’espe- 
rimen:o, per appurare la cosa. Perciò ho fatto costruire un 
pallone di vetro, munito da una parte di chiavetta da adat- 
tarsi alla macchina pneumatica, e dalla parte opposta, di un 
bocciolo, ben centrato, per fissare il pallone alla macchina di 
rotazione. 

L' emisfero, dalla parte del bocciolo, era rivestito interna- 
mente di uno strato di ceralacca rossa fine, della grossezza di 
qualche millimetro. 

Dopo di‘avere pulito bene il pallone con alcool, ed etere, 
e fatto il vuoto, lo fissavo sulla macchina di rotazione, facevo 
buio, ed applicavo la mano contro il pallone rotante (*). Ap- 
pariva infatti come lo spettro della mano attraverso la cera- 
lacca; ma questo era molto più distinto attraverso il vetro 
senza ceralacca dell'emisfero superiore. 

Non è la mano che si vede, ma un’ ombra di essa, contor- 
nata da una aureola luminosa. Si vede subito che non si tratta 
di raggi X, (i quali già non diverrebbero visibili in queste con- 
dizioni); ma si tratta di semplici scariche diffuse nel vuoto. 

Applicando l’estremità di un dito al pallone rotante appa- 
riva una piccola aureola intorno ad essa, e un pennacchio lu- 
minoso lungo il cerchio parallelo del pallone, e che sì esten- 
deva nella direzione della rotazione del globo, per una mezza 
circonferenza. Insomma è ciò che avviene nella macchina di 


(1) Cosmos, 12 giugno 1897. 
(*) Si aumenta l’effetto sfregando prima la mano coll’amalgama di 
Kienmeyer. 
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Holtz: le stellettine negative davanti ai pettini corrispondono 
all’aureola attorno al dito; e la nappa positiva che lambisce 
il disco, nel verso del movimento, corrisponde al pennacchio. 

In fatti i punti del pallone stropicciati col dito si elettriz- 
zano esternamente di elettricità positiva. Per induzione la su- 
perficie interna, nelle parti affacciate, diventa negativa, e la 
elettricità positiva, che è respinta, è trasportata lontano nel 
verso della rotazione. Il contorno della mano è adunque se- 
gnato da una linea negativa sfumata da un’aureola positiva. 
- Il fenomeno incomincia ad essere sensibile al di sotto della 
pressione di 55 millimetri di mercurio, ed aumenta col vuoto 
secco della macchina Carré, che spinsi a 2 mm. Ma, avendo 
ripetute le osservazioni di notte, qualche bagliore si vede an- 
che senza fare il vuoto. 

La fosforescenza osservata da Hauksbee è simile a quella 
che si vede nella camera barometrica. Per togliere ogni dub- 
bio che vi sieno raggi X ho preso un tubo che produce una 
viva fosforescenza colla pioggia di mercurio nel vuoto; il 
quale, essendo di vetro sottile, agevolerebbe l'uscita dei rag- 
gi X. Una lastra fotografica, chiusa in una busta di carta nera, 
sulla quale era una lamina metallica traforata, applicata con- 
tro il tubo non dette nessuna immagine dopo avere rovesciato 
200 volte il tubo; mentre bastò rovesciarlo una sol volta per 
avere una distinta immagine colla lastra scoperta. 

Concludo : che le figure di Hauksbee sono dovute alle sca- 
riche diffuse, e non al raggi X, che non potevano essere pro- 
dotti prima di spingere il vuoto a milionesimi di atmosfera, 
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Intorno alla risoluzione di due problemi di fisica. Replica 
del dott. RICCARDO MALAGOLI. 


1. — Alla prima mia nota pubblicata nel fascicolo di 
maggio di questa Kivista, il dott. Cintolesi ha risposto con 
una nota apparsa nel numero successivo. 

Stimo necessario riprendere la parola sull’ argomento per 
alcune altre considerazioni, e in primo luogo constato a con- 
ferma della esattezza delle mie prime conclusioni il consenso 
del dott. Tolomei, che scrisse a me direttamente, tantopiù che 
(come dissi allora) alla sua Raccolta, come la più recente e 
la più larga, erano dirette le mie osservazioni. 

2. — Riguardo al primo problema il prof. Cintolesi fa co- 
noscere come egli da tempo si fosse accorto della soluzione 
errata che ne aveva dato, tantoché in una traduzione fran- 
cese (a me ancora sconosciuta), fatta in collaborazione con 
altri, egli avrebbe data per il problema della losanga una so- 
luzione analoga alla mia. 

Ciò ben poco mi interessa; giacchè io non avevo in animo 
altro intendimento che mettere in guardia contro errori con- 
tenuti in libri che vanno per le mani dei nostri studenti; er- 
rori che si potrebbero agevolmente correggere, non fosse altro 
ricorrendo ad una appendice da unirsi ai volumi, allorchè en- 
trano in commercio. 

3. — Quanto al secondo problema per il quale io dimo- 
strai esistere infinite soluzioni, il prof. Cintolesi fa una que- 
stione di interpretazione dell’enunciato. 

Lo riproduco: alle estremità A e B di un diametro sono 
« collocate e fisse due masse elettriche rappresentate dai nu- 
« meri + 27 e — 9. La distanza A B — 30 cm. Sopra la 
circonferenza evvi un punto C mobile nel quale si suppone 
una carica elettrica + 2, da equilibrarsi mediante l’azione 
s di una massa elettrica — 16 che si vuole collocare fuori 
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« del cerchio in un certo punto di cui si tratta di conoscere 
« la posizione. Supposto l’arco B C = 60° determinare cote- 
.« sta posizione ». 

Quest’enunciato per verità ben poco felice, viene inter- 
pretato dal Cintolesi nel senso che C debba ritenersi affatto 
libero, e che le parole dell’enunciato che lo riguardano deb- 
bano servire solamente ad individuarne la posizione. In caso 
diverso, egli crede che si avrebbe dovuto usare la frase: sog- 
getto a muoversi sulla circonferenza. 

È evidente che in tal modo la forma sarebbe stata anche più 
esplicita: ma l’enunciato dica: sopra la circonferenza evvi un 
punto C mobile, ciò che significa: un punto C è mobile so- 
pra la circonferenza. Il prof. Cintolesi avrebbe senz'altro ra- 
gione se l’enunciato dicesse: sopra la circonferenza evvi un 
punto C libero; giacchè libero e mobile hanno in tal caso 
due significati meccanicamente diversi. - 

Inoltre nell’enunciato è detto che la massa compensatrice 
si vuole collocare fuori del cerchio. Questa condizione di cui 
poi il Cintolesi non fa cenno nella risoluzione del problema, 
fa credere che chi ha ideato il problema ritenesse possibile, 
in ogni caso, di equilibrare la massa C collocando la carica 
compensatrice nell’interno della circonferenza, mentre ciò non 
ha senso seguendo l’interpretazione del prof. Cintolesi. La ri- 
soluzione da me data al problema porta a trovare un luogo 
delle infinite posizioni della massa compensatrice; luogo che 
trovasi precisamente, in parte, compreso entro la circonferenza 
medesima. Cosicchè per rispondere all’enunciato del Cintolesi 
bisogna escludere dalla infinità delle soluzioni trovate quelle 
rappresentate dai punti del luogo (determinato nella prima nota) 
che non sono fuori della circonferenza. Di questa esclusione 
non parlai nell’altra nota solo perchè mi riferivo al problema 
come si trova nella Raccolta del Tolomei, ove appunto 
l’enunciato che ha anche una forma diversa non contiene 
questa condizione. 

Infine il prof. Cintolesi lascia intendere che se il proble- 
ma doveva offrire infinite soluzioni, sarebbe stato meglio chie- 
derne il luogo. Ciò poteva farsi senza dubbio, ma per quanto 
si domandi una soluzione di un problema resta sempre riser- 
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vato alla discussione di esso il determinare se e quante altre 
soluzioni il problema possa offrire. 

4. — In complesso adunque l'interpretazione che il pro- 
fessor Cintolesi da all’enunciato del secondo problema, e che 
renderebbe esatta la sua soluzione, non corrisponde nè alla 
lettera, nè allo spirito (diciamo pur così) di esso enunciato. 
L’ interpretazione mia prima, e la relativa risoluzione riman- 
gono dunque iutatte: cioè il punto C'è soggetto a dei legami, 
per i quali la sua condizione di equilibrio è che la compo- 
nente della forza totale nella direzione tangenziale sia nulla. 


Modena, 20 luglio 1897. 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 


Dorr. CarLo Bonacini — La fotografia dei colori — Trat- 
tato teorico-pratico, Milano, Hoepli, 1897. Pag. 422 con 
incis. e tavole. 


Di questo bel libro che riassume i lunghi studi e la vasta coltura 
dell’egregio autore sopra questo bel soggetto, ha degnamente giudicato 
Accademia dei Lincei, conferendo principalmente per esso al prof. Bo- 
nacini un premio di lire mille dalle 1500 assegnate dal Ministero per 
le scienze fisiche e chimiche. = 

«.... contiene anzi tutto un'esposizione storica dei tentativi fatti 
per ottenere la riproduzione fotografica dei colori. Vi si tratta poi a lun- 
go del metodo Lippmann e di tutte le particolarità relative al medesi- 
mo. Queste due opere (l’altra è La fotografia Ortocromatica pubblicata 
in uno dei Manuali Hoepli) non sono semplici compilazioni, ma si pos- 
sono considerare come trattati veri e propri, ordinati in modo razionale 
e originale. Sono le prime monografie complete su questi argomenti 
che vedono la luce in Italia. In tutti questi scritti che trattano di fo- 
tografia l'Autore da prova di possedere estese e profonde cognizio- 
zioni intorno alla fotografia scientifica, e molto acume critico nella di- 
scussione delle varie questioni. In una delle note sopra indicate sono 
descritte alcune esperienze fatte dall'autore per determinare la sensibi- 
lità di alcune lastre messe in commercio dai fratelli Lumière col nome 
di pancromatiche ». Così si esprime la Commissione nella relazione sul 
concorso. 

L’opera del Bonacini è divisa in tre parti cioè : la fotografia croma- 
tica al sottocloruro d’argento, della quale è fatta tutta la storia e la 
critica da Becquerel e i suoi predecessori fino ai tempi nostri; poi, la 
fotografia cromatica col processo interferenziale di Lippmann, della quale 
è svolta tutta la teoria, e descritta tutta la pratica del processo, fer- 
mandosi sul problema dell’isocromatismo, e sul valore pratico del me- 
todo Lippmann: infine, dopo un accenno agli altri metodi suggeriti per 
la cromofotografia, si passa alla terza parte, cioè alla fotocromografia; 
con la qual parola intende l’autore tutti i processi per riprodurre inci- 
rettamente e per sintesi di colori, le immagini colorate. 

Diverse tavole colorate accompagnano il testo e servono alla sua mi- 
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gliore intelligenza. Crediamo poter asserire che il libro del Bonacini è 
il più completo trattato fin ora pubblicato sopra questo importante e 
attraente argomento della fotografia dei colori: esso contiene l’ esposi- 
zione, la storia e la critica di quanto si è fatto per la risoluzione di si 
bel problema. 


CLASSIFICAZIONE DECIMALE DI MeLviL Dewey — Tavole gene- 
rali ridotte, adottate dall’istituto internazionale di Bi- 
bliografia di Bruxelles. Traduzione italiana di Vittorio 
Benedetti. Firenze, G. Barbèra, 1897. 


La nostra Rivista che ha adottato la Classificazione decimale, e che 
fino dai primi numeri se n’è occupata, spiegandola ai suoi lettori e mo- 
strandone i vantaggi, non può che accogliere con gran piacere questa 
pubblicazione che era veramente necessaria. 

Essa contiene l'esposizione del sistema Dewey, il modo di servirsene, 
le regole e i desideri espressi dall'Istituto di Bruxelles per accordare e 
uniformare il movimento bibliografico e infine la tavola metodica fino a 
4 e 5 citrs. Un indice alfabetico, dove ciascuna rubrica è accompagnata 
dal numero classificatore che la designa, completa il libro e facilita l’ap- 
plicazione del sistema. Chi non possiede il grosso manuale del Dewey 
troverà in questa utilissima pubblicazione quanto è necessario per ap- 
plicare a qualunque classificazione bibliografica il sistema decimale, e per 
valersi di bibliografie ordinate secondo questo sistema. 


Dott. Anprea Giuro Rossi — Sulla misura della differenza 
di fase nelle correnti alternative. Pag. 200, con 134 in- 
cisioni. Padova, A. Draghio, 1897. 


Questa importante monografia, la più completa pubblicata in Italia 
su tale soggetto, ha avuto dal R. Istituto Lombardo il premio della fon- 
dazione Cagnola, essendo appunto tema del concorso lo studio dei me- 
todi di misura di fase nelle correnti alternate. 

Il premio conseguito e il seguente giudizio espresso dalla commis- 
sione fanno il migliore elogio dell’opera. 

« Essa si apre con un riassunto della teoria matematica delle cor- 
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renti alternative e delle induzioni elettriche e magnetiche che ne dipen- 
dono; al quale fa seguito la descrizione dei processi e dei metodi cono- 
sciuti per registrare la differenza di fase, classificati in ordine al principio 
che li informa. Non manca nel corso della esposizione la parte . critica; 
ma vi è specialmente riservata un’appendice, nella quale si discutono in 
tre Note i metodi voltometrico, voltodinamometrico e quello basato sulla 
composizione delle induzioni elettromagnetiche. L’ultima di queste con- 
tiene inoltre l’esposizione e i risultati di una serie di esperimenti ese- 
guiti dall’Autore . ....... | 

La Memoria in discorso da prova nel suo Autore di un sicuro pos- 
sesso dell'argomento trattato tanto sotto il rapporto teorico che sotto 
quello pratico, e lo dimostra dotato di larga coltura matematica non 
meno che di abilità nello sperimentare ». 


RIVISTA E NOTIZIE 


Conferimento del premio reale di Fisica 
della R. Accademia dei Lincei. 


4 


Come è già ormai noto dopo l’adunanza del 5 giugno di quest’anno, 
il Premio Reale di Fisica venne conferito al compianto prof. Adolfo Bar- 
toli, uno dei vecchi collaboratori di questa Rivista. Ora che dell’adu- 
nanza solenne è pubblicato il resoconto ci piace di riportare le conclu- 
sioni della relazione dei commissari che furono i proff. Beltrami, Cerruti, 
Ferraris, Villari e Blaserna. 

Dopo avere di ciascuno degli otto concorrenti esaminati i lavori pre- 
sentati e riassuntone il contenuto con l’apprezzamento dell’importanza 
e del merito, la Commissione così conclude: 

« Trattandosi di lavori, tutti o quasi tutti nel campo della fisica spe- 
rimentale e quindi strettamente comparabili fra di loro non sarebbe il 
caso di dividere il premio. Ma non era, in verità facile il compito di 
valutare il merito assoluto e relativo dei tre principali concorrenti e di 
scegliere il nome da proporsi per il premio reale. La Commissione ha 
lungamente esaminati e vagliati i titoli presentati, i quali possono rias- 
sumersi nel modo seguente: 

1. Il BARTOLI, fra molti altri lavori, che dimostrano il suo non co- 
mune ingegno ed un illimitato ardore di ricerche, ha lasciato due mono- 
grafie complete, lavori di lunga lena e di grande precisione: sul valore 
specifico dell’acqua fra 0° e 35°, e sul calore solare. Sono altamente en- 
comiabili la straordinaria esattezza delle numerose serie sperimentali, 
l'esame profondo dei metodi, il modo ingegnoso, con cui le difficoltà 
sono superate. La prima delle due monografie, sul calore specifico del- 
l’acqua, costituisce un lavoro degno di stare accanto a quelli dei grandi 
nostri maestri nella difficile arte delle misure di alta precisione. 

2. Il CHISTONI presenta, anche lui, una bella monografia sulle condi- 
zioni del magnetismo terrestre in Italia, risultato di un lavoro di dodici 
anni. Determina le costanti magnetiche per 134 punti, situati in molte 
delle nostre provincie, esamina e discute i metodi e in vari punti li 
perfeziona. Queste indagini serviranno di base alla carta magnetica, 
quando la rete delle osservazioni sarà stata completata. Il lavoro del 
Chistoni deve considerarsi più come l'esecuzione intelligente e accurata 
di un programma tracciatogli dall'Ufficio centrale di Meteorologia e di 
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Geodinamica, è presenta meno il carattere di vera e propria iniziativa 
scientifica. La Commissione riconosce, che il Chistoni vi ha aggiunto del 
proprio l’esame critico e profondo dei metodi esistenti e varii perfezio- 
namenti arrecati ad essi. Lavori di questo genere; anche quando si ag- 
girino in un campo limitato di ricerche, sono altamente encomiabili ; 
ma essi acquistano il loro vero e pieno valore solo quando si presen- 
tano in forma completa e esauriente. 

3. Il Riau è molto apprezzato dall'Accademia, la quale dieci anni or 
sono, lo eleggeva a suo corrispondente e nel 1891 gli conferiva il Pre- 
mio Reale in Fisica. Con attività e ingegno non comune egli ha conti- 
nuato le sue ricerche sulle radiazioni, ed ha iniziato nuove indagini, 
in varie parti dell’elettricità, con lavori sperimentali e con procedi- 
menti matematici. Nella via aperta dalle geniali ricerche di E. Hertz, 
egli entrò largamente, e in modo îngegnoso riuscì a mettere a portata 
di laboratorii anche modesti buon numero delle dimostrazioni elettro- 
ottiche, che a pochi erano fin qui accessibili. 

La Commissione riconosce i concorrenti Bartoli e Righi ambedue de- 
gni di premio. Ma dovendo scegliere un nome solo, essa fra altro, non 
può non rammentare, che una parte dei lavori presentati dal Righi al 
nuovo concorso, e fra i suoi migliori, deve riguardarsi come la conti- 
nuazione e la conseguenza di altri sulle radiazioni, che presentati al 
precedente concorso, ebbero il plauso dell’Accademia, e, come risulta 
dalla relazione di allora, contribuirono fortemente ad ottenergli il pre- 
mio Reale. | 

Tenuto conto di tutte queste considerazioni, la Commissione ricono- 
sce nei lavori del Bartoli una manifesta superiorità su quelli degli altri 
concorrenti e con voto unanime, in cui va incluso anche quello del com- 
pianto commissario Galileo Ferraris, propone che il Premio Reale di Fi- 
sica sia conferito al prof. Adolfo Bartoli, già della R. Università di Pa- 
via, specialmente per i suoi lavori sul calore specifico dell’acqua ẹ varie 
temperature e sul calore solare. » 


Conferimento del premio Ministeriale per le scienze 
fisiche e chimiche, pel 1896. 


Nella stessa adunanza del 5 giugno fu letta. la relazione sull’esito di 
questo concorso ; i commissari erano i proff. Blaserna, Balbiano, Favero, 
Roiti, Naccari. 7 

. Otto furono i concorrenti, ed ecco le conclusioni a cui è venuta la 
commissione dopo l’esame dei lavori presentati da ciascuno. 

« Esaminati e discussi i titoli dei singoli concorrenti, la Commissio- 
ne giudicò che quelli del prof. Bonacini attestassero in lui un ingegno 
critico originale ed acuto, che congiunto ad una perfetta conoscenza de- 
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gli argomenti trattati e ad una notevole operosita lo ponevano al di 
sopra degli altri concorrenti. In vero è da deplorarsi che nei lavori del 
Bonacini le esperienze siano scarsissime. 

Ciò si può in gran parte giustificare con la povertà dei mezzi scien- 
tifici di cui il Bonacini dispone. La Commissione spera che qualora le 
sue proposte vengano accolte, il Bonacini potrà accrescere grandemente 
il valore de’suoi studii, corredandoli di opportune esperienze. 

Degni di distinzione parvero pure alla Commissione i meriti del Bar- 
tolotti e del Cattaneo. Nel primo notò il buon indirizzo scientifico, lo 
studio di problemi difficili, l’operosità conservata anche in condizioni 
tutt'altro che favorevoli; nel secondo la perseveranza nello studio di 
fenomeni, che esigono molta accuratezza e la scrupolosa ricerca dei ri- 
sultati più esatti. La Commissione avrebbe desiderato di avere a dispo- 
sizione una somma più grande, ma considerahdo che tali distinzioni non 
vanno misurate dalla grandezza della somma data, ma piuttosto dai giu- 
dizi e dai criterii che le determinano, pensò di proporre che si assegni 
al Bonacini un premio di mille lire, e a titolo d’incoraggiamento si di- 
vida fra i prof. Bartolotti e Cattaneo la somma rimanente. » 


L'ombra delle onde sonore 


Nella Nature di Parigi del 24 giugno, e nel Cosmos del 17 luglio è 
stata riportata una nota di M. C. V. Boys sopra un fenomeno che egli 
ritiene non mai osservato fin ora: cioè, che quando avvenga un urto 
violento nell’aria come per l’esplosione di una grande quantità di un 
esplosivo potente, si produce sul suolo, se il sole splende, un’ombra che 
è quella dell'onda sonora e che si sposta velocemente con essa; un 
anello scuro avente per centro il luogo dell’esplosione e che si allarga. 
Non è riuscito a fotografarla. 

Forse in questa forma il fenomeno non sarà stato ancora osservato, 
ma esso è tutt’altro che nuovo. In tutte le fotografie ottenute dei proiet- 
tili in moto, con l’umbra del proiettile si è veduta sempre l'ombra del- 
l’onda d’aria compressa che esso spinge avanti a se e che non è diffe- 
rente punto dall’onda prodotta da un'esplosione. Fra i lavori italiani su 
quest’argomento ricordo quello di Q. Maiorana e A. FONTANA nella Ri- 
vista d’Artiglieria e Genio, 1896. 

L'Autore di questa nota si studia da qualche tempo d: fotografare 
l'ombra delle onde sonore prodotte da un campanello metallico, e ha 
filucia di poter presto presentare qualche resultato. 

C. DeL Lunao. 


Guipo VIMERCATI, Proprietario-responsabile. 


Firenze, 1897 — Tip. Luigi Niccolai. 
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Miron (FRANGOISÌ). Licencié en Sciences physiques, 
. Ingénieur civil. — Les Huiles minérales de pe- 

- trole, schiste, lignite. Petit in-8. (Encyclopédie 
scientifique des Aide- Mémoire). 


Broché: eaa 2 fr. 50 c. | Cartonnè . DI 


Dans ce Livre, qui intéresse 4 la fois l’industriel, le savant et le con- 
sommateur, M. Miron résumes létat de nos connaissances sur les gise- 
ments de pétrole, de schiste et de lignite. 

Il fait assister le lecteur à toutes les phases de la fabrication des 
DIO commerciaux pour éclairage, graissage, etc., qui sont dérivés 

e ces matières premières. 

Une étude très complète est faite des propriétés physiques et chimi- 
ques des huiles brutes ainsi que de leurs pro uits commerciaux, et l’Au- 
teur, à còté de reinsegnements précieux sur les rendements, donne sous 
forme de Tableaux, la composition chimique de nombreuses huiles bru- 
tes ou raffinées de diverses provenances. 
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porto all’ Amministrazione della RIVISTA. 


Concorso a premi dell’« Argentaurum Syndicate ». 


L’Argentaurum Syndicate, cioè la Società costituitasi agli Stati Uniti 
per la fabbricazione dell’oro (Vedi fra gli altri scritti A. De RocHAS 
L’Argentaurum, Gosmos, 31 Luglio 1897) ha pubblicato nei giornali ame- 
ricani e inglesi il seguente annunzio di concorso : 

1.° Un premio di 500 dollari per la migliore esposizione di quanto 
gli scienziati del nostro secolo han detto rispetto all’unità della materia 
e la possibilità teorica della produzione dell’oro mediante gli altri cosid- 
detti elementi; 

2.° Un premio di 500 dollari per la migliore relazione di ciò che 
dai medesimi scienziati si è tentato e dei resultati ottenuti rispetto al- 
l'alterazione del peso specifico e delle proprietà fisiche e chimiche dei 
solidi per mezzo della compressione e raffreddamento; 

8.° Un premio di 500 dollari per la migliore esposizione e confuta- 
zione delle erronee dottrine insegnate nei libri scientifici adoperatiiicome 
testo nelle scuole, dall'anno 1860 in poi, compresi quelli di Thompson e 
Tait ed altre siffatte autorità ; 

4.° Un premio di 500 dollari per la migliore esposizione degli espe- 
rimenti ed osservazioni che mostrino essere i fenomeni naturali in con- 
tradizione con la teoria di Avogadro, la teoria cinetica e le altre per cui 
la pressione sopportata dalle molecole formanti la crosta solida terre- 
stre crescerebbe con la profondità. 

Per schiarimenti e informazioni dirigersi a « The plain citizen publi- 
shing Company, 1 Broadway, New-York ». 
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Dott. RICCARDO MALAGOLI — Sul valore delle co- 
stanti fisiche nei diversi sistemi di misura. 


1. — Le grandezze costanti possono distinguersi in due. 
classi : quelle dotate di dimensioni e che si chiameranno più 
propriamente costanti fisiche, e quelle prive di dimensioni o 
costanti algebriche. 

Una formula che contenga oltre delle grandezze variabili 
anche una costante algebrica; è omogenea anche facendo as- 
trazione dalla costante, e rimane perciò inalterata qualunque 
sia la terna di unità fondamentali. Di tal genere sono le for- 
mole che danno l’area del cerchio, il volume della sfera, ecc., 
nonchè quelle che danno la durata delle oscillazioni pendo- . 
lari, la misura della forza viva, ecc. 

Le formule contenenti delle costanti fisiche sono omogenee 
solo comprendendo le dimensioni delle costanti stesse. Cam- 
biando il sistema di unità fondamentali, il valore numerico. 
della costante deve dunque essere opportunamente mutato. 

I trattati speciali essendo muti in proposito, credo utile 
esporre qui come si deve procedere, limitandomi però a tre 
sole costanti fisiche, essendo assai facile l'applicazione di que- 
ste considerazioni agli altri casi. 

2. — La formula di Newton esprimente la be elemen- | 
tare della gravitazione universale si scrive nel sistema C. G. 
S. cosi: i 
Bide a 28 


f = 6,69 10-8 
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secondo le recenti determinazioni di Poynting (!); e il coeff- 
ciente ha le dimensioni: . 
[vy] = (LP [M [T] 

Quale valore numerico spetta al coefficiente di questa for- 
mola, allorchè si vuol usare il sistema. tecnico ? 

Di questa grandezza v, di cul noi ignoriamu ancora l’inti- 
ma natura, esisterà però l’unità in ogni sistema di misure. 
Chiamandola v,, v,, nel caso del sistema C. G. S. e del siste- 
ma tecnico rispettivamente, ed applicando i concetti generali 
avremo: 

n IPIO IS gu 

ve ~~ [10°C] [10-1 G] [S]2 ~~ 
` Un valore particolare di questa grandezza (misurato da 
6,69 x 10-8 nel sistema C. G. S.) è la così detta costante 
della gravitazione. Il valore di questa stessa costante nell’al- 
tro sistema si otterrà ricorrendo al noto teorema sulla misura 
delle grandezze; avremo cioé: 

6,69 x 10-8 
x 
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da cui: 
x = 6,69 x 10-46 


Cosicchè nel sistema tecnico la formola di Newton si deve 
scrivere: 

f = 6,69 10-4 Dita 

A riprova della esattezza di questo risultato, rammentia- 
mo il significato fisico della costante v. È noto infatti che 
v — 6,69 10-8 rappresenta la fcrza in dine, con cui due uni- 
tà di massa (G), si attraggono allorchè la distanza è uguale 
all'unità (C). 

Ricordiamo ora che l’unità di forza del sistema tecnico è 
uguale. a 10-? dine, e allora la forza predetta verrà nel si- 
stema tecnico misurata dal numero 6,69 x 10-8. 

Dalla equazione di Newton, qualora si avessero due masse 
10-!! G, alla distanza 10° C, si ricava che la forza diventa 


(4) I. H. Poynting. Proc of the R. S. of London 1896. 
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"na = 10-4% volte più grande che nel caso delle due masse 
G alla distanza C, quindi concluderemo che due masse unità 
del sistema tecnico, poste alla distanza di un quadrante ter- 
restre, sì attraggono con una forza che nel sistema tecnico è 
rappresentata dal numero: 

6,69 10-6 10-49 — 6,69 10-46 

Questo risultato che rappresenta al tempo stesso il coeffi- 
ciente della formola elementare di Newton nel sistema tecni- 
co, coincide col valore che avevamo prima ottenuto. 

3. — In modo analogo si determina il valore numerico 
del peso specifico dei corpi nel sistema tecnico, essendo noto 
per tutti quello nel sistema C. G. S. Ricordando che le di- 
mensioni del peso specifico sono espresse da : 


[p] = [Z]-* [2] [T] 
dette p, e p, le unità di peso specifico rispettivamente nei 
due sistemi si ha: 
pe [CT [G] (Sr? _ 9% 
p> [10° CT [L0G] [S]-? 

L'unità di peso specifico nel sistema tecnico è 10—** quella 
del sistema C. G. S. quindi il peso specifico di un corpo nel 
sistema tecnico si otterrà moltiplicando per 10% il numero 
che misura il peso specifico dello stesso corpo nel sistema 
C. G. S. 

D’altra parte l’unità di peso specifico in un sistema è 
quella di un corno che sotto l’unità di volume sia attratto 
dalla terra coll’unità di forza. Quindi nel Sistema C. G. S. ha 
il peso specifico 1 quel corpo il cui cm. pesa una dina; e nel 
sistema tecnico ha l'unità di peso specifico quel corpo che 
preso sotto il volume di 1077 cm.3 ha per peso 10-* dine. E 
se ne deduce allora che 1 cm.’ di questo secondo corpo (corpo 
tipo del sistema tecnico) pesa 10-2 ‘dine, cioè ha un peso 10-?9 
maggiore dell’unità del sistema C. G. S. 

La scala ordinaria dei pesi specifici, per la quale il campio- 
ne è rappresentato dall'acqua assume come unità un multiplo 
dell'unità assoluta C. G. S.; anzi 980 volte maggiore. In cor- 
rispondenza avremo quindi nel sistema tecnico una scala di 
pesi specifici la cui unità sarà 980 volte maggiore, ed ai pesi 
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specifici ordinarii, corrisponderanno nel sistema tecnico dei 
numeri 10% volte maggiori. 

4, — La legge di Coulomb per le azioni elettrostatiche 

scrivevasi nel S. E. S. sotto la forma : 

f= = Ja 
e, qualora le unità fondamentali fossero C. G. S., indicava che 
due unità di quantità poste alla distanza C, nell’aria, si respin- 
gono con 1 dina. Nel S. E. M., qualora le unità fondamentali 
sieno ancora C. G. S., essendo l’unità di quantità di elettri- 
cità di questo sistema 3.10!° volte quella dell’ altro, la forza 
repulsiva esercitantesi fra due masse ancora misurate cogli 
stessi numeri e poste alla medesima distanza sarà in dine: 


f = (8.101 di ta 
La legge di Coulomb si può dunque scrivere : 
fo Kk ig 
dove il coefficiente K è l’inversa della costante dielettrica. 


Intendendo di rimanere sempre nel campo del S. E. M., le 
dimensioni di K sono, come è noto: 


[K] = [LP [T] 
Questa grandezza K ha una unità nel sistema C. G. S. e 
nel sistema tecnico, che indicheremo rispettivamente con K, 
e K,; e sara: 


K,_ [CP [9 — 10-18 


K, ~ [10° CP [S] 

Per conseguenza quel particolare valore di K che si rife- 
risce all'aria secca ed in condizioni normali, e che è misurato 
dal numero 9. 10% nel sistema C. G. S., sarà nel sistema 
tecnico misurato dal numero x determinato dalla relazione : 


20 
2104 =108 «2 = 9.10? 


Dunque la legge di Coulomb nel sistema tecnico, quando 
il mezzo ambiente sia l’aria si scriverà: 


f = 900 de 
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dove q,, q} rappresentano in coulomb le masse elettriche, d 
la loro distanza in quadranti terrestri, f la forza in unità del 
sistema tecnico. | 

Si può arrivare al medesimo resultato se si tenga conto del 
significato fisico della costante K, esprimente la forza con cui 
due unità di massa elettrica poste all’unita di distanza si re- 
spingono quando sono nell’aria. 

Se le unità elettriche sono quelle del sistema C. G. S., 
poste ad un C., si ha una repulsione di 9.10% dine, ossia 
9.1022 unità di forza del sistema tecnico. Prendendo poi due 
masse 10-! (coulomb) e collocandole alla distanza 10° C, si 


avrà una forza son = 10- volte più grande, e quindi due 


coulomb nell’aria ad un quadrante terrestre di distanza si 
respingeranno con 9.10?.10-* — 900 unità di forza del si- 
stema tecnico, come si era appunto trovato sopra. 

5. — Le inverse dei due valori di K che si riferiscono al 
sistema C. G. S., e al sistema tecnico, rappresentano la mi- 
sura della costante dielettrica dell’aria in condizioni normali. 
Nel caso di un dielettrico il cui potere induttore specifico sia 
D, la formola di Coulomb nel S. E. S. avente per unità fon- 
damentali C. G. S., e nel S. E. M. il quale abbia per base 
C. G. S. oppure sistema tecnico, deve dunque scriversi rispet- 
tivamente : 


1 9.1020 9.102 
fatte È da f= - qi 12 


dove f, q, d, sono simboli di forza, di carica, di distanza, 
proprii al sistema particolare che si considera. 

Il potere induttore del dielettrico considerato sarà dunque 
rappresentato nei tre sistemi di misure rispettivamente dai 
numeri : 


D D 
D igioni 910 
6. — Anche la formola che dà il valore del potenziale 


dovuto a cariche elettriche in equilibrio, dipende dal valore 
di K e quindi in misura elettromagnetica nel sistema C. G. 
S., © nel sistema tecnico avremo rispettivamente ; 
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V = (8.1019? Ti V = (3.10 f 


e mentre abbiamo già trovato che due coulomb alla distanza 
di un quadrante terrestre st respingono nell'aria con 9 dine, 
rammentando una delle proprietà del potenziale potremo dire 
che per portare nell'aria un coulomb dall’ œ fino alla distanza 
di un quadrante terrestre da un altro coulomb, si trasforma in 
energia potenziale il lavoro di 900 joule, ossia 9.10° erg. 

Analogamente dalla prima di queste due ultime formole 
si deduce che due unità elettromagnetiche di quantità di elet- 
tricita, poste nell’aria alla distanza di C. rappresentano 9.10*%° 
erg. di energia disponibile. 
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Dott. RICCARDO MALAGOLI — Misura di g colla mac- 
china di Atwood. 


1. — Recentemente sono stati introdotti nella macchina 
di Atwood due miglioramenti, che sono: 

I. usare nu filo senza fine che porta intercalate le masse, 
ciò che toglie le conseguenze delle variabili lunghezze di filo, 
che durante il moto pendono ai lati della puleggia. 

II. sostituire alla maggiore carrucola ordinariamente 
d’ottone e raggiata un disco d'alluminio, con che l’attrito 
d'ambiente per questo organo si riduce a zero, senza aumen- 
tare la pressione sugli appoggi volventi. 

Queste modificazioni hanno per iscopo di avvicinare il 
moto reale lungo la macchina di Atwood al tipo ideale di 
moto naturalmente accelerato, dal quale siamo ancora assai 
lontani. Da tempo io sto tentando ulteriori perfezionamenti 
e mi propongo di tornare sull'argomento fra breve, se alcune 
esperienze che sto ora realizzando corrisponderanno alla mia 
aspettazione. 

Credo però utile fare intanto conoscere un metodo molto 
semplice e per mezzo del quale si può ottenere anche dalla 
macchina attuale un valore soddisfacente per l’accelerazione 
di gravità. Questo metodo può servire in lezione come esem- 
pio del come non occorra sempre saper calcolare tutte le 
cause perturbatrici di un fenomeno, ma è sufliciente poterle 
eliminare dai nostri resultati. 

2. — Alcuni autori vecchi e recenti di trattati di fisica, 
come pure le comuni raccolte di problemi attribuiscono alla 
macchina di Atwood una formola teorica che lega l’accelera- 
zione g di gravità a quella g' del moto lungo la macchina e 
ai pesi P e p. Si ha 


g' p 
1 v = se 
(5) g 2P+p 
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che esprime appunto il principio fondamentale della mac- 
china. 

Solo il Violle (t) e il Winkelmann (?) fra gli autori che 
portano la formola precedente, accennano alla insufficienza di 
essa, in causa specialmente dell’energia assorbita dalla pu- 
leggia. 

Il Violle crede però che sieno trascurabili gli attriti della 
macchina, o almeno che esista una specie di equivalente în 
massa di essi, tantochè egli ritiene che possa scriversi: 

CRETA, SAI 
g 2P+p+a_ 
dove a sarebbe una costante dipendente dalla macchina. Fa- 
cendo due esperienze con carichi diversi alla macchina e de- 
terminando gli spazi realmente percorsi nei due casi durante 
uno stesso tempo, dal loro rapporto q si ottera: 


de. a os rr p! 

2 P4+p+a 
da cui si deduce il valore di a da introdurre nella formola 
proposta. 

Questo metodo corregge senza dubbio l’effetto della pu- 
leggia, per la quale l’equivalente in massa ha un esatto si- 
gnificato meccanico; ma quanto agli attriti non vi è che una 
correzione grossolana (su ciò il Violle non dice parola) giac- 
chè il loro effetto non è proporzionale alla velocità. 

Per maggiore chiarezza entriamo in qualche dettaglio. 
Posto : | 

m — 2 > M >=> È 
I g 
e chiamato s uno spazio percorso lungo la macchina, coll’av- 


vertenza che sia piuttosto piccolo avendo allora la macchina 
una maggiore probabilità di buoni resultati, la formola pri- 
mitiva può scriversi : | 
mgs = (2 M+ m) g's | 

e se v rappresenta la velocità lungo la macchina alla fine 
dello spazio s avremo : 


(4) Violle, Cours de Physique, tome I, $ 80. 
(*) A. Winkelmann, Handbuch der Physik, pag. 110, 


(2 M + m) g’s = use 5 
quindi la (1) diventa: 
2 M + v? 


la quale starebbe ad esprimere che il lavoro motore si tra- 
sforma solamente nella forza viva delle tre masse. Ma assor- 
be una quantità di energia non trascurabile il tribometro, 
anche se noi ci limitiamo alla puleggia maggiore; e se r è il 
suo raggio e u il momento d’inerzia rapporto all'asse di..ro- 
tazione, la sua forza viva finale sara: 


y a 2 a 
ui «i 

Inoltre vi è l’attrito d'ambiente che sarà maggiore nel 
caso della puleggia raggiata. Non sarebbe difficile esprimerlo 
(sebbene approssimatamente) per mezzo del quadrato della ve- 
locità, ma ci contenteremo di indicare complessivamente con 
C, la quantità di energia assorbita dall'ambiente. 

Infine vi è un'altra perdita d’energia lungo la caduta s, 
difficile ad esprimersi cogli elementi del moto, e dovuta agli 
attriti delle puleggie minori contro 1 loro perni e alla loro 
periferia, quantità che chiameremo C, 

In complesso una formola che rappresenti un legame fra 
gli elementi del moto lungo la macchina di Atwood è con 
buona approssimazione : 
2M+m 

2 


ORL EE 


mgs = 
ossia : 

cl ‘ 1 o oy Ci Cs 

(2) mg =QMtmgtgItstg 


Da questa formola si dovrebbe partire per determinare g', 
qualora fossero note la quantità C, e la funzione incognita C,. 

Trascurando le quantità C, e C, si ottiene una formola 
che il Violle stesso dà, ma che ricava applicando principii 
di meccanica razionale. 

3. — E che realmente la formola (1) meriti ben poca fi- 
ducia risulta dal fatto che sostituendo in essa al posto di g! 
il valore dato dall’esperienza e per P e p i valori usati, si 


DIA 
vo 
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ricava pér g un numero compreso fra 500 e 700 cm.; e noto 
che io ho sperimentato con quattro macchine di fabbrica diversa. 

Ma con un semplice artificio che ora passo ad esporre e 
diverso da quello indicato dal Violle, si possono ottenere 
dalla macchina di Atwood valori di g, molto prossimi al vero. 

Supponiamo di avere già eseguita una serie di esperienze 
con masse M, m, permodochè esse percorrano coll’accelera- 
28. 

i 
Avremo cosi la relazione (2) fra le grandezze del fenomeno. 

Facciamo ora l’aggiunta alle masse M di un’altra coppia 
di masse M’, e determiniamo coll’esperienza la. massa m’ da 
aggiungere ad m, affinchè il raoto si verifichi colla stessa ac- 
celerazione g! ossia affinchè nello stesso tempo ¢ sia ancora 
percorso lo spazio 8. 

Se noi avremo avuto cura di mettere al posto dei pesi 
due scatole entro cui collocare le cariche, per modo che la 
forma e il volume delle masse spostantesi nell’aria non muti 
nelle due esperienze, l’attrito d’ambiente (anche per puleggie 
raggiate) sarà sempre espresso da C,, e solamente C, avrà un 
aumento nel secondo caso, che sarà piccolo se avremo parti- 
colarmente l’avvertenza di usare masse M’ molto più piccole 
che non M. 

In conseguenza di ciò il legame fra le grandezze del fe- 
nomeno diventa: 

(m+ m')g= (2 (M+ M) + mt mg + g++ 
e sottraendone la (2) rimane : 

m'g = 2 (M' + m') gi 
dalla quale si deducono valori di g molto vicini a 980, tutti 
naturalmente approssimati per difetto. 

In questo metodo risulta dunque completamente eliminato 
l’effetto dell’attrito di mezzo, e la massima parte di quello 
inerente alla pressione sugli appoggi. Usando poi nella prima 
delle due esperienze di una specie di fodero da applicare al- 
l'albero della carrucola, avente il peso 2 P' + p', si potrebbe 
rendere costante in entrambi i casi il carico totale sopportato 
dai sostegni, e con esso anche il lavoro d'attrito C} 


zione gł uno spazio 8 impiegando un tempo ¢ = 


C: 
8 
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Dott. G. TOLOMEI — Sopra la determinazione dell’in- 
dice di rifrazione. 


È noto che l’imagine di un punto luminoso si presenta 
sopra una lastra fotografica circondata da una aureola che, 
per la sua somiglianza con quelle che circondano qualche 
volta il sole e la luna, è stata chiamata alone fotografico o 
semplicemente alone (1). 

Quando invece di un punto si fotografa un oggetto costi- 
tuito da parti molto cupe limitate da un contorno chiaro, le 
linee di separazione riescono sfumate perchè l’imagine delle 
parti nere si diffonde sopra quella delle trasparenti. È per 
tale ragione che nelle fotografie si vedono sempre sfumati i 
contorni dei rami sottili degli alberi quando spiccano sopra 
un cielo molto chiaro, ed in generale i contorni di tutti gli 
oggetti fotografati. 

Il fenomeno è dovuto al fatto che la sostanza sensibile 
della quale è rivestita la lastra ha un potere diffusivo relati- 
vamente grande ed i raggi emeSsi da essa, essendo in parte 
riflessi totalmente dalla faccia opposta della lastra, danno ori- 
gine ad una imagine che, nel caso nel quale la sorgente lu- 
minosa sia un punto, prende la forma di una corona circo- 
lare che è tanto meglio limitata all’interno quanto più il dia- 
metro del punto illuminato è piccolo. 

È facile trovare una relazione fra il raggio dell’alone, lo 
spessore della lastra e l’indice di rifrazione di cui essa è co- 


stituita. 


(!) Bull. de la Soc. Frangais de Photogr., 1890, pag. 182. 
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Sia A il punto dello strato sensibile illuminato in una la- 
stra di spessore 8: i raggi come AB che formano con la nor- 
male un angolo minore dell’angolo limite PAH escono al- 
l'esterno secondo BD e sono riflessi solo debolmente secondo 
BC, ma i raggi che fanno con la normale un angolo mag- 
giore dell'angolo limite PAH, come AE, sono riflessi total- 
mente dalla faccia MN, e quindi impressionano la lastra so- 
pra un anello circolare il cui raggio interno è AK. Si ha così 
intorno all’imagine A del punto luminoso una corona circo- 
lare abbastanza visibile nei punti prossimi a X. 

Indicando con « l'angolo limite del vetro di cui è costi. 
tuita la lastra, si ha: 


PH = 8 tang a; 


e ponendo AK = R, avremo, osservando che è PH = + AK, 


R = 28 tang a. 
E poichè indicando con n l’indice di rifrazione del vetro 
di cui è costituita la lastra si ha: 
| | 1 
sen a = — i 
n 


(1) pe 


pesi 


Il raggio dell’alone dimintisce quindi coll’aumentare di n. 


sostituendo avremo : 


ag 3 . ; i : 
Ponendo per n il valore oy che è approssimativamente l'in- 
dice di rifrazione del vetro, si ha: 


2 
bol = 1,789 8; 


3\2__1TT VE 
VGy-! vē 
ossia il raggio medio dell’aureola è minore del doppio dello 
spessore della lastra. 
Dalla (1), ricavando il valore di x, si ha: 
Lei V4 st + Re 
= p 
Si può dunque calcolare l’indice di rifrazione di cui è co- 
stituita una lastra fotografica conoscendo il suo spessore ed 
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il raggio dell’alone che si forma sopra di essa quando è illu- 
minata in un punto. 

Questo metodo è stato recentemente adoperato da A e L. 
Lumière (t), i quali lo hanno esteso anche al caso della deter- 
minazione dell’indice di rifrazione dei liquidi. 

Ecco come si procede. Si prende una lastra di vetro a fac- 
cie piane e parallele, si ricopre di uno strato sensibile sotti- 
lissimo e si illumina la lastra per mezzo di un foro di Omm, 1 
di diametro praticato in una foglia sottile di acciaio. Si ot- 
tiene così, dopo lo sviluppo, un alone di grande nettezza il 
cui diametro è perfettamente misurabile e permette di contare 
sopra l’esattezza della cifra dei millesimi nella valutazione del- 
l'indice di rifrazione della sostanza di cui è costituita la la- 
stra. Per poter contare sopra questa approssimazione è neces- 
sario operare con una lastra di 5mm circa di spessore, con un 
errore massimo di 1* sopra questo spessore e di 20* sopra il 
diametro dell’alone. 

Naturalmente bisogna sensibilizzare lo strato impressiona- 
bile per il colore della regione dello spettro per la quale si 
fa la determinazione, ed aver cura di far cadere sopra il dia- 
framma le sole radiazioni provenienti da quella regione. 

Per applicare questo metodo alla determinazione dell’in- 
dice di rifrazione dei liquidi, non è sufficiente, come sembre- 
rebbe a prima vista, versare il liquido sopra la lastra in 
istrato sottile, giacchè i raggi luminosi che cadono sopra la 
faccia posteriore del vetro sotto un angolo maggiore dell’an- 
golo limite del vetro, continuano il loro cammino attraverso 
lo strato liquido e dànno origine ad un alone di diametro 
poco differente da quello che sarebbe prodotto col vetro solo; 
ma questo alone diviene ‘a sua volta un centro di produzione 
di nuove corone confuse che impediscono di vedere nettamente 
la corona principale. I Lumière evitano questo inconveniente 
ponendo sopra il vetro qualche goccia del liquido da studiare 
e applicandovi sopra un pezzo di velluto, o di drappo nero, 
imbevuto dello stesso liquido: in tali condizioni il primo 
alone sparisce e la lastra dà con grande nettezza, dopo lo svi- 
luppo, l’alone corrispondente alla riflessione totale sopra la 
superficie di separazione fra vetro e liquido. 


(t) Compts rendus, vol, CXXIV, pag. 1438. 
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Indicando con œ l'indice di rifrazione del liquido e conser- 
vando le notazioni adoperate precedentemente si ha: 


kn 


E 4 8? | Re 
Sperimentando in questo modo i Lumière hanno trovato 
per indice di rifrazione dell’acqua corrispondente alla linea D 


il valore 1,3341, che come si vede è molto prossimo al va- 
lore 1,8336 trovato dal Baden-Powel e dal Fraunhofer. 
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Dott. SILVIO LUSSANA — Descrizione di un apparec- 
chio semplice che serve a dimostrare le leggi relative 
alle radiazioni calorifiche. 


Ognuno conosce le difficoltà non indifferenti che si incon- 
trano allorquando in un corso si vogliono dimostrare speri- 
inentalmente con mezzi limitati le proprietà dei raggi calori- 
fici. Dovendo pertanto lungo il decorso anno scolastico trat- 
tare quest’argomento, mi sono occupato di far costruire un 
apparecchio che alla semplicità riunisse il grande vantaggio 
di prestarsi in modo facile a tutte le numerosa esperienze 
che si possono eseguire in questo campo della fisica. Mi sem- 
bra di avere soddisfatto alle condizioni impostemi, per cui 
mi permetto qui di dare una descrizione completa dell’appa- 
recchio, nella fiducia che possa riuscire di qualche vantaggio 
all’ insegnamento secondario (!). 

L'apparecchio consiste in un panchetto di legno A B che 
porta superiormente su tutta la sua lunghezza un’incastro a 
coda di rondine, nel quale possono scorrere tre pezzi di le- 
gno C D E. Questo panchetto è suddiviso in tre porzioni 
A a, a, 6, 6, B; le prime due sono riunite mediante una cer- 
niera ad asse orizzontale in modo che la parte A a può por- 
tarsi sotto a, b se occorre di rendere l'insieme più corto; le 
altre due porzioni invece a, b e b, B sono unite in b b, in modo 
da potere ambedue ruotare attorno ad un asse verticale che 
passa per il punto di mezzo della linea di congiunzione. A 
quest’asse è pure fissato un disco orizzontale G che porta una 
divisione in gradi e che serve a misurare l’angolo formato da 
Bb, e ba. Questo disco è fissato a b, B, e si muove con esso, 
mentre che su a, d sta fissato un indice d. Nel centro di que- 
sto disco, ma da esso indipendente, si eleva pure una colonna 


(i) L'apparecchio venne costruito egregiamente dal bravo meccanico 
addetto all’Istituto fisico dell’Università di Siena Sig. Francesco Mazzei, 
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verticale che porta un telaio atto a contenere diversi acces- 
sori, che serviranno, come vedremo, nelle singole esperienze; 
la colonna è munita di un indice c che si muove sulla gra- 
duazione del disco e misura la posizione del piano del telaio 
rispetto ai diversi pezzi Bb, e dA. 

A ciascuno dei tre corsoi C D E stà unita una colonna ver- 
ticale in ottone di cui quelle alle due estremità portano due 
specchi parabolici H ed J a corto fuoco con apertura di una 
diecina di centimetri, e due corsoi L ed M. Le due interme- 
die portano ciascuna un telaio sul quale si possono fissare 
degli schermi pieni o muniti di fori più o meno grandi. Al 
corsoio M si fissa un pezzo in ebanite munito di due condut- 
tori di ottone che vanno a terminare a due serrafili nei quali 
si può introdurre un sistema di due grossi fili di rame ter- 
minati da una piccola ansa di platino; quest’ansa si porta 
nel fuoco dello specchio Z e serve da sorgente calorifica, ren- 
dendola incandescente mediante una corrente elettrica. Al 
corsoio ZL invece sta unita sia un’asticina di ottone che porta 
all'estremità un dischetto di cartoncino annerito posterior- 
mente e ricoperto anteriormente con lo ioduro doppio di ar- 
gento e mercurio che già usai in una esperienza@*the descrissi 
altra volta (') e che gode della notevole proprietà di cambiare 
il suo colore da giallo palierino a rosso vivo quando è riscal- 
dato verso 50°; sia una pinzetta che porta un piccolo termo- 
metro ad aria il cui bulbo piccolissimo è annerito; il can- 
nello capillare di questo termometro contiene un indice, si 
trova al di sotto di una striscia di vetro graduata e può es- 
sere unito mediante imboccatura smerigliata al bulbo. Infine 
una mensola N sta unita al corsoio C e può scorrere con 
esso parallelamente al panchetto A B. Un piccolo carretto O 
che sì muove su queste mensole normalmente alla direzione 
A B, porta due aste verticali di cui l’una serve di sosteguo 
ad una candela o ad una fiamma a gas, e l’altra ad una lente 
convergente a certa distanza focale. Lente e fiamma sono di- 
sposti in modo da potersi muovere indipendentemente l’una 
dall’altra in un piano perpendicolare alla direzione del can- 


(1) S. Lussana, Una esperienza da scuola sulla diatermaneità (Nuov. 
Cim. (4) 8°, 300, 1897). 
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nello del termometro sia nel senso verticale che nel senso 
orizzontale, come pure contemporaneamente in una direzione 
parallela alla direzione del detto cannello. I primi due movi- 
menti servono ad ottenere una proiezione netta del cannello 
del termometro e della scala unita su uno schermo conve- 
nientemente disposto, mentre che il terzo serve a seguire il 
movimento dell’indice nel cannello durante le esperienze, pur- 
chè si abbia l’avvertenza di aggiustare il termometro in modo 
che il suo cannello sia realmente parallelo alla direzione di 
quest'ultimo movimento. 

Tale è l'apparecchio nel suo insieme; i particolari che 
stanno disegnati a parte nella tavola unita risalteranno dalla 
descrizione che ora farò brevemente delle principali fra le 
molteplici esperienze che si possono eseguire, e che si possono 
variare in molti modi pur riuscendo sempre facili e nette. 

Prima di incominciare le esperienze, conviene assicurarsi 
che l’ansa di platino da una parte ed il dischettino di carta od 
il bulbo del termometro dall’altra si trovano esattamente nel 
fuoco dei rispettivi specchi. A tale scopo basta guardare ne- 
gli specchi lungo la linea HI da una distanza sufficiente- 
mente grande; quando si guarda J il fondo dello specchio 
deve apparire come una superficie abbastanza uniformemente 
illuminata; mentre che guardando H si deve vedere lo spec- 
chio come una superficie uniformemente nera. 

Propagazione rettilinea. Si dimostra disponendo A b in pro- 
lungazione di B b, e disponendo nei due sostegni D ed E degli 
schermi a foro sufficientemente piccolo. Quando si rende incan- 
descente lansa appare immediatamente una macchia rossa nel 
dischetto di carta che riesce ben distinta e sensibile anche ad 
una certa distanza trovandosi in un campo giallo ; la macchia 
scompare se si fa ruotare B b, fino a che il fascio di raggi che 
passa attraverso lo schermo non incontri più lo specchio H. 
Più evidente ancora questa legge deriva dal modo di funzio- 
nare dell'apparecchio e da tutte le esperienze che seguono. 

Riflessione. Si pone nel telaio SS una lastra speculare, per 
esempio di ottone, e si ruota il telaio in modo che l’indice c 
faccia un certo angolo, per es. 60° colla linea O-180 della di- 
visione del disco (linea che coincide con la linea di mezzo AB 
quando tutti i pezzi del panchetto sono allineati). Si vede al- 
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lora che rendendo incandescente l’ansa, perchè apparisca la 
macchia rossa nel dischetto di carta si deve ruotare B b, fino 
a che d segni con la linea 0-180 un angolo di 120°. 

Lo stesso fatto si osserva se alla lastra di ottone se ne 
sostituisce un’altra di vetro per es., oppure se sì cambia l’an- 
golo di incidenza ; però ci si persuade facilmente che colla 
lastra di vetro la macchia rossa è meno viva, come pure che 
diminuisce la vivacità di questa macchia se si va diminuendo 
l'angolo di incidenza. Questeultime esperienze riescono molto 
bene se al dischetto di carta si sostituisce il piccolo termo- 
metro. Ci si convince così facilmente che il potere riflettente 
varia colla natura delle sostanze e coll’angolo di incidenza. 
Che se dopo avere data ad SS una certa inclinazione per es., 
60° quando in SS si trova la lastra di ottone, si mantiene 
B b, sul prolungemento di A b si vede che nè il dischetto nè 
il termometro accennano ad una trasparenza dell'ottone per 
i raggi calorifici, mentre che sostituendo all’ottone del vetro 
sì osserva immediatamente un passaggio dei raggi calorifici. 
La intensità del fenomeno aumenta se si diminuisce fino & 
ridurre a 0° l’angolo che i raggi che partono da J formano 
colla normale ad SS. 

Se si raccolgono nello specchio H i raggi riflessi da una 
lastra di vetro, si vede che aumenta l’intensità dei raggi ri- 
flessi sia sostituendo una lastra di ottone a quella di vetro, 
sia portando la lastra di ottone dietro quella di vetro in mo- 
do che serva a riflettere 1 raggi che hanno attraversato il ve- 
tro; si deduce facilmente che il minore potere riflettente del 
vetro è dovuto più alla trasparenza che alla diffusione od al- 
l'assorbimento. 

Rifrazione e dispersione. Un grosso prisma cavo a sezione 
equilatera con due faccie in mica si riempie con solfuro di 
carbonio e si dispone su un tavolino di ottone che viene por- 
tato dalla colonna centrale. Se A b è sul prolungamento di 
B b, in tali condizioni non si vede apparire nel dischetto di 
carta la macchia rossa quando si lancia la corrente nell’ansa 
di platino. Ma se si ruota B b, arriva un momento in cui la 
macchia compare; è facile persuadersi che la macchia compare 
già quando i raggi luminosi, che in queste esperienze accom- 
pagnano sempre i calorifici, non giungono ancora nello spec- 
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chio; continuando a far ruotare B b, la macchia diventa sem- 
pre più viva, per poi diminuire di nuovo fino quasi a scom- 
parire quando 1 raggi luminosi si trovano ancora nel campo 
dello specchio. Da queste esperienze riesce evidente sia la ri- 
frazione, come la dispersione. | 

Cambiando poi l'angolo di incidenza si vede cambiare l'an- 
golo di deviazione, ed è facile mostrare anche per i raggi 
calorifici l’esistenza dell'angolo limite. 

Termocrosi e sostanze tormocroîche. La termocrosi si de- 
duce già dalle precedenti esperienze di dispersione; ma si può 
dimostrare anche meglio se si diminuisce la corrente lanciata 
attraverso all’ansa riscaldandola senza renderla incandescente. 
Si dimostra pure facilmente che le sostanze sono diversa- 
mente colorate per i raggi calorifici, cioè assorbono differen- 
temente i raggi calorifici di varia natura. Così nell’esperienza 
precedente se si interpone una lastra di vetro sul cammino 
dei raggi, l'intensità della radiazione diminuisce appena; men- 
tre che se la radiazione è dovuta ad un corpo che si trova 
a bassa temperatura, ciò che si può ottenere sostituendo al- 
lansa galvanica un bioccolo di cotone per es., bagnato con 
etere, si vede che il vetro intercetta pressochè totalmente le 
radiazioni colorifiche. 

Tutte queste esperienze e le altre moltissime a cui si pre- 
sta l'apparecchio, e che io qui per brevità tralascio di descrivere, 
riescono abbastanza bene col dischetto di carta, specialmente 
se si ha l'avvertenza di incominciare sempre con le radiazioni 
calorifiche più deboli per passare gradatamente alle più in- 
tense; ma si rendono anche molto più evidenti se si fa uso 
del piccolo termometro a proiezione. 


Dall'Istituto Fisico dell Universita di Siena, agosto 1897. 
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Dott. SILVIO LUSSANA — A proposito della nota del 
dott. Adolfo Campetti « Della influenza della tempe- 
ratura sulla velocità degli joni >. 


Da qualche anno vide la luce un mio lavoro (') nel quale 
ho studiato l’influenza del calore sulla forza elettromotrice de- 
gli elementi a concentrazione e sul coefficiente di trasporto 
degli joni (Ueberfithrungszahlen) quale lo definisce l’Hittorf 
nei suoi classici lavori sui fenomeni elettrolittici. Scopo del 
lavoro era di verificare le idee teoriche espresse dall’Helm- 
holtz, dal Nernst e dal Planck sul modo di calcolare la forza 
elettromotrice in questi elementi. Incidentalmente però giunsi 
anche alla conclusione che per i sali da me studiati, entro 1 
limiti raggiunti, il valore del coefficiente di trasporto cresce 
-proporzionalmente alla temperatura assoluta (secondo la defi- 
nizione dell’Hittorf tale coefficiente si riferisce agli anioni). 

Pressochè contemporaneamente il Bein pubblicò un lungo 
lavoro (*) sul coefficiente di trasporto nel quale, fra le varie 
questioni trattate, si occnpò anche dell’influenza della tempe- 
ratura, e giunse alla conclusione che per la maggior parte 
degli elettroliti da lui esaminati, ed in p@rticolare per il sol- 
fato di rame, il valore di tale coefficiente non dipende dalla 
temperatura. In una appendice al mio primo lavoro (3) ed in 
una nota posteriore (') ho accennato a diverse cause di er- 
rore che inquinarono le esperienze del Bein, cause che lo do- 
vevano necessariamente portare a risultati sempre più bassi 
quanto più la temperatura si elevava. 


(5 S. Lussana, Influenza della temperatura sulla forza elettromotrice 
degli clementi a concentrazione e sul trasporto degli joni (Atti del R. Ist. 
Ven. (7) III, 1111, 1892). 

(2) W. Ben Beiträge zur experimentellen Bestimmung von Ueberfithungs- 
zahlen in Salzlisungen (Wied. ann. 46, 29, 1892). 

(3) L c. 

(*) S. Lussana. Influenza del calore e del magnetismo sul coefficiente di 
trasporto degli ioni. (Atti del R. Ist. Ven. 1893). 
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Ora il dott. Campetti (!) pubblica un lavoro seguendo una 
via perfettamente analoga a quella del Bein, e giunge come 
è ben naturale alle stesse conclusioni. 

L’eguaglianza dei metodi usati dal Bein e dal Campetti 
mi dispenserebbe dal rispondere a quest’ultimo; però onde 
togliere ogni dubbio in proposito, credo utile di riprendere 
l'argomento. 

La differenza pressochè unica che si ha fra le esperienze 
del Bein e del Campetti, stà nel metodo di riscaldamento; se- 
condo il Bein il suo bagno importava delle variazioni di tem- 
peratura non indifferenti, e quel che è ‘più la temperatura nei 
diversi strati era variabile; mentre nelle esperienze del Cam- 
petti la temperatura rimane praticamente costante e l’acqua 
del bagno è agitata; dato però il modo impiegato per agitare 
il bagno, si deve ritenere che l’agitazione stessa fosse inter- 
mittente, e quindi che nemmeno nelle sue esperienze la tem- 
peratura fosse costantemente uniforme, in modo da impedire 
assolutamente 1 movimenti convettivi del liquido. 

Il dott. Campetti riporta una esperienza preliminare, in 
base alla quale crede di poter asserire che nelle sue ricerche 
gli effetti della diffusione sono trascurabili anche a tempera- 
tura elevata. Sfortunatamente però tale esperienza ha poco 
valore, perchè delle quattro porzioni in cui dividerà in seguito 
le soluzioni cimentate, ne esamina una sola, e precisamente 
l'estrema; nulla dice delle due intermedie che per dire il vero 
erano quelle che meritavano di essere, per questo riguardo, 
prese in maggiore considerazione. D'altra parte più che la 
diffusione, in queste ricerche possono nuocere i movimenti 
convettivi del liquido : e da questo lato la detta esperienza 
preliminare riferita dal Campetti è anche meno concludente, 
oltre che per la detta ragione, anche perchè pone di fronte 
liquidi di densità troppo differenti; ora nelle vere condizioni 
sperimentali dapprincipio la densità è perfettamente uniforme 
in tutto l’apparecchio, e solo per il prolungato passaggio della 
corrente (da sette ad otto ore nelle esperienze del Campetti) 
la densità va lentamente aumentando intorno ad un elettrodo 


(4) D. A. CAMPETTI, Della influenza della temperatura sulla velocità di 
trasporto degli joni (Atti della R. Acc. di Torino, XXXII, giugno 1897). 
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e diminuendo intorno all’altro. Basta quindi in tali condizioni 
una causa molto minore per produrre gli stessi effetti (!). 

Il metodo poi usato dal Campetti nel raccogliere le solu- 
zioni è certamente affetto da errore, perchè se per esempio in 
un tubo verticale che porta inferiormente un rubinetto si pone 
nella parte più bassa una soluzione di solfato di rame, e nella 
parte più alta dell’acqua pura, quando si raccoglie il liquido 
dal rubinetto, è evidente che non solo le prime porzioni di 
acqua che si raccolgono dopo effluito tutto il solfato, ma an- 
che le ultime conterranno del solfato di rame, a meno che il 
tubo non sia eccezionalmente lungo; mentre che per ritenere 
incensurabile il modo di operare del Campetti sarebbe neces- 
sario che durante l’efflusso non si spostasse lo strato di sepa- 
razione, perchè altrimenti diminuisce la differenza nella con- 
centrazione della soluzione attorno ai due elettrodi, e quindi 
diminuisce tl valore del coefficiente di trasporto. 

Nè basta; vi ha una causa di errore di cui è impossibile 
rilevare l’importanza. Ed infatti se si leggono i lavori del- 
l’Hittorf, ad ogni piè sospinto si trova ripetuta l’idea conte- 
nuta nel seguente periodo che riporto integralmente (*) « Un- 
« sere sorge muss aber darauf gerichtet sein, dass die Lò- 
< sung, welche zu untersuchen ist, an DER ZUR SPALTUNG BE- 
« NUTZTEN STELLE, während der elektrolyse ihre ursprüngliche 
«< zusammensetzug behält ». Ed i sig. Loéb und Nerns in un 
loro lavoro (3) su tale argomento dicono: « Die Probe dafür, 
< dass der Versuch brauchbar war, lag also sowohl in dem 


(1) Egli è probabile che, data la disposizione dell’apparecchio usato 
dal Campetti, se anche avesse artificialmente rimescolato il liquido da C 
in B (V. fig. riportata nel suo lavoro), difficilmeate avrebbe potuto veri- 
ficarne gli effetti in CD. Che del resto zn tutte le esperienze del Campetti 
si abbia diffusione o rimescolamento lo si sospetta anche dai suoi lavori 
precedenti nei quali spesse volte dice di correggere i suoi risultati (non 
si sa poi con quali criterii) per rispetto alla alterazione subita dalla 
porzione intermedia della soluzione assoggettata all’elettrolisi; e per di 
più ritiene maggiormente attendibili i risultati ottenuti con apparecchio 
a membrana perchè meno soggetto a diffusione. 

(°) W. Hirrorr, Ueber die Wanderung der Jonen, während der Elektro- 
dyse (Ostwald’s klassiker der exacten Wissenschaften, n. 23, p. 23). 

(°) M. LoeB und W. NERNST, Zur kinetik der in Lösung befindlichen 
körper-Zweite Abth. (Zeit. fur Phis. Chem. II, 951, 1888). 


< Unverandertsein der mittleren schichten wie darin, dass die 
« Lösung um die Katode ebensoviel Silber verloren hatte, als 
< diejenige um die Kathode mehr enthielt ». 

Pertanto il S. Campetti non si preoccupò affatto della pri- 
ma di queste due condizioni capitali, e si ingegnò ad avere 
in ogni modo soddisfatta l’ultima. Questo difetto, come pure i 
precedenti, si trovano del resto tanto nel lavoro del Campetti 
come in quello del Bein. 

Il Campetti non riporta per esteso che una sola esperienza 
eseguita a 15°, 10 ma da questa si vede appunto che la sud- 
detta condizione non è verificata ; anzichè egli si trovava pre- 
cisamente nelle stesse condizioni del Bein. Nella seguente ta- 
bellina raccolgo per le tre esperienze eseguite dal Bein sulla 
soluzione di solfato di rame, e per quella riportata in esteso 
dal Campetti, le differenze fra la quantità di rame esistente 
dopo l’elettrolisi in ciascuna delle quattro porzioni in cui di- 
visero la soluzione, e quella che vi doveva essere se la solu- 
zione fosse rimasta omogenea ed inalterata. 


Rame trovato 
in più nella Cu. trovato 


jelea HELSA Li saa Fino loi): | acelin tay Sol atomo, aperimene 
grammi grammi grammi grarimi 

16° = 0,0314 | + 0,0007 | — 0,0001 | — 0,0320 | Bein 

19 + 865 | + 4 | 1 |— 868 > 

14 + 261 | + 16 | + 6 | — 284 » 

15,10 + 294 | + 6 | = 2 | — 801 | Campetti 


Appare da qui evidente la perfetta rassumiglianza fra le 
esperienze del Bein e quelle del Campetti; e come le quan- 
tità d, e d, che dovrebbero essere nulle aumentano notevol- 
mente nella terza esperienza del Bein; e che la divisione qui 
fatta nelle quattro porzioni è perfettamente arbitraria, tanto 
chè mentre il Bein nelle prime due esperienze per calcolare il 
valore di n forma i gruppi d, + d, e d. + d, nella terza for- 
ma gli altri due d, + d, + d e de lasciandosi in ciò guidare 
non da un concetto razionale prestabilito, ma unicamente dal- 
l’idea di ottenere sempre risultati concordanti. 
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Qui delle esperienze del Bein non ho riportato che quelle 
relative al solfato di rame, ma qualunque dei suoi resultati si 
esamini, è giuocoforza convincersi che le sue esperienze fu- 
rono alterate in parte forse dalla diffusione, ma più che altro 
dai movimenti che intervengono necessariamente in una massa 
liquida nella quale la temperatura non sia assolutamente uni- 
forme. L'effetto di tale alterazione è di diminuire la differenza 
fra la concentrazione all’anodo ed al catodo dopo il passaggio 
della corrente; ciò spiega come tanto il Bein quanto il Cam- 
petit trovino dei valori di nso, che decrescono colla temperatura 
mentre che le mie esperienze fanno ritenere che debbano au- 
mentare. Per di più ció spiega anche 11 fatto che tn generale 
il Bein trova per n (riferito all anione) valori troppo piccol, 
non solo in confronto dei miei, ma anche di quelli dati dagli 
altri autori che si occuparono dell'argomento. 

Ed ora mi sia permesso di esporre qui alcune misure ese- 
guite su una soluzione di solfato di rame per mostrare ancora 
una volta l'esattezza delle mie precedenti ricerche. 


© TOROA 
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Fig. 1. Fig. 2. 

Il nuovo apparecchio usato consiste in una serie di sei 
tubi ad U in vetro fra loro saldati in modo da presentare 
l'aspetto di una lunga canna ripiegata successivamente ven- 
tidue volte ad angolo retto. La figura qui annessa rappre- 
senta tre di questi U. A ciascuna delle sei ripiegature infe- 
riori, e delle sei superiori saldai un tubicino verticale che 
veniva chiuso con un tubetto di gomma e con una pinzetta; 
quindi ripiegai tutto l’ insieme in modo che potesse entrare 
in un cilindro di rame avente un diametro di cm. 13. come lo 
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mostra l’altra figura nella quale sono contrassegnate a punti 
le porzioni orizzontali inferiori dei tubi ad U e con linee con- 
tinue i tratti orizzontali superiori, mentre che i cerchielli rap- 
presentano i tratti verticali. 

Questo cilindro lo posi in una caldaia a ricaduta in modo 
che venisse circondato dai vapori che si sviluppavano da una 
larga superficie di un liquido in ebollizione (il liquido usato 
fu dell’acetone). Un termometro Baudlin in decimi serviva a 
dare la temperatura. 

Essendo l’apparecchio riempito con una soluzione di sol- 
fato di rame che conteneva 5 gr. di sale idrato in 100 gr. di 
acqua posi in 1 e 12 i due elettrodi di rame puro e feci pas- 
sare attraverso ad esso e ad un voltametro ad argento una 
corrente data da 23 Daniell grandi e 30 di piccolo modello. 
La corrente fu sempre diretta da 1 verso 12. Un contasecondi 
misurava la durata dell’esperienza. Dopo passato un tempo 
sufficiente (da 8 a 10 ore) interrompeva la corrente, levava i 
due elettrodi di rame, sciacquava con acqua stillata prima e 
con alcool assoluto poi la capsula di platino che serviva da 
catodo nel voltamento, la essiccava in una stufa ad aria calda 
previamente portata a 110° circa, e dal suo aumento di peso 
ne deduceva la quantità di argento deposto durante l’elettro- 
lisi. Chiudeva poi i tubetti superiori ad eccezione dei due 
primi, apriva il primo tubetto inferiore raccogliendo il liquido 
del primo U in un bicchiere e lo pesava; quindi apriva il 
3° tubetto superiore e dal secondo inferiore raccoglieva la so- 
luzione posta nel secondo U pesandola e così di seguito. Le 
soluzioni così raccolte le analizzava elettrolitticamente. 

E pressochè inutile ricordare che leggeva molto di fre- 
quente la temperatura del termometro, e che la corrente non 
la chiudeva che allorquando il termometro posto rel cilindro 
di rame che racchiude l'apparecchio segnava una temperatura 
abbastanza costante. 

È da notarsi poi che se anche nel mio caso fossero stati 
possibili dei movimenti convettivi, non ne poteva derivare 
inconveniente, data la molteplicità dei tubi ad U; ciò del re- 
sto lo si vede dalla tabella qui sotto, dalla quale risulta che 
nelle mie esperienze rimanevano sempre inalterate le porzioni 
intermedie. 
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Nelle esperienze eseguite ad alte temperature aspettava 
prima di raccogliere le soluzioni, che tutto il liquido si fosse 
raffreddato per diminnire l'effetto dell’evaporazione. 

Ecco pertanto i risultati ottenuti con la detta soluzione, 
nella quale su 100 gr. d’acqua stavano contenuti gr. 3,1398 
di solfato di rame anidro. 


Sag 25 © a |S 2 
T si as aces 3332 SE E so 
333252] 38 Fas | 5245 [Sass 
Fa EIF HE 3533 | 3532 |o588 gn, 
soia Es Sq | S288 | Sii |jicglo—&| 9. | Fr 
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Questi nuovi risultati confermano con tutta evidenza i 
precedenti, e mostrano eziandio che nelle mie ricerche furono 
pienamente soddisfatte ambedue le condizioni richieste perchè 
sia attendibile una esperienza che tende a determinare il 
coefficiente di trasporto degli joni, ciò che evidentemente non 
ha luogo né nel lavoro del Bein nè in quello del Campetti. 


(Dall Istituto Fisico dell'Università di Siena, agosto 1897). 
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RIVISTA E NOTIZIE 


La Società Italiana di Fisica. 


Questa benaugurata associazione già da noi annunziata nel primo fa- 
scicolo di quest'anno si è definitivamente costituita. Nella prima riunione 
tenuta a Roma nei giorni 26, 27, 28 settembre fu approvato lo statuto 
e fatto le elezioni. Presidente fu il prof. Blaserna, vice-presidente il pro- 
fessore Roiti, segretario il prof. Battelli, cassiere il prof. Stefanini; con- 
siglieri i sigg. prof. Semmola, Marangoni, Grassi, Righi, Beltrami, Pier 
Paoli. Nell’Istituto fisico romano furono tenute conferenze sperimentali; 
dal prof. Blaserna sopra la composizione det movimenti pendolari, sul tim- 
bro det suoni è sui raggi ultravioletti ; dal prof. Ascoli sopra le oscillazioni 
elettriche e il telegrafo Marconi; dal prof. Sella sopra l’azione delle varie 
radiazioni sulle scintille elettriche ; dal dott. Majorana sopra è raggi ca- 
todici e sulla riproduzione del diamante ; dal prof. Rizzo sopra le misure 
della radiazione solare ; dal prof. Lussana sopra è raggi calorifici e i ca- 
lorico specifico dei gas. Altre comunicazioni sopra varii argomenti furon 
fatte dai prof. Calzecchi, Semmola, Perotti. 

Il Nuovo Cimento è state assunto come organo ufficiale per le comu- 
nicazioni e per la pubblicazione dei lavori dei soci. La prossima riunione 
generale sarà probabilmente a Torino nel settembre 1898. | 


f 


La fotografia del fondo dell’occhio. 


Il prof. C. Bonacini del Liceo di Modena si è recentemente occupato 
della fotografia del fondo dell'occhio negli animali viventi, insieme al dott. 
E. Borghi, oculista in quella città. Di una prima serie di esperienze, 
fatte specialmente su conigli, è già stata data comunicazione alla Società 
medica, di Modena, nell'ultima seduta del luglio scorso, in cui furono pre- 
sentate pure parecchie prove. (V. Riforma medica dell’ 11 agosto). 

La difficoltà più grave contro cui hanno dovuto lottare tutti coloro 
che si occuparono di questo interessante e difficile problema, dal 1863 in 
poi, era quella di eliminare i numerosi riflessi che la cornea e la lente 
ottalmoscopica introducono nel campo, mascherandolo quasi totalmente ; 
e in causa di ciò principalmente i risultati fin qui ottenuti sono assai 
meschini ed incompleti. 

Nelle prove presentate alla Società Medica di Modena i riflessi sono 
invece ridotti ad uno solo, molto piccolo, senza alone, e facilmente rico- 
noscibile: cid che segna un passo considerevole nella risoluzione del 
problema. å 

Gli autori stanno ora proseguendo le loro esperienze sull’occhio di 
altri animali ed anche sull’occhio umano. Dando conto di queste prove, 
riferiranno pure sulla disposizione sperimentale da essi seguita. 


Libraire J. B. BAILLIERE et Fils. 


19, RUE HANTEVEUILLE, À PARIS. 


-—. _-_—— 


J. Lerèvre. — Carbure de calcium et acetylene. 
Un vol. in-16 de 424 pages avec 105 figures, 
cartonné . ... s e a ee e a . Fr BE — 


La première partie de l’ ouvrage de M. J. Lefèvre est consacrée au 
carbure de calcium, substance employée actuellement pour préparer l’a- 
cetyléne: préparation des carbures -alcalino-terreux, fabrication indu- 
strielle du carbure de calcium, fours électriques, usines å carbure de 
calcium, propriétés des carbures alcalino-terreux, prix de revient et ren- 
dement du carbure de calcium. 

La deuxième partie de l’ouvrage, la plus importante, est réservée à 
l’acètylène: préparation, appareils générateurs (générateus fondés sur le 
principe du briquet à hydrogène, générateurs à écoulement d’eau pro- 
portionnel au debit; générateurs à chute de carbure, générateurs d’acé- 
tylène sous pression), acétylène liquide, acétylène dissous, impuretés et 
purification, propriétés physiques et chimiques de l’acétylène. 

Les chapitres suivant sont consacrés à l’éclairage à l’acétylène (brà- 
leurs, lampes portatives, etc.) et & ses applications diverses (voitures, 
wagons, etc.), puis aux applications pour le chauffage et comme force 
motrice, ‘enfin aux applications chimiques. Les inconvénients de l’acéty- 
léne, toxicité, explosibilité, sont soigneusement signalés. 

Enfin l’ouvrage se termine par l’étude du prix de revient de l’éclai- 
rage à l’acétyléne et par l'exposé dës réglemerts administratifs concer- 
nant la préparation et l’emploi de l’acétylène. 


—-- 


ULRICO HOEPLI. Libraio-Editore. - Milano 


Moran prof. Oreste. — Luce e raggi Roentgen. 
Con prefazione del prof. R. FerRINI. Un vol. di 
pag. 392 con 15 tavole e 157 incisioni interca- 
lata RL e et ele te e de re 


« In questo libro il prof. Murani riassume la storia di tali ricerche | 
dalla loro origine fino ad oggi; e per meglio chiarirla ve ne fa precedere 
una concisa delle scoperte che nella prima metà del ‘nostro secolo si 
compirono nell'ottica dalle quali risultò dimostrato ad evidenza che la 
luce e le altre radiazioni che l’accompagnano consistono in ondulazioni 
di varia lunghezza dell’etere. Segue l'esposizione degli studi sulle sva- 
riate forme di scariche elettriche attraverso gas più o meno diradati a 
cui tien dietro la scoperta dei raggi catodici e della loro proprietà, poi 
quella dei raggi Réntgen che hanno una stretta parentela con loro. Ne 
vi manca un accenno agli apparecchi del Tesla ed alle, più importanti 
BI anarpdarts e l’opera si chiude riferendo le ricerche di nuove forme di 
radiazioni e in particolare quelle importanti di Becquerel. A ciascun ca- 
| pitolo segue un indice bibliografico relativo agli argomenti che vi sono 
trattati ». Prof. Rinaldo Ferrini. 
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ULRICO HOEPLI - Libraio-Editore - Milano 


GaBBA Lurci. Manuale del chimico e dell’industriale. 
Seconda edizione ampliata ed arricchita delle ta- 
vole analitiche di H. Will. Un vol. di pag. 442 
leg. in tela L. 5.50. (Manuali Hoepli). 


Venper V. La fabbricazione dell’ acido solforico, 
dell'acido nitrico, del solfato sodico, dell’acido 
muriatico. Un vol. di 317 pag. con 107 incisioni 
e molte tabelle. L. 3.50. (Manuali Hoepli). 

Guersi Irato. Leghe metalliche e amalgame. Allu- 
minio, Nichelio, Metalli preziosi e imitazioni, 
Bronzo, Ottone, Monete, e Medaglie, Saldature. 
Un vol. di 446 pag. leg. in tela. (Manuali Hoepli). 


GarBasso G. Quindici lezioni sperimentali sopra la 
luce considerata come fenomeno elettroma- 
gnetico. Un vol. di pag. con incisioni. Mi- 
lano, presso l’Elettricità, 1897. 

Lanciar G. B. Teoria elementare dei fenomeni elet- 
trici e magnetici. Vol. I. Elettrostatica. Torino, 
tipografia industriale 1897. Un vol. di p. 160 
con 105 incisioni. L. 2.50. 

Pasquarini L. Nozioni elementari di elettrotecnica. 
Un vol. di p. 184 con 95 incisioni. Genova, ti- 
grafia del R. Istituto dei Sordo-muti, 1897. L. 1.80. 

Marri Pierro. Nei cieli. Pagine di astronomia popo- 
lare. Un vol. di 120 pag. con due tavole. Como, 
tipografia Vescovile dell'Oratorio. In 5 fascicoli 
in-16. L. .0.75; in un vol. in-8. L. 1.50. 
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RI I Sigg. Abbonati che non disdicono l'abbonamento dentro 
il corrente mese di Dicembre si intendono confermati per lan- 
no 1898; e son pregati a mandare l'importo relativo. 

Coloro che volessero cambiato o modificato l indirizzo col 
quale viene loro spedita la Rivista ce ne diano subito l’avver- 
timento dovendosi ora stampare gli indirizzi. 


ULRICO HOEPLI - Libraio-Editore - Milano 


Lanzoni Prof. Privo — Geografia commerciale eco- 
nomica universale, di pag. vut-342, U. Hoepli, 
editore, Milano. — L. 3. 


Quella branca delle discipline geografiche, che viene variamente de- 
signata coi nomi di Geografia commerciale, o applicata, o economica, va 
sempre più acquistando importanza di mano in mano che il commercio 
diventa, diremo così, più scientifico e la lotta della concorrenza, uscita 
‘oramai dagli angusti confini di una volta, si fa sempre più sottile, più 
oculata, piu formidabile. Crediamo quindi di fare un servigio ai nostri 
lettori segnalando loro la pubblicazione testè avvenuta di un Ma- 
nuale che, trascurando, o quasi, le nozioni di geografia fisica e politica, 
espone succintamente ma diligentemente tutte le nozioni di geografia 
economica, più importanti, più recenti e più sicure. Naturalmente l’Au- 
tore parla più diffusamente del paese nostro, poi con una diffusione gra- 
datamente minore, degli altri stati d'Europa che hanno coll’Italia le mag- 
giori relazioni commerciali, e quindi successivamente dei rimanenti. E 
altrettanto, quantunque in proporzioni ridotte, fa delle altre parti del 
mondo, nel'e quali parla più diffusamente nell’Asia, dell’India ; dell’Ocea- 
nia dell'Australia; nell'Africa dell'Egitto, dell’Eritrea, dell'Etiopia, della 
Tripolitania, della Tunisia e dell’Algeria; nell’ America degli Stati Uniti, 
del Brasile e dell'Argentina, i quali tutti hanno per noi una speciale pre- 
valente importanza economica. ° 

Un capitolo originale e importantissimo è quello che l'Autore ha ag- 
giunto ad ogni singolo paese intorno ai suoi rapporti commerciali col- 
l’Italia. ` 


Questionario ai lettori del nostro Giornale. 


Quando avvenne la battaglia di Weissenburg? 

Che acqua è quella detta di Cinciano? E dov'è Cinciano? 

Poggio Imperiale è sulla strada ferrata? 

Dov'è, quanto è alto il Monte S. Elia, la cui ascensione fu effettuata 
nel 1897, da S. A. R. il Duca degli Abruzzi? 

Quando venne inaugurato a Urbino il monumento a Raffaello? 

Ura che cosa significa in giapponese? l 

Chi sono gli autori che scrissero le migliori opere sulla Corea? 

Che forme assumono le nuvole e che cosa sono le morene e i Sof- 
fioni? 


Quali sono le monete in uso nell’Egitto e quale è il loro valore? 

E’ egli possibile di trovare in un sol libro la risposta a delle domande 
così varie e disparate ? 
= Si, poichè le suddette interrogazioni furono tutte soddisfatte dal re- 
centissimo Dizionario geografico universale del prof. GAROLLO, edito or 
ora da Ulrico Hoepli in Milano nella quarta ristampa totalmente rifatta 
dal principio alla fine, legato solidamente in pergamena (L. 10). 

La terza edizione formava un volume di 630 pagine con 25 mila de- 
finizioni, questa invece è di oltre 1450 pagine a due colonne, con 114 mila 
definizioni. E’ un volume di consultazione veramente prezioso. — Leg- 
gendo un qualunque giornale, un romanzo, un libro di scienza, quando 
ci capiti sott'occhio un nome geografico sconosciuto e ci punga la cu- 
riosità, il dizionario del prof. Garollo è veramente il solo che possa ri- 
spondere a qualunque questione. 


Namras Prof. N. — Un Manuale Hoepli sulla fab- 
bricazione degli Specchi e la decorazione del 
Vetro e del Cristallo. — L. 2. 


Tra le fabbricazioni che possono formare oggetto della piccola indu- 
stria si possono annoverare ogni giorno, quella degli specchi argentati 
e della decorazione del vetro e del cristallo. Ma i processi e le ricette, 
poco noti o tenuti segreti, hanno fatto sì che queste industrie, che pure 
potrebbero prendere un grande sviluppo ovunque, solo in pochi stabili- 
menti delle grandi città siano esercitate. 

Tenuto conto di ciò e del fatto che la letteratura italiana in questo 
campo manca assolutamente e l’estera è del tutto deficiente, è sembrato 
opportuno all’autore riunire in un Manuale tutto quanto in queste in- 
dustrie nella sua pratica professionale e negli studi di laboratorio gli fu 
dato d’apprendere. 

Circa una metà del manuale è dedicata alla fabbricazione degli spec- 
chi mediante l’argentatura. 

Le ricette che dà l’autore, sia per l’argentatura come per la verni- 

ciatura delle luci, hanno avuto la sanzione d’una lunga pratica, epper- 
ciò, seguendo esattamente la via descritta dall'autore, in modo del tutto 
particolareggiato si sarà certi di raggiungere lo scopo. 
. L'altra meta del Manuale è dedicata alla decorazione del vetro e del 
cristallo. Questa parte che veramente fa da sè, può anche considerarsi 
come un utile complemento alla prima perchè gli specchi decorati sono 
assai in voga oggigiorno e costituiscono senza dubbio un ornamento 
d'effetto insuperabile. 

L’autore parla dei diversi processi di isscvadions (processo alla sab- 
bia, all’ acido, processo di Margot, processi per trasporti d'immagini fo- 


tografiche e stampati a colori, processo con colori vetrificabili). Però si 
è soffermato specialmente sul processo di decorazione all’acido fluori- 
drico come quello che senza alcuna spesa d’impianto conduce ai risultati 
più belli. 

L’autore ha descritto l’ordinario processo di decorazione all’acido e 
un nuovo processo di decorazione all’acido mediante trasporto che faci- 
lita enormemente tutte le operazioni rendendo la decorazione all’acido 
economicissima. 


—_— —— a 


Nrcorerti A. — Esercizi graduali di stenografia. 
— U. Hoepli, editore — L. 1,50. . 


Sono molto scarsi in Italia i libri didattici per lo studio della Ste- 
nografia sistema Gabelsberger-Noe, e non ve n’è alcuno che con eser- 
cizi graduali e come libro di lettura segua il metodo d'insegnamento 
di una data grammatica. — E questa lacuna ha creduto di colmarla il 
prof. Nicoletti, noto insegnante di Stenografia a Milano, col compilare 
questo manuale che, come il titolo lo dichiara, contiene tanti esercizi 
per lettura e altrettanti per stenoscrizione, per quante lezioni è compo- 
sta la sua Guida per lo studio della Stenografia. edita lo scorso anno 
dallo stesso Editore e con lo stesso prezzo (L. 1,50). In ogni esercizio, 
tanto per lettura che per stenoscrizione, v'è l'applicazione pratica di 
tutte le regole e delle sigle esposte, non solo nella lezione corrispondente 
sulla Guida, ma anche delle lezioni precedenti a quell’esercizio. In fine 
per rendere dilettevole il Mar:uale e utile anche agli Stenografi pratici, 
ha aggiunto quattro novelle inedite in caratteri stenografici. E’ un vo- 
lumetto fatto con molta accuratezza di autografia e di stampa, ed essendo 
a 2 colori, è gradevole anche all’occhio del lettore. 

Nella medesima collezione dei Manuali Hoepli vi è anche la Gram- 
matica di Stenografia dell'ing. Giorgetti (2% edizione), che è un metodo 
razionale completo e sbrigativo (L. 3). 
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AI NOSTRI ABBONATI 


I nostri abbonati e lettori han visto il rinnovamento della 
Rivista compiutosi nell’anno che termina. Del gran passo fatto 
e della nuova e speciale importanza acquistata dal nostro pe- 
riodico è prova manifesta l’Indice delle materie nme 
nel 1897, che abbiamo qui sott’occhio. 

Nella nuova via continueremo, cercando di fare ancora 
piu e meglio; ma ci occorre la fiducia, che i non lievi sacri- 
fici sostenuti per far risorgere a nuova e rigogliosa vita que- 
sto antico giornale siano compensati da crescente simpatia e 
favore fra i cultori delle scienze, e che col nuovo anno si 
accrescano e abbonati e collaboratori. | 

La Rivista Scientifica e Industriale chiude con l’anno 1897 
la Prima serie delle sue pubblicazioni: col nome più sem- 
plice di Rivista Scientifica comincierà nel nuovo anno la 
Nuova serie. 

La nostra Rivista è in Italia l’unico periodico scientifico 
di indole varia e generale. Tutte le parti delle scienze fisi- 
che e le loro applicazioni son trattate nelle sue pagine ; essa 
quindi riesce importante ed utile, così pei cultori delle scienze 
come pure per 1 tecnici e pratici. 

La Rivista Scientifica si occupa delle Scienze fisiche, in 
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genere, cioè Meccanica, Fisica, Chimica, Fisica terrestre, Me- 
teorologia; e anche Scienze Matematiche e Naturali, negli ar- 
gomenti generali che si collegano con le scienze fisiche. 

L’Insegnamento scientifico tanto superiore come secondario, 
studiato nei mezzi e nei metodi; le questioni dz Filosofia na- 
turale e la Storta della Scienza avranno egualmente onorevole 
posto nelle sue pagine. 

Ma il carattere principale e il fine della Rivista sarà spe- 
cialmente quello di tenere informati i lettori delle vere no- 
vità nel campo dei fatti fisici; cedendo il primo posto al la- 
vorio di scoperta e il secondo al lavoro teorico. 

Oggetto speciale di cura sarà la Bibliografia Scientifica. 
Oggi in tanta e così svariata produzione scientifica in tutti 
i paesi, la conoscenza della Bibliografia è una necessità gene- 
rale; ma è altresì una fatica grande e, per molti, una grande 
difficoltà per mancanza di mezzi o di tempo. Con la nostra 
Rivista intendiamo provvedere nel modo migliore a questa 
necessità dedicando alla Bibliografia una parte considerevole 
di ogni fascicolo, pubblicando i sommarî dei principali Perio- 
dici scientifici e Atti accademici italiani e esteri e annunzian- 
do i nuovi libri. 

La Rivista pubblicherà regolarmente, senza indugio di 
tempo, gli estratti dei sommarî delle seguenti pubblicazioni 
periodiche: 


ITALIANE 


Atti e Memorie dell’Accademia dei Lincei, dell’Accad. delle Scienze 
di Torino, dell’Accad. dell’Istituto di Bologna, dell’Accad. delle Scienze 
di Napoli, dell’Istituto Lombardo, dell'Istituto Veneto, dell’Accad. Gioe- 
nia di Catania; Nuovo Cimento, Gazzetta Chimica, l Elettricità, 1’ Elet- 
tricista, Rivista di Artiglieria e Genio, Rivista Marittima, Giornale 
Scientifico di Palermo, l’Aereonautu. 


FRANCESI 


Comptes Rendus de l’Acad. des Sciences, Annales de Chimie et de 
Physique, Cosmos, la Nature, Journal de Physique, Journal de Physi- 
que et Chimie élementaires, Revue Scientifique, Bulletin de l’Academie 
Royale de la Belgique, Archives des Sciences Physiques (Genève), Bul- 
let. de l’Acad, imperiale des Sciences (S. Petersbourg). 
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TEDESCHE 


Wiedemann’s Annalen, Sitzungsber. d. k. ak. der Wissenschaften 
(Wienn), id (Berlin), Zeischrift fur Mathematik und Physik. . 


INGLESI 


Philosophical Magazine, Transactions and proceedings of R. Society 
of London, id of Edimbourg, the Nature, the Science, Scientific Ame- 
rican (New-York), American Journal of Science (New-Haven), the 
Journal of the Franklin Istitute, (Philadelphia), the Physikal Review 
(N. York) Appleton’s popular Science Monthly. (N. York). 


SPAGNOLE 


La Naturaleza (Madrid). 


nonché di altre delle quali ci pervenga notizia. Per comodita 
dei lettori 1 Sommari in lingue straniere saranno pubblicati 
tradotti. Dei nuovi libri sarà pubblicato subito l’annunzio, 
possibilmente col sommario del contenuto; riserbandoci di 
farne, dopo, secondo i casi una recensione. Per le nuove pub- 
blicazioni italiane la nostra Bibliografia sarà, per quanto è 
possibile, completa. 

I nostri abbonati e lettori col solo mezzo della Rivista 
potranno, ancorchè lontani dai centri di studio, stare infor- 
mati e tener dietro al movimento e alla produzione scien- 
tifica. j 


Firenze, dicembre 1897. 
La DIREZIONE. 


Di prossima pubblicazione : 


INDICE GENERALE 


delle materie contenute nei 29 volumi della RIVISTA 


dal 1869 al 1897. 


Accogliendo il desiderio espresso già da tempo da molti 
nostri vecchi abbonati, si sta preparando l’Indice generale delle 


materie contenute nelle 29 annate della Rivista dal 1869 
al 1897. 


La materia contenuta in questi 29 volumi sotto forma di 
Memorie originali, Sunti, Recensioni, Notizie ecc., è vera- 
mente moltissima e svariatissima. 

L’Indice per materie conterrà circa seimila titoli, ordinati 
sistematicamente e diverrà un utilissimo repertorio. Esso verrà 
posto in vendita, e gli abbonati lo avranno a metà del prezzo. 
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Le esperienze col telegrafo Marconi eseguite 
alla Spezia. 


Nel fascicolo di agosto-settembre della Rivista marittima è 
stata pubblicata la relazione del comandante A. Pouchain 
sulle prove del telegrafo Marconi eseguite alla Spezia nell’e- 
state scorsa: e nell'ultimo fascicolo (10 novembre) della Rivi- 
sta di Artiglieria e Genio è comparso un lungo e diligente 
studio del dott. A. Della Riccia tenante del genio, il quale 
assistè agli esperimenti. 

Sebbene la nostra Rivista si sia già occupata del telegrafo 
Marconi (vedi gli scritti dell'ing. Santarelli e del dott. Tolo- 
mei, nel fascicolo 7-8), tuttavia crediamo opportuno render 
conto delle cose più importanti contenute in queste due rela- 
zioni, tanto più che i resultati pratici di questi esperimenti 
erano finora rimasti quasi segreti. 

La disposizione degli apparecchi trasmettitore e ricevitore 
è ormai generalmente nota, e crediamo inutile ripeterla ; sarà 
più utile riportare alcune delle particolari osservazioni sul 
funzionamento degli apparecchi, e le conclusioni teoriche e 
pratiche alle quali son giunti i citati relatori. 

Rispetto alla frequenza delle oscillazioni il dott. Della 
Riccia scrive: « Se le scariche oscillanti si seguissero senza 
interruzione veruna, potrebbero trovar tempo di effettuarsi, 
anche delle diecine di migliaia di milioni di oscillazioni elettri- 
che: basterebbe proporzionare adeguatamente il circuito di 
emissione; ma per considerazioni, che troveranno miglior po- 
. sto in seguito, l’oscillatore completo del Marconi si limita a 
produrre oscillazioni elettriche di frequenza assai minore. 

Alcuni calcoli da me eseguiti con ipotesi molto semplifica- 
tive, mi hanno condotto ai seguenti resultati: 

1.° Se si adoperassero le due sfere massiccie a modo del 
Righi frapponendo maggiori intervalli coibenti fra esse e 1 
conduttori laterali, in esse le oscillazioni elettriche raggiunge- 
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rebbero la frequenza di 1000 milioni per secondo. Tale potra 
essere forse la frequenza di uno dei flussi minori indicati in 
addietro, se effettivamente una parte dell'elettricità messa in 
moto non riesce a varcare le due interruzioni esterne dell'o- 
scillatore; 

2.° Se l’oscillatore vien fatto funzionare senza i due con- 
duttori addizionali, supposto che le oscillazioni non invadano 
gran parte dei fili di collegamento delle asticciuole di ottone 
col rocchetto di induzione, esse si limiterebbero ad una fre- 
quenza di 250 milioni per secondo; 

3.° Immaginato il sistema delle quattro sfere munito di 
un conduttore aereo di 34 metri (senza lastra di zinco) e di 
un conduttore opposto di 6 m. (non comunicante col suolo) 
già le oscillazioni si restringerebbero a una frequenza di 3 !/, 
milioni al secondo, e questa diminuirebbe ancora sensibil- 
mente se si tenesse conto della capacità della lamina di zinco 
e specialmente della terra ; 

4.° Le perturbazioni prodotte dall’oscillatore marconiano 
sono oscillazioni elettromagnetiche di frequenza minore di 3 !/, 
milioni di periodi completi per secondo, ovvero di lunghezza 
donda maggiore di 90 metri facendo astrazione dalle oscilla- 
zioni secondarie. 

b.° Tali oscillazioni hertziane, come quelle di più breve 
periodo, sono rifratte e riflesse dai coibenti; sono riflesse e 
assorbite dai conduttori; esse possono essere pertanto conve- 
nientemente dirette con proiettori ed opportunamente intercet- 
tate con schermagli metallici; 

6.° La parte di esse che è emanata dal conduttore aereo 
verticale, e che figura essere la parte più efficace per la cor- 
rispondenza, è fortemente polarizzata e propaga una forza elet- 
trica che giace nel piano verticale passante per ogni singolo 
raggio, ed una forza magnetica orizzontale ; 

7.° Sulle estese superficie orizzontali conduttrici, questa 
parte delle radiazioni dà luogo a fenomeni di interferenza tali, 
che in prossimità di quelle superficie e ad una certa distanza 
dal trasmettitore si estende un’ alta zona di spazio, nella quale 
l’ azione delle radiazioni riflesse si compone utilmente con 
quella delle radiazioni dirette; in perfetta opposizione con 
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quanto accadrebbe se il conduttore aereo fosse disteso oriz- 
zontalmente ; 

8.° Non occorre di soverchio preoccuparsi dell’ accordo 
del risuonatore con l’oscillatore, nel predisporre gli apparec- 
chi per corrispondere anche a considerevoli distanze ; nè sì può 
assolutamente invocare la mancanza di tale accordo per eso- 
nerarsi dalla preoccupazione che possono destare certi incon- 
venienti pratici facili ad intravedere ». 

Le esperienze alla Spezia furon fatte dall’11 al 18 luglio. 
L’ apparecchio trasmettitore era costituito da un oscillatore 
modello Righi con le sfere principali nell’ olio di vaselina ; il 
diametro delle sfere principali era di circa mm. 100, quello 
delle sfere minori o di carica della meta. Il rocchetto era atto 
a dare scintille di cm. 25 ed era alimentato da una batteria 
portabile di accumulatori. 

L'apparecchio trasmettitore per tutto il corso delle espe- 
rienze stette presso il laboratorio elettrico di S. Bartolomeo, 
ove era stato inalzato un albero per reggere il conduttore 
aereo, formato da una corda di rame di mm. 10 di sezione, 
isolata con gomma, e terminante all’estremità superiore con 
una lastra di zinco di cm. 40 X 40, e congiunta in basso con 
una delle sfere di carica dell’oscillatore. 

All’altra sfera di carica era congiunto un filo nudo di ra- 
me di 3-4 mm. di diametro che terminava con una lastra di 
zinco immersa in mare. 

L'apparecchio ricevitore fu posto a bordo di un rimorchia- 
tore provveduto di un albero alto m. 16 sul mare. All'albero 
venne sospeso il conduttore aereo isolato di circa m. 16 di 
lunghezza e di 10 mm. di sezione, terminante in alto con una 
lastra di zinco di cm. 40x40 e congiunto in basso col rice- 
vitore. Dal medesimo ricevitore scendeva altresì un condut- 
tore fino al mare. Così si operò nei giorni 14, 15 e 16. 

Dopo fu aggiunto un altro ricevitore posto a terra vicino 
alla stazione mittente, per controllo; così dopo si confronta- 
vano le striscie telegrafiche dei due apparecchi. 

Nelle prime esperienze si ebbe distinto ricevimento dei se- 
gnali fino a 7480 metri, e poterono esser notati vari impor- 
tanti fenomeni. Il primo concerne P infiuenza delle scariche 
elettriche atmosferiche sull’apparecchio ricevitore. 
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« L'atmosfera minacciava un temporale; nubi non dense, 
ma assai basse, si stendevano sul mare. Il rimorchiatore, tra- 
versato il golfo dirigendosi verso il Varignano, si allontanò 
per S. Maria, la Castagna, la Scuola, lo Schenello giungendo 
ad una distanza da S. Bartolomeo di circa 5 !/, km. Il rice- 
vitore avrebbe registrato le segnalazioni generalmente bene, 
se non fosse intervenuta una circostanza alquanto curiosa: la 
zona svolgentesi nella macchina venne impressionata da fre- 
quenti brevissimi segni che non potevano in alcun modo at- 
tribuirsi alla trasmissione ; essi risultavano inegualmente in- 
tervallati e continuarono a comparire anche in un certo pe- 
riodo di tempo in cui volontariamente venne sospesa ogni 
corrispondenza. 

Questi segni intrusi nelle segnalazioni, non potevano a 
meno di rendere meno intelligibile la corrispondenza, col riu- 
nire in un sol tratto i segni troppo ravvicinati per dar luogo 
a distinte oscillazioni dell'unghia scrivente, e coll’allungare 
altri segni isolati. 

Riscontrato praticamente che tali segni intrusi non erano 
da attribuirsi a scosse impresse all’àncora del relais o della 
macchina da qualche sbattimento dell’elice o da qualche on- 
dulazione un po’ irregolare del rimorchiatore (perchè mai per 
simili cause si videro quegli organi assumere un movimento, 
relativamente alle vicine parti fisse dell'apparecchio ricevente) 
sì dovrebbe concludere che essi erano dovuti a scariche atmo- 
sferiche che, pel tramite del conduttore — ossia del condut- 
tore aereo, del coherer e del conduttore immerso — si reca- 
vano a mare. Il coherer, impressionato da essi come da un 
altro flusso elettrico qualunque, faceva allora agire il relais, 
e questo il circuito di registrazione. Non è tuttavia da esclu- 
dere che quelle impressioni, oltrechè alle scariche dirette, fos- 
sero anche dovute a effetti d’induzione di lontane scariche 
temporalesche che nel frattempo dovevano aver luogo a una 
certa distanza a nord del golfo. Ambedue queste origini sono 
relativamente avvalorate dalla brevissima durata delle im- 
pressioni prodotte dall’ incerto fenomeno. 

Il Marconi asserì che un consimile fatto non si era mai 
presentato nel corso delle esperienze eseguite in Inghilterra 
tra Penarth e Brean-Docon presso Weston-super-Mare, attra- 
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verso al canale di Bristol, sebbene le condizioni atmosferiche 
fossero state più minacciose di quelle che si notavano quel 
giorno nel golfo; anzi neppure durante pioggie e tempeste. 
Fino ad un certo punto questo ‘contrasto di eventi può spie- 
garsi col maggior grado di umidità presentato dall’atmosfera 
presso le coste inglesi che presso le italiane. Invero, se lo 
stato maggiormente igrometrico dell'atmosfera è la causa per 
cui cadono ovunque meno fulmini in inverno che in estate, 
ad esso può anche attribuirsi la discrepanza su accennata ». 

Esaminate attentamente le striscie telegrafiche, si potè no- 
tare che i segni intrusi ossia quelli provenienti non dal tra- 
smettitore ma, secondo ogni probabilità, da scariche atmosfe- 
riche, erano facilmente distinguibili per la loro brevità; e si 
riusci a decifrare i telegrammi senza difficoltà. Il dott. Pa- 
squalini pensa che gran parte di questi segni possano essere 
evitati togliendo la comunicazione del risuonatore col mare e 
rendendolo così meno atto a fare da scaricatore atmosferico. 
Egli asserisce inoltre che la corrispondenza non apparisce tur- 
bata se si estrae dall'acqua in cui è ordinariamente immersa 
la lastra inferiore di zinco. 

In queste prime esperienze il ricevimento delle trasmis- 
sioni cessò appena i due apparecchi non furono più in vista 
Puno dall’altro, avendo il rimorchiatore girato dietro un pro- 
montorio. Questo fatto sembra non confermare l’ opinione co- 
mune che la trasmissione possa aver luogo anche traverso 
colline intorposte fra le due stazioni. Tuttavia, per essere ri- 
gorosi, se tal fatto nega che le oscillazioni elettromagnetiche 
possano traversare sensibili masse di roccie e terra, non nega 
che le possano scavalcare. 

Nella prima ipotesi la distanza del ricevitore dalla massa 
coprente nulla influirebbe, nella seconda invece questa di- 
stanza avrebbe assai influenza, ed avendosi un limite dello 
incurvamento del cammino delle onde si avrebbe anche una 
regione oscura. 

Un altro notevolissimo fatto fu osservato in queste prime 
esperienze; e cioè che il maximum della distanza alla quale 
le trasmissioni erano ricevute nell’allontanarsi della nave, non 
coincideva ma era anzi molto maggiore del maximum nel ri- 
torno. 
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Allontanandosi il rimorchiatore, ogni sensibilita dell’appa- 
recchio ricevente disparve a 13 km. di distanza dalla stazione 
mittente. Oltrepassata di assai quella distanza e confermata 
la insensibilità dell’apparecchio, il rimorchiatore riprese la 
via del ritorno; ma giunto novamente a 13 km. il ricevitore 
non riacquistò la sensibilità e dovette di molto riavvicinarsi 
per tornare a registrare i segnali. Nelle esperienze del giorno 
18 essendo l'apparecchio ricevente sulla r. nave S. Martino 
si ebbero segnali ricevuti sebbene assai disordinati fino a 
18 km. Oltrepassata quella distanza e ritornando la nave, il 
ricevimento dei segnali non ricominciò che a distanza assai 
minore, circa a 13 km. 

La spiegazione di questo fatto è difficile e forse è com- 
plessa. 

Il dott. Pasqualini ne propose una che può in parte esser 
vera: cioè, che il conduttore aereo dell'apparecchio mittente 
non era perfettamente verticale, ma inclinato, formando una 
curva, e che il conduttore aereo del ricevitore pendente dal- 
l'antenna che lo reggeva era parimente inclinato andando 
dalla sinistra della poppa verso l'albero: cosicchè nella par- 
tenza i due conduttori volgevano la curva dalla stessa parte 
ed erano presso a poco paralleli. In queste condizioni gli ef- 
fetti di induzione elettro-magnetica potevano raggiungere la 
massima efficacia consentita dalla distanza. Invece durante il 
riavvicinamento, essendo invertita la posizione della nave i 
‘due conduttori non erano più paralleli, ma le loro direzioni 
facevano un angolo non indifferente; e gli effetti induttivi 
dovevano necessariamente essere minori. 

La più accurata e quasi verticale disposizione dei condut- 
tori aerei e la loro maggiore altezza nelle esperienze succes- 
sive, nelle quali pure si mostrò il fenomeno, tolgono un poco 
di valore a questa spiegazione e conviene tener conto di un’ al- 
tra probabile causa. Mentre la nave si allontanava volgendo 
la poppa alla stazione mittente, il conduttore aereo di rece- 
zione si trovava fra la detta stazione e i fumaiuoli e gli al- 
beri della nave; mentre al ritorno questi alberi metallici e i 
fumaiuoli erano interposti, e si può ritenere che assorbissero 
o riflettessero una parte delle onde che altrimenti sarebbero 
state accolte dal risonatore. 
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Tuttavia non 6 da trascurare un’altra probabile causa; i 
relais presentano quasi sempre questo inconveniente; che, sol- 
lecitati a piccoli intervalli si mantengono sensibili, mentre 
lasciati inattivi per qualche tempo, acquistano una certa iner- 
zia, per cui ad una prima eccitazione non rispondono subito 
ma richiedono una eccitazione maggiore per cominciare ad 
agire. Quindi potè avvenire che oltrepassata la distanza mas- 
sima e venendo a mancare l’azione del trasmettitore, il rice- 
vitore fosse entrato in questo speciale stato di inerzia. Ma il 
fatto che colla nave S. Martino assai più ricca di alberature 
e di masse metalliche del primo rimorchiatore il fenomeno fu 
più accentuato, starebbe in favore specialmente della seconda 
spiegazione. 

Nelle esperienze successive si volle provare l'influenza di 
masse metalliche e di altre sostanze circondanti da vicino il 
trasmettitore, trasportandolo dalla coperta in batteria, e pre- 
cisamente sulla griglia in ferro del boccaporto della macchina; 
mantenendo il conduttore aereo sospeso come prima e conve- 
nientemente allungato per essere ancora fissato all’ apparec- 
chio. 

_ Con tale posizione il ricevitore rimaneva dietro alla co- 
razza della nave grossa 1g cm. e circondato da una grande 
quantità di masse metalliche costituite dalle ossature, dalle 
murate, dai ponti, dalle artiglierie, dai pezzi della macchina 
sottostante e da numerose tubature in ferro e rame. Ma anche 
in questa posizione i segnali venivano ricevuti perfettamente. 

Dopo si portò l'apparecchio nella stiva poppiera sotto la 
linea di galleggiamento; dove veniva ad esser separato dal 
trasmettitore da una maggiore altezza di corazza e da uno 
strato d’acqua, corrispondente a m. 2,50 sotto il livello del 
mare; inoltre v’eran vicini casse di ferro, e lamiere lungo 
l’asse dell'elica. Anche in questa condizione la trasmissione 
avvenne abbastanza bene, sebbene in maniera meno perfetta 
delle precedenti. Tuttavia conviene aver presenti che anche 
in q@este speciali condizioni del ricevitore rimaneva scoperta 
la parte principale di esso cioè il conduttore aereo. 

Come apparisce da queste notizie le esperienze della Spezia 
furon fatte con mezzi assai scarsi e qaasi di ripiego; e seb- 
bene abbiano dati resultati notevoli, tuttavia debbon consi- 
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derarsi come prove preliminari e tutt’altro che definitive per 
certi punti. Basti osservare che in tutte le esperienze la cor- 
rispondenza è stata unilaterale, cioè una stazione, la fissa, 
trasmetteva solamente, e l’altra solamente riceveva; che non 
si ebbero disponibili se non due trasmettitori e due ricevi- 
tori, nessuno di questi ultimi perfetto. Non si fece mai la 
prova di trasmettere senza il conduttore aereo, adoperando 
invece dei riflettori parabolici. Quindi molte quistioni son ri- 
maste insolute fra le quali la possibilità di disturbi per in- 
trecciamento di corrispondenze, e quella di raccogliere con 
cattiva intenzione le corrispondenze indirizzate altrove. Quanto 
occorra l'accordo dei due apparecchi non è bene apparso, e 
sembra invero che se un buon accordo rende massima la sen- 
sibilità del ricevitore, pure anche un forte disaccordo non 
impedisce ad un risonatore di rispondere. È un fatto, che du- 
rante una delle ultime esperienze, al medesimo oscillatore ri- 
spondevano contemporaneamente il risonatore lontano in mare 
con conduttore aereo di 17 m. e conduttore di scarico a mare, 
e il risonatore vicino, quello di controllo, con conduttore di 
1 metro e non comunicante sul suolo. 

Neppure fu risoluto il problema degli ostacoli interposti. 
I monti risaltarono di impedimento nelle condizioni nelle 
quali venne eseguita l’esperienza; cioè con gli apparecchi di- 
stanti più di 7 chilometri, ed essendo il ricevitore a circa 
3 chilometri dall’ostacolo alto da 100 a 150 metri. 

Tuttavia si può da tali esperienze ritenere pratico il si- 
stema per i molteplici usi inerenti al servizio marittimo delle 
coste, risultando di circa 15 chilometri la distanza di utile e 
chiara trasmissione. E l’ impianto di stazioni reciproche sul 
golfo della Spezia sta per essere effettuato, come pure l’ im- 
pianto di stazioni reciproche per uso del pubblico nelle isole 
di Guernesey e Sarque sulla Manica. 


(Sunto di C. D. L.) 


è 
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TEMISTOCLE CALZECCHI — Le due prime leggi del 
moto. Osservazioni critiche (1). 


In ogni trattato di Meccanica o di Fisica la Dinamica è 
preceduta dall’enunciato di tre leggi, che alcuni chiamano 
leggi sperimentali e che sono come il punto di partenza ed in- 
sieme il fondamento della meccanica. Le due prime sogliono 
enunciarsi nel modo seguente: 

I. Legge — Ogni corpo continua nel suo stato di quiete 
o di moto uniforme in linea retta, sino a che non sta costretto 
da forza impressa a cambiare quello stato. 

II. Legge — Jl cambiamento di moto è proporzionale 
alla forza impressa ed ha luogo nella direzione della linea retta 
nella quale la forza agisce. 

Così il Battaglini nel volume 1° della sua Meccanica Ra- 
zionale. 

È interessante, segnatamente dal punto di vista didattico, 
fermarsi un momento a considerare l’enunciato di queste due 
leggi per vedere se esso corrisponde al concetto sul quale 1 
fisici sono tutti d’accordo. 

E incominciando dalla prima legge si può domandare: È 
esatto il dire che il corpo continua nel suo stato di moto uni- 
forme în linea retta? Non parrebbe così che questa legge fosse 
applicabile unicamente al caso in cui il corpo si muove con 
moto uniforme ? E se, come realmente si fa, si estende a qua- 
lunque movimento come potrà dirsi di un corpo, il quale si 
muove con moto uniformemente vario, continua nel suo stato 
di moto uniforme? In questo caso dovrebbe dirsi: & corpo, 


_— — —— P T—————_—_ m o a 


c(!) Riproduciamo lievemente modificata questa nota pubblicata dal- 
lP’ eccellente periodico didattico La nostra Scuola che si pubblica a Fer- 
mo sotto la direzione del chiarissimo prof. Vittorio Capetti; il quale vi- 
vamente ringraziamo del permesso concedutoci cortesemente. 


— 3810 — 


cessita la causa che modificava la sua velocità, continuerà a 
muoversi con quella acquistata e quindi con moto uniforme. 

Il Mascart dice, e mi pare con maggiore esattezza : « Quand 
« un point matériel est en mouvement dans l’espace, si aucu- 
« ne cause extérièure n’agit sur lui, son mouvement est recti- 
« ligne et uniforme ». 

Nè varrebbe, 10 credo, il dire che il continua si riferisce 
a tutto il tempo durante il quale ha luogo il movimento dopo 
ch'è cessata la causa modificatrice, perchè questo è giusto ma 
è dichiarare quello che si vuole significare e che non è signi- 
ficato. Al posto del continua si mette talvolta persévera ; ma 
perseverare vale persistere, continuare e l’espressione della 
prima legge non si avvantaggia in chiarezza per la sostitu- 
zione. 

À me pare non possa negarsi che l’espressione sia difet- 
tosa e ingeneri nella mente di chi incomincia lo studio della 
Meccanica non poca confusione. 

Nè più esatta, a chi la consideri bene, appare l’espres- 
sione della seconda legge del moto. Quasi tutti i trattatisti 
scrivono : la variazione del moto è proporzionale ecc., ma il 
moto non è una quantità e non può essere conseguentemente 
proporzionale a nessuna quantità. Vi ha chi corregge scriven- 
do: la variazione della quantità di moto ecc.; senza dubbio 
questo modo di esprimersi è più esatto, ma conviene parlare 
della quantità di moto nall’enunciare una legge dalla quale 
quel concetto si suol dedurre? (!). Secondo me è preferibile 
dire, come fanno altri, la variazione della velocità ecc. 

A questo si potrebbe obiettare che la variazione o cam- 
biamento di moto è proprio una quantità; ma è una quan- 
tità, si può rispondere, se lo diciamo, non perchè nella locu- 
zione adoperata vi sia naturalmente il concetto di quantità. 
E se anche, prima di enunciare la legge, si dicesse che cosa 
vogliamo intendere con le parole cambiamento di moto, a me 
la cosa non piacerebba perch3 sono di opiuiona non convenga, 
nel dare l’espressione di un postulato, adoperare parole con 
significati convenzionali. | 

Ma non è questa la più grave inesattezza, secondo il mfo 


(5) Roiti. Elementi di fisica, vol. I. 
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debole parere, che si riscontra nell’enunciato della seconda 
legge. La variazione di velocità è veramente proporzionale 
alla forza impressa ed avviene nella direzione della forza 
agente? Che cosa deve intendersi per variazione della velo- 
locità se non la variazione dalla velocità preesistente ? varia- 
zione della grandezza, variazione della direzione. E se è così, 
alla domanda deve rispondersi negativamente anche nel caso 
in cui la direzione della forza agente coincide con quella 
della velocità iniziale perchè se la variazione ha luogo in 
quella direzione non è certo proporzionale alla forza agente. 

Roberto Stawell Balk si avvede, quantunque non lo dica, 
di questa inesattezza di forma nella sua Meccanica recata in 
italiano da Iacopo Benetti e cerca di chiarire il significato | 
della seconda legge, in verità reso difficile dall’enunciato, espri- 
mendosi così: 

« I casi nei quali la direzione della forza non coincide 
« con la direzione della velocità iniziale sono alquanto più 
« difficili. È ancora vero che la variazione della quantita di 
« moto è proporzionale,alla forza, ma è necessario di com- 
prendere assai chiaramente ciò che realmente vada inteso 
per variazione della quantità di moto. La linea OA rappre- 
senti tanto in grandezza quanto in direzione l’iniziale 
quantità di moto di un corpo. Supponiamo che dopo pas- 
sato un intervallo di tempo stabilito, p, e., un minuto se- 
condo, la forza abbia tanto modificato il primitivo moto 
che la quantità di moto con la quale il corpo effettiva- 
mente si muove sia rappresentata in grandezza e direzione 
dalla linee OB. Tiriamo la OC e la BC parallele ‘rispetti 
vamente alla BA ed alle OA. Ciò fatto si definisce che la 
quantità di moto rappresentata dalla linea OC è la varia- 
zione della quantità di moto ». 

Tutto questo prova che l’enunciato della legge, se ha bi- 
sogno di una si lunga dichiarazione, non è evidente di per 
se stesso ed esprime soltanto ii a she 
deve esprimere. 

E il Battaglini, sentendo che la sui legge del moto 
così espressa non ha la necessaria chiarezza per essere com- 
presa, premette la seguente definizione: 

< Se una velocità rappresentata da OA si cambia in un’al- 
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« tra rappresentata da OB, il cambiamento di velocità è rap- 
« presentato in grandezza e in direzione da OC (parallelo- 
« grammo OABC) ». 

Dal che si vede che l’enunciato non porta quanto è neces- 
sario per comprenderne il significato ed anzi senza una defi- 
nizione speciale, ci condurrebbe ad un’interpretazione er- 
ronea. 

Le scienze matematiche sono caratterizzate da questo che 
esse raggiungono con grande evidenza la verità e il loro 
studio allora sarà alla portata di tutti i giovani volenterosi 
se di essi seconderà gli sforzi con la chiarezza delle detini- 
zioni, con la semplicità dei postulati e delle dimostrazioni. Il 
| postulato non dev'essere un’enigma e se la verità ch’esso pro- 
clama può non avere il medesimo grado di evidenza per tutti, 
trasparentissima ne dev'essere l’espressione per modo che niuno 
abbia a domandare: Che cosa debbo intendere? Abbia, e que- 
sto è peggio, il diritto d'intendere ciò che non si vuol signi- 
ficare. 

Occorrerebbe quindi, segnatamente nei trattati elementari 
di Meccanica e di Fisica, se io non inganno, rimuovere 
questo inconveniente che i miei colleghi avranno come me 
lamentato. 

E poichè ho preso a parlare delle due prime leggi del 
moto, mi sia permesso esprimere un dubbio non sollevato, 
per quanto io so, da altri. La seconda legge è essenzialmente 
diversa dalla prima? A me pare di no; la legge della quan- 
tità di moto comprende quella d’ inerzia. 

Quando si dice, infatti, che il cambiamento di velocità è 
proporzionale alla forza impressa si viene a dire che lo stato 
precedente del corpo, qualunque esso sia, si conserva tale e 
quale. Se il corpo si trovava nello stato di quiete la forza 
impressa gli comunicherà quella velocità che è da essa, sia 
per la grandezza che per la direzione, e a questo solo patto 
dell’intervento della forza impressa, ch’è causa esterna, quel 
corpo uscirà dal suo stato di riposo. Se invece esso era già 
in moto, questo moto conserverà finchè non sia indotta sopra 
di esso quella variazione di velocità dovuta alla forza im- 
pressa. Anzi l’essere la variazione tale quale la forza può 
produrre, l'inerzia della materia si mostra più chiaramente. 
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La velocità infatti che reca con se il corpo non si toglie, si 
conserva anche quando è intervenuta la forza impressa; si 
compone invece con quella nuova che il corpo riceve sempre 
nello stesso modo si trovi in quiete o sia in movimento. Per 
il che mi sembra evidente che la seconda legge non con- 
tenga un concetto nuovo ma sia della prima un’espressione 
più esatta e più comprensiva. 

Dico più esatta, perchè se si ha riguardo a quanto è detto 
nel postulato d’inerzia parrebbe che questa proprietà della 
materia di mantenere invariata la velocità cessasse al compa- 
rire della causa esterna operante e ciò non è vero: anzi essa 
trova modo di rivelarsi meglio, poichè la materia dovrà su- 
bire interamente l’azione della forza esterna senza rinunziare 
al suo stato precedente. Aggiungo più comprensiva, perchè 
ci fa seguire, per dir così, le vicende meccaniche del corpo 
anche dopo che la forza impressa è venuta a modificare il 
suo stato. 

Ma la prima legge, se ben si guarda, definisce la forza della 
quale nella seconda si trova la misura; come dunque fare a 
meno della prima? Le mie osservazioni, con le quali ho in- 
teso di criticare l’ospressione delle due prime leggi del moto, 
tendono a dimostrare la necessità di mutare gli enunciati e 
quindi quest’obbiezione potrebbe per ciò stesso non avere al- 
cuna importanza. Ma anche se la seconda legge rimanesse 
immutata nella sua espressione mi pare che vi sarebbe tanto 
da comprendere la legge d'inerzia senza alcuna omissione. In 
tanto la prima legge serve a definire la forza in quanto si 
ammette il gran principio di causalità e non si riconosce alla 
materia il potere di darsi o di togliersi il moto. La forza è 
la causa del moto. Tutto questo è compreso nella seconda 
legge dove si dà la misura della forza e misurare è più che 
definire. Se il cambiamento di velocità è proporzionale alla 
forza impressa è essa forza la produttrice del movimento, o 
che sì genera, se il corpo era in quiete, o che si compone 
col preesistente, se il corpo era in movimento. Vi ha dunque 
ad un tempo definizione e misura. 


Fermo, R. Liceo, novembre 1897. 
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CH. DUFOUR. — Determinazione della temperatura del- 
l’aria per mezzo di un termometro non equilibrato 
(Archives des Sciences Physiques, nov. 1890). 


Il fondamento di questa determinazione è il noto princi- 
pio, che quando un corpo è immerso in un'atmosfera di tem- 
peratura diversa dalla propria, le differenze di temperatura 
fra il corpo e l’ambiente variano secondo una progressione 
geometrica se i tempi delle osservazioni variano in progres- 
sione aritmetica. Certamente questa legge non deve verifi- 
carsi rigorosamente, altrimenti l'eguaglianza di temperatura 
non si avrebbe mai; ma le osservazioni del Dufour han pro- 
vato che in pratica si può ritenere come legge di grande ap- 
prossimazione. , 

In tale ipotesi, rappresentando sopra un asse di ascisse i 
tempi di esservazione presi ad intervalli eguali, e prendendo, 
corrispondentemente a questi, per ordinate le altezze termo- 
metriche osservate, le estremità di queste ordinate vengono 
a formare una curva parabolica. Quindi tirando una paral- 
lela alle ascisse all'altezza corrispondente alla temperatura 
dell'ambiente T le temperature osservate formeranno una 
curva asintotica rispetto la T. L’Autore si vale del teorema 
seguente : 

« Se in una progressione geometrica si prendono tre ter- 
mini equidistanti, il termine medio si ha moltiplicando fra 
loro le differenze prime (cioè il 1° meno il 2°, e il 2° meno 
il 3°) e dividendo il prodotto per la differenza seconda (cioè 
la differenza delle due differenze) ». 

La progressione geometrica decrescente è formata dalle 
differenze della temperatura ambiente con quella del termo- 
metro; queste differenze sono incognite perchè è incognita la 
temperatura ambiente 7, ma il teorema precedente ci da 
modo di conoscerne una, e sommandola con la temperatura 
segnata si ha la T. Infatti facendo tre osservazioni a inter- 
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valli eguali di tempo e indicando con £, t, t, le temperature 
lette avremo, supponendo che il termometro salga 
t = T — d, t = T — d, t, = T — d, 


Le d, d, d} sono le differenze ignote che sappiamo for- 
mare una progressione geometrica decrescente d, d, d, Dal 
teorema precedente abbiamo : 

f 


di = (d, == d,) (d, — d) = (tg — t) (t3 — te) 
(d, — d;) (d — d.) (ta — t) (t — ta) 


e, in generale, ponendo: 
t — t —=d,—d, =a t — t, = d, — d} = b 


avremo 


— ab ab a? b? 


‘cu, Meran e o ead 


Dunque si possono calcolare le tre differenze da aggiun- 
gere a ciascuna delle tre temperature osservate per ottenere 
quella finale di equilibrio. 

Ecco un esempio di applicazione riportato dal Dufour. Il 
termometro osservato a tre secondi di distanza fra un’osser- 
vazione e l’altra, diede le temperature 


t, = 160,80 ta = 179,48 t, — 18°,0 
dalle quali abbiamo : 
a — 0,68 b = 0,52 a — b = 0,16 
e la correziene per la 2° osservazione sarà data da 
re > ve = 2°21. Sicchè T = 179,48 + 2°21 = 19,69. 


Infatti il termometro dopo un ora segnava 19°,70. 
+ Lo stesso termometro osservato nei primi minuti a inter- 
valli di 5 aveva dato le temperature 


15°54 = 17°,04 189,00 
dalle quali si ricava; 
a = 1,50 b = 0,96 a — b — 0,54. 
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quindi le correzioni sono 


, 150% __ dg a 1,50 X 0,96 _ og 
per la 1 0,54 = 49,17 per la 22 ~- 0,54 — 2,67 
0,967 _ 
per la 3 obi 1,71 


Aggiungendo le correzioni alle temperature osservate si 
ha in tutti e tre i casi 19°,71 con un errore di 0°,01 sulla 
vera temperatura. 


(Sunto di C. D. L.) 
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Dott. ADOLFO CAMPETTI. — A proposito dell’ ultima 
nota del dott. Silvio Lussana. 


Nell'ultimo numero (10-11 ottobre-novembre 1897) di que- 
sta rivista il dott. Lussana ha pubblicato una nota, nella quale, 
in forma assai vivace, critica le conclusioni e il metodo di spe- 
rimentare da me seguìto in un lavoro apparso da poco negli 
Atti dell’Accademia delle Scienze di Torino (giugno 1897), in 
cui ho determinato, e per vari sali, l’influenza della tempera- 
tura sul numero o coefficiente di trasporto degli ioni. In detto 
lavoro, poichè i miei risultati contradicevano a quelli del Lus- 
sana, non ha potuto tralasciare di notare questa discordanza 
e di accennare come probabilmente i dati sperimentali, sui 
quali le sue conclusioni sono fondate, appaiano poco sicuri. 

Alla nota del dott. Lussana che combatte le mie asser- 
zioni avrei volentieri fatto a meno di rispondere, per evitare 
una polemica sempre incresciosa, se alla fine della sua nota 
il Lussana non riferisse i resultati di alcune nuove espe- 
rienze, che dovrebbero confermare i resultati suoi precedenti, 
mentre esse mostrano piuttosto come le mie critiche fossero 
fondate. 

E poichè con ciò la mia risposta è divenuta necessaria, ri- 
. corderò prima di tutto come il Lussana non trovi conveniente 
il metodo usato per raccogliere le soluzioni ; egli dice: « Il 
« metodo usato dal Campetti nel raccogliere le soluzioni è 
« certamente affetto da errore, perchè, se, per esempio, in un 
tubo verticale che porta inferiormente un rubinetto si pone 
nella parte più bassa una soluzione di solfato di rame e 
« nella parte più alta dell’acqua pura, quando si raccoglie il 
liqnido del robinetto, è evidente che non solo le prime por- 
« zioni di acqua che si raccolgono dopo effluito tutto il sol- 
« fato, ma anche le ultime conterranno del solfato di rame, 
« a meno che il tubo non sia eccezionalmente lungo ; mentre 
che per ritenere incensurabile il modo di operare del Cam- 
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« petti, sarebbe necessario che durante |’ efflusso non sì spo- 
« stasse lo strato di separazione ecc. ». Ora il Lussana non 
ha che a provare quello che dice con una delle comuni bu- 
rette a rubinetto da analisi volumetrica e vedrà che, se l’ef- 
flusso è lento, niente accade di quello che egli teme: questa 
obiezione non ha quindi alcun peso. 

Il Lussana sostiene poi che le mie esperienze meritano poca 
fiducia, per effetto specialmente delle correnti di convezione 
cioè: « dei movimeuti che intervengono necessariamente in 
« una massa liquida nella quale la temperatura non sia asso- 
« lutamente uniforme » e dopo aver ricordato con citazioni 
di Hittorf e Nernst, veramente non necessarie, che la condi- 
zione affinchè nn’ esperienza abbia valore è che resti invariato 
lo strato intermedio, come pure che la soluzione al catodo 
perda tanto (dell’ione trasportato), quanto ne acquista quella 
all’anodo, il Lussana dice: « Pertanto il S. Campetti non si 
« preoccupò affatto della prima di queste due condizioni ca- 
« pitali e si ingegnò di avere în ogni modo, soddisfatta lul- 
« tima », e come prova di ciò riporta i resultati di una delle 
mie esperienze, nella quale, dividendo il liquido in quattro 
porzioni, si ottiene: 


Rame . 
j T : . C . 
dgr più | II® porzione | III. porzione i oa 
nella i 
soluzione attorno| raccolta d, raccolta d, soluzione attorno 


| al catodo dC 


| 
| 


all’ anodo dA 


gr. 0,0294 | +0,0006 | —0,0002 — 0,0301 


e dice che le quantità d, e d, dovrebbero essere nulle. 

Ora, se avesse posto ben mente al mio modo di operare, il 
Lussana avrebbe visto che d, non deve essere per niente uguale 
a zero, mentre deve essere nullo d,, se deve esistere uno strato 
intermedio invariato. Ora d, nell'esperienza riferita non è per- 
fettamente nullo, ma è così spiccolo come il numero analogo 
nelle esperienze che il Lussana riporta alla fine della sua nota: 
ed è di tale grandezza da dover essere compreso (per analisi 
fatta con pesate nell’aria) nei limiti degli errori sperimentali, 
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e d'altra parte non influisce che pochissimo sul valore del nu- 
mero di trasporto. 

I dati sopra riferiti provano dunque piuttosto che per quel- . 
l'esperienza (e così accadeva nelle altre) nella colonna liquida 
attraversata dalla corrente uno strato è rimasto di composi- 
zione invariata, condizione necessaria (e si badi bene, non suf- 
ficiente) perchè l’esperienza si possa ritenere bene eseguita. 

Ed ora un’ ultima osservazione che non è però la meno im- 
portante. Il Lussana nella prima sua memoria (Atti dell’Isti- 
tuto Veneto 1892) determinò il numero di trasporto per il sol- 
fato di rame e per varie concentrazioni; nella tabella ove sono 
riferiti i risultati, la quantità di sale contenuta su 100 di ac- 
qua si intende di sale idrato, come appare dalla esperienza 
che il Lussana riporta per disteso e di cui riferisce poi i risul- 
tati nella tabella ora detta. Or bene, per una soluzione che 
contiene su 100 grammi di acqua gr., 5,008 di solfato di rame 
idrato, egli trova, essendo t la temperatura in centigradi ed 
n il numero di trasporto : | 


t n 
0° 0,673 
12°,2 | 0,705 
34°0 | 0,753 


Nell’ultima nota, le sue esperienze si riferiscono a una so- 
luzione che contiene grammi 3,1398 di sale anidro su 100 di 
acqua, cioè circa 5 grammi di sale idrato su 100 di acqua, vale 
a dire a una soluzione della stessa concentrazione; egli trova: 


t n 
23,52 | 0,628 
24,02 | 0,629 
54,36 | 0,684 


55,04 | 0,690 


Si ha dunque che il valore di n ricavato dalle ultime espe- 
rienze per la temperatura di 55° centigradi, è minore del va- 
lore trovato nelle prime esperienze per la temperatura di 12°: 
insomma alla temperatura di 24° secondo le ultime esperienze 
sarebbe n — 0,629, secondo le ultime n := 0,731. Questa enorme 
differenza che supera davvero quella che è lecito aspettarsi 
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dagli errori di esperienze, anche eseguite nelle condizioni più 
sfavorevoli, giustifica pienamente la poca fiducia da me mostrata 
verso 1 risultati di queste esperienze del Lussana ed appare 
per lo meno strano che egli si esprima così. « Questi nuovi 
« risultati confermano con tutta evidenza i precedenti ecc. ». 
Egli è che, oltre all’evitare il mescolarsi delle varie parti del 
liquido, nelle esperienze per la determinazione del coefficente 
di trasporto si presentano molte altre difficoltà : prima fra tutte 
quelle di evitare le azioni secondarie sugli elettrodi. Potrebbe 
essere che tali influenze avessero falsato le prime, le ultime 
o le une o le altre esperienze del Lussana ; tuttavia, anche in 
tale ipotesi, risultati così differenti dalle une alle altre espe- 
rienze riescono per me inesplicabili. 

Ho scritto quanto sopra perchè necessario per la difesa 
dell’opera mia: con questo per mia parte intendo chiusa ogni 
polemica. 


Torino, Istituto di Fisica dell’Università. 
Novembre 1897. 
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NUOVE PUBBLICAZIONI 


Ing. Vincenzo Lo-VererE GALLO — Nuovi sostegni metal- 
lici per ponti ferroviari. (Firenze, tip. Minori .Corrigendi 
1897, L. 1). 


In questo lavoro l'Autore espone brevemente la soluzione di un pro- 
blema molto importante per le costruzioni ferroviarie. Si tratta dell’at- 
traversamonto di un fiume (il quale dall’autore, per mettersi nelle con- 
dizioni più svantaggiose, è supposto di corrente molto impetuosa, e nel 
quale per conseguenza non si possono eseguire fondazioni di sorta) nel 
senso del suo corso. L’autore riesce a darne una soluzione assai elegante 
ed economica con i cavalletti-pile. Detti sostegni sono sistemi reticolari 
in tutto simili agli archi reticolari, e sono una bella applicazione del 
teorema di reciprocità degli spostamenti, che dall’Autore è molto oppor- 
tunamente riportato. 

Nel suo studio l’Autore ha svolto il caso più generale, cioè quello 
dei cavalletti con appoggi in dislivello, e ne ha dato la trattazione com- 
pleta, unendovi delle tabelle che potranno essere molto utili nelle appli- 
cazioni. i 

L’Autore chiude il suo lavoro osservando che la lunghezza di cui si 
potrebbe tacciare il procedimento tenuto, è cosa piccola avuto riguardo 
alla prolissità dei soli metodi analitici; giacchè nel caso considerato il 
solo metodo grafico riuscirebbe insufficiente. 

Cosi l’Autore presenta la soluzione di un problema importante e fre- 
quente; nel quale finora si soleva spesso saltare le difficoltà adattandosi 
alla costruzione delle dispendiose e forse talora inefficaci gallerie artifi- 
ciali cambiando il tracciato. 


Ing. Augusto TARcHI — Il telegrafo senza fili. Spiegazione 
popolare con figure nel testo e una tavola illustrativa. Fi- 
renze, Libreria editrice S. Raffaele, Via Ricasoli, 21: cent. 50. 


Chi abbia appena qualche superficiale notizia di scienze fisiche, e an- 
che chi non ne abbia alcuna, potrà leggere con utilità e piacevolmente 
questo libretto, acquistando una idea chiara, e da un certo punto di vi- 
sta anche completa, di questa mirabile applicazione dell’Elettricità che 
è onore del nostro paese: e passando da quella attonita meraviglia che 
dice il Metastasio « della ignoranza è figlia » alla consapevole ammira- 
zione della potenza dell’intelligenza umana, che discopre i fatti fisici 
più reconditi e inaccessibili e li fa servire ai suoi fini ottenendo risul- 
tati che paiono miracoli. | 

L’Autore ha saputo superare o evitare con garbo i punti difficili, e 
rendere attraente e geniale la sua popolare e tamiliare trattazione. 
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Ing. A. Rappi — L'acqua potabile per città di Chiavari. 
Studi e proposte. Chiavari, tipo-lit. Succ. Argiroppo, p. 94. 


Sebbene l'oggetto di questo studio sia locale e relativo alla città di 
Chiavari, tuttavia l’autore ha trattato l'argomento in tutta la genera- 
lità, raccogliendo inoltre e citando una grande quantità di notizie rela- 
tive alla fornitura, al consumo e al servizio delle acque potabili. Cosic- 
chè questo riesce uno studio completo dal punto di vista scientifico tec- 
nico e pratico che può essere con grande utilità, consultato e tenuto a 
modello da chi abbia ad occuparsi di tale quistione delle acque potabili 
nelle città, quistione tanto comune e tanto importante. 


Dott. Lurar MoNTEMARTINI — Fisiologia vegetale. Conserva- 
tore presso l’ Istituto Botanico della R. Università di Pavia. 
— (Manuali Hoepli, pag. 248, con 68 incisioni) prezzo L. 1.50 


La Fisiologia vegetale è certo uno dei rami principali della Biologia, 
poichè lo studio della fisiologia cellulare e della fisiologia del plasma si 
presenta molto più facile nel mondo dei vegetali che in quello degli ani- 
inali. In questi ultimi, infatti, il fenomeno della vita si mostra più com- 
plicato che nelle piante e più difficilmente si può ridurre ai soli feno- 
meni fisici e chimici da cui esso risulta. E per questo motivo che noi 
raccomandiamo il manuale del dott. Montemartini a tutti quanti si inte- 
ressano dei moderni progressi delle scienze biologiche. In questo manuale 
troveranno una esposizione chiara e succinta di tutte le manifestazioni 
che caratterizzano la vita delle piante. 

L’autore non ha trascurato di accennare, ogni qualvolta era necessa- 
rio, alle applicazioni delle scoperte scientifiche alle pratiche colturali, 
epperò il libro riesce interessante pure per quelli che, o per diverti- 
mento, o per scopo industriale, si occupano della coltura delle piante. 

Crediamo finalmente che anche gli studiosi di Scienze Naturali trove- 
ranno in questo volume della collezione Hoepli una, grande utilità per lo 
studio della Fisiologia vegetale; e ciò perchè il testo fu dall’autore compi- 
lato non solo sopra i più stimati trattati, ma anche colla scorta di osser- 
vazioni personali e sopra le memorie più recenti riguardanti i diversi 
argomenti. Le monografie consultate sono elencate alla fine di ogni pa- 
ragrafo e sarà certamente caro agli studiosi trovare indicati i principali 
lavori che trattano dei singoli argomenti. 

Questo Volume è gemello all’Anatomia vegetale del prof. Tognini, edito 
pure dall’ Hoepli l’anno scorso, un bel trattato ricco di oltre 140 incisioni 
(L. 3.—). 


RIVISTA E NOTIZIE 


Raggi Röntgen. — Nel Philosophical Magazine è stato pubblicato 
un importante studio dei professori 'Threlfall e Polloch sopra queste ra- 
diazioni, e le conclusioni alle quali i sopraddotti fisici arrivano sarebbero 
le seguenti: 

1.° I raggi Réntgen non consistono nella proiezione di materia gas- 
sosa o almeno questa materia è estremamente scarsa; 

2° Neppure consistono in una corrente d’etere avente una velocità 
di più di 200 metri al secondo; almeno finchè si propagano nell’aria; 

3.° Le proprietà dell’etere rispetto alla propagazione dell’ oscilla- 
zioni elettro-magnetiche non sono alterate da questi raggi nell’aria; 

4. Un elemento di platino e selenio puri è influenzato da questi 
raggi presso a poco come dalla luce ordinaria: ma questi raggi non vi 
producono nè stabilmente nè temporaneamente alcuna forza elettromo- 
trice. 

— Il fisico americano Rood annunzia nell’American Journal of science 
di avere osservata una regolare riflessione dei raggi Röntgen sopra 
specchi di platino; essendo l’angolo di incidenza di 46° il potere riflet- 
tente sarebbe di 960. 

— Nell’ultimo congresso della Società Elvetica di Scienze Naturali il 
fisico Henry Dufour ha descritto alcune esperienze contermanti altre da 
lui già rese note (vedi Archives des Sciences Physiques, 1896, II, 91); cioè 
che gli isolanti come la paraffina, l’ebanite, ecc., diventano conduttori 
sotto l’azione dei raggi Röntgen. 


Argon ed Helium — M. Ramsay e Collie han riferito nei Pro- 
ceedings of. R. Society di Londra, sui resultati delle loro ultime ricerche 
intorno alla semplicità o no dei gas Aryor ed Helium. Coi mezzi ordi- 
nari di analisi non hauno ottenuto alcun resultato che lasci supporre la 
qualità di composti in questi corpi. Resultati, se non sicuri almeno sin- 
golari, li hanno ottenuti studiando la diffusione di questi gas attraverso 
una parete formata di terra porosa da pipe. L’Argon si è diviso in due 
parti di densità differente, cioè 19,03 e 20,01 (0=/6); e Helium pari- 
mente presentando le densità molto differenti 1,874 e 2,133. Gli Autori 
ne trarrebbero la conclusione paradossale che, se i due corpi fossero sem- 
plici, le molecole di un gas semplice non avrebbero tutte lo stesso peso. 

— Anche due scienziati tedeschi Rung e Paschen (Chemical Zeitung) 
credono che i due gas non siano semplici, e questo per ragioni spettro- 
scopiche. 

— A proposito dell’Argon si avrebbe una singolare profezia di Hum- 
boldt. Un corrispondente della Revue Scientifique comunica al periodico 
il seguente-passo del Cosmos (ediz. di Bruxelles, I, pag. 25): « Qui ose- 
rait affermer aujourd’hui que nous connaissons avec precision la partie 
do l'atmosphère qui n’est pas de l’oxigtne, que de milliemes de substan- 
ces gazeuses agissant sur uos organes ne sont pas mélceos à l'azote? ». 
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Arnò ing. Riccarpo — Metodi di misura delle gran- 
dezze elettriche. Un vol. di pag. 112 con 58 fi- 
gure. Legato in tela. L. 4. 


— Metodi e strumenti di misura della differenza 
di fase fra due correnti alternative. Con 39 fi- 
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vol. di pag. 200 con 134 incisioni. Padova, A. Dra- 


ee ———————————12p2@»———————————— a 
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Diario tecnico pel 1898 — (presso la ditta Giovanni 
Gussoni, Milano, via Torino, 2). 


La Ditta Giovanni Gussoni di Milano ha pubblicato in AR giorni 
il Diario tecnico per il 1898, che è una utilissima guida agli Ingegneri, 
Architetti, Capimastri, Geometri, Industriali, Appaltatori, ecc. La sua 
compilazione giudiziosa ed accurata ha permesso di condensare in poco 
più di 100 fitte pagine ed in modo pratico tutte le varie materie che for- 
mano, per così dire, la moneta spicciola delle discipline tecniche; prezzi, 
tariffe e leggi, e dati e le formule che nella pratica professionale occor- 
rono ad ogni momento, mentre non si han sempre sotto mano trattati e 
manuali da consultare. Altre pagine sono poi destinate alle annotazioni 
giornaliere, cosicchè questo Diario diventerà per i tecnici indispensabile 
a tutti e per tutto l’anno. 
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Réunir en un Volume les notions nécessaires à étude d’un tracè, 
suivre l’Ingénieur dans ses diverses opérations : reconnaissance du tracé, 
lever du plan du terrain, calcul de la dépense, tel a été le but de l’Au- 
teur. 

On trouvera dans ce Manuel théorique et pratique tout ce qu'il est 
indispensable de connaître pour faire un avant-projet complet de che- 
min de fer. 

Des Tableaux que l’on ne trouve dans aucun Ouvrage complétent le 
Volume et permettent l’estime rapide du coùt de la ligne projetée. 
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Lancrar dott. G. B. — Teoria elementare dei fe- 
nomeni Elettrici e Magnetici. Vol. I, pag. 160. 
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